



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


STORIA 


FISICA E POLITICA 



DELL’EGITTO 

MLLB 

PRIME MEMORIE DE' SUOI ABITANTI 
AL 184S 

DRt 

DOTT. OlX)ARDO CUSIERI 


, • • . . «M or«MÌ la «torla «sa Sloaofia , cioè b ibaoaa 
dalla paloni , a dalla diverta modiftcaciaol dalHoooiOi 
a lo iloeota ooa alaria , cioè la eooaidaraotaoa dolio 
ooiidaiu varia bai dall* oaoiiiiè. 

MilllO PAGAMO, 8of« Poi. 


Voi.. II 


FIRE.NZE 

ciN Tin m T. lAtiCcn 





: 






STORIA 

FISICA K POLITICA 


DELL’EGITTO 


Digitized by Google 



La Iireienle Opera è polla tolto la tutela delle vegliami 
Leggi in materia di Jfompo e proprietà letteraria. 


Digitized by Google 



STORIA 


FISICA E POLITICA 

DELL’ EGITTO 

DALLK 

PRIME MEMORIE DE’ SUOI ABITANTI 
AL 1842 

DEI. 


D()1T. ODOARDO CUSIERI 



. . . . ftia oramai la atoria u&a filoaolia , rioc la scieata 
della aalara , e delle diverie modi6catiooi delTuomo ; 
c la &loaofia noe aioria , cioè la conaidcratione delle 
aniidetlc varie faaì deiromaniù. 

MARIO PAGANO, Sag. Poi. 


VOL. II 


FIRENZE 

COI TIPI DI T. BARACCHI 
t«ec<t»re li C. Filili 

1852 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



AVVISO 


D E L L’ E D I T O R K 


Otort'a fisica e politica è il tilolo colleUiro clic il Doli. Cusicn 
ha ioleso dare al suo lavoro sull’ Egitto , le cui parli in 
realtà stanno fra loro per modo da formare un solo corpo di 
dottrina, una monografia; nulla di meno abbiamo dal roano- 
scrillo ravvisato , che questo lavoro , consideralo per il lato 
economico e commerciale, può subire varie divisioni da co- 
stituire ciascuna un’opera separala. Dietro questo concetto 
siamo venuti nella determinazione di pubblicare la Storia fisica 
e politica deir Egitto divisa nel seguente modo. 

STORIA FISICA 


Serie prima. 

Comprenderà tutto ciò che riguarda l'idrografia, geografia 
scienze naturali , clima , vegetazione, animali, razze umane e 
le malattie relativamente alla condiziono fisica dcirEgitto. Vo- 
lumi tre , ciascuno di 20 a 2S fogli di pag. 16. 

Serie seconda. 

Corografia : divisioni municipali , monumenti , 

opere di vario genere eseguite nel volger de'secoli nella feconda 
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valle del Nilo ; c musei Egizii io Europa. Due volumi di 20 a 
25 fog. ciascuno di pag. 16. 

Serie terza. — ( intermedio Ira' la storia Gsica e la sto- 
ria politica ). 

Cronologia comparata , ossia anlicbitii dell’ Egitto 

riguardo alle altre nazioni. Esame antropologico , ossia l’uomo 
dei remoti secoli confrontato , nel senso anatomico-fisiologico , 
coll’uomo de' tempi moderni. Un voi. di circa 20 fog. 

STORIA POLITICA 

Serie quarta. — Tempi remoti . 

Comprenderà tutte le varie epoche dell’esistenza politica 
dell’ Egitto dalle prime memorie de’ suoi abitanti a Maometto 
fondatore dell’ Islamismo. Voi. due di circa 30 log. ciascuno. 

Serie quinta. — Secoli di mezzo. 

La Storia dcU’Egitlo dalla dominazione araba alla 

conquista del Sultano Selim I. Due voi. di 20 a 25 fog. 

Serie sesta. — Tempi moderni. 

La storia dell’Egitto dalia dominazione ottomana , 

al 1842. voi. tre , ciascuno di 20 a 25 fog. 

BIBLIOGRAFIA 

Formerà la settima ed ultima serie un elenco ragionalo 
dell’ opere ebe trattano dell’ Egitto. Un Voi. di circa 30 fog. 

Tre carte geografiche e quindici tavole illustrative faranno 
parte dell’ intera collezione. 

Il presente prospetto serve puramente a far conoscere la 
classazione e non già le rooltiplici diramazioni della Storia 
fitica e politica delT Egitto. In quanto all’ importanza , al me- 
rito dell’opera , il pubblico ha avuto agio di formarne giudizio 


Digilized by Google 


dal primo volarne gii meuo a stampa , dal quale cbiaramenie 
rilevasi, che il DolU Casieri, senza tanto teorizzare, col fatto 
viene a dare alia storia ana nuova direzione, v Per me , diceva 
il chiarissimo Cav. Felice Romani in un suo dotto articolo ( Gaz- 
zetta piemontese N.* 26 , 18i9, e Nazionale di Firenze N.° 10 
del ISSO), a Per me porto opinione che niuno scrittore tanto an- 
« tico quanto moderno abbia trattato deirEgitto cosi largamente 
« e profondamente , come promette di fare il dottore Casieri. 

a Codesto è uno di quei lavori i quali sono 

V d’ogni epoca ,d’ogni nazione e riescono di tutta importanza 
a e di tutto interesse in qualsiasi vicissitudine morale c poli- 
ti tica dei popoli Saggiamente 1’ autore ( prosegue 

a il Romani ) mise in fronte all’opera sua per epigrafe questa 

« profonda sentenza di Mario Pagano Sia oramai la 

a iloria una filoiofìa , cioè la teienza della natura , e delle di- 
ti verse modi/icaiioni deir uomo ; e la filosofia una storia , cioè 
a la considerazione delCanzidette varie fasi dell’ umanità. — Ad 
a incarnare , per cosi esprimermi (dice il dotto Torinése) il pen- 
a samento del filosofo napoletano , io non so quale altra opera 

a sia più confacente di questa del dottor Casieri Tanta 

a abbondanza di viaggi , di dissertazioni , di esami d’ogni sorta , 
a provano la gravità dell’ argomento e l’utilità che da un com- 

a piato trattato può derivarne alla scienza » 

Il Nilo ha destato sempre l’ ammirazione di tutti , ma non 
v'è alcuno che abbia pensato di farne soggetto di speciale esame : 
di studiarne scientificamente la sua natura , la sua relazione col 
Popolo che alimenta. Questo è appunto ciò che ha recato ad 
eOetto il dottor Casieri. Esso ha preso questo fiume qual primo 
anello e base della storia deU’Egitto. Alludendo a quanto l’au- 
tore ha esposto intorno al Nilo, lo stesso sig. Romani cosi si 
esprime, s Tutte queste cose, esposte con molta chiarezza c 
a con ordine progressivo le uno alle altre annodate, formano 
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« una dissertazione scientifica che può dirsi un compiuto trat- 
ti tato del grande fecondatore d' Egitto. Inoltre sono corredate 
« di molta e varia dottrina , di esami e di confronti d' antiche 
a e moderne opinioni , di profondi ragionamenti , in cui la 
« critica accompagna la erudizione c la filosoGa dà norma ai 

« giudizii Una storia si fatta dell’ Egitto (concludé nel 

« citalo articolo il Romani ) mancava ancora alla letteratura 
« europea: possa un tal vuoto venir riempito, e quel che 
« maggiormente io desidero, riempito da uomo italiano. » 

E giova pur dire, cho il Cusieri ha voluto esplorare il 
paese di cui proponevasi scrivere la storia. Ha viaggiato 
(dal 1833) per nove anni, non solo per l'Egitlo, ma per l’Asia 
minore , e per le altre contrade orientali , studiando ovunque 
l'indole dei popoli e lutto ciò che interessava conoscere all’uopo. 

Tanto più poi dovrà interessare quest’ opera , attesoché 
l’autore con uno stile chiaro e conciso, viene a rendere di 
popolare istruzione molle cose che sino ad ora sono state 
patrimonio esclusivo dei sapienti. 


T. ■ABACCHI 

Tipoffrafo^Sditore 
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DELLE CAGIONI CHE HANNO RITABOATO IL PROCEDIMENTO 
DELLA Pl’BBLICAZIONE DELL'OPERA 

(JSSIA 


EPISODIO 

su GLI AVVENIMENTI CONTEMPORANEI 


ji Le zite ne donne pas Ut moyens « 
et le detir n’etl pat U pouvoir, » 

( RorssRAi'. (1)} 


A. scrivere la storia dell’ Egitto importa prima vedere il Nilo, 
esplorare la feconda valle ricca d’ antichi monanienli , percor- 
rere le varie contrade dell’ oriente: tanto feci; e, se avessi 
impreso a pubblicare la storia di cui parb colà fra que’ po- 
poli tanto arretrati nella civilizzazione , T avrei , sterile si , ma 
r avrei a quest’ ora per intero data alla luce. Per raccogliere 
documenti , dottrine ; per consultare autori , per adempiere 
infine a quanto la severa critica impone, affinchè dalla storia 
la verità, il sano ed utile insegnamento n’emerga, ripresi il 
cammino per i paesi ove si trovano libri ; ed infatti ho po- 
tuto ( prima in Palermo, poi altrove, e per ultimo in Firenze) 
svolgere molti volumi, studiarvi ciò che ho credulo più ac- 
concio alla pubblica istruzione, e, mercè prospera salute , sono 


(I) Lclleri prima a Botta ruoro tulla Corsica. 
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giunto , sin dal a termine del mio lavoro di prima mano ; 
ma se non è venuto meno lo zelo in me per rendere l’ opera 
il manco difettosa , nulla è mancato di quanto poteva ostare 
a divulgarla per le stampe. Ciò non toglie, il sò , a que’ po- 
chi che vi si associarono ragione di dolersi ; pure nutro spe- 
ranza eh* essi della sospensione non siano per dame-debito a 
me come autore , mentre io pur troppo conservo gratitudine 
specialmente verso coloro i quali mi animarono all’ impresa , 
associandovisi avanti di vedere il parlo delle mie fatiche. 

Nell’Atene d’ Italia fu mio desiderio pubblicare la Sto- 
ria dell’ Egitto; e di fatti qui sotto la protezione di questo 
bel cielo , attraverso mille angustie e tranelli , giunsi a dar 
fuori il primo volume, ma fu forza di subito arrestar- 
si. Il perchè fu forza arrestarsi io noi dirò. A che enume- 
rare le spine della pungente corona? Non ometterò bensì 
d’ avvertire , che la concussione sociale ba pure contribuito al 
ritardo, in quanto che tutta la solerzia dei leggitori, poco dopo 
pubblicato quel mio primo volume , si rivolse ai fogli periodici 
e, a quanto altro versava su materie di governo, d’interesse 
locale e su cose relative ai contemporanei avvenimenti. Nel 

t 

1846-47 ognuno guardava alle riforme. Nel 48-49 alle costitu- 
zioni , repubbliche , guerre , a tultociò in One che scaturisce 
dalla rivoluzione degli stali e si converte in caos sociale; nel 
qual caos chi lusingavasi di fortuna , chi temeva calamità mag- 
giori per sé e per l’ universale, il popolo affascinato non ve- 
deva che col talismano messo in azione da scaltri agitatori; 
illusi alcuni essi stessi, altri illudenti per ribalderia, a li ri- 
« baldo ambizioso , metto male , raggira , ardisce , spera , ma 
«r sempre dal caso .... prende consiglio o dice l’ Alfieri , (Leti.) 
Prendevano consiglio costoro dall’ estasi vanitose da cui erano 
invasi ; e con un tesoro di orgoglio , promettendo ciò che o 
non avevano in animo, o non era in loro facoltà di dare , lene- 
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vano ÌD agitazione le masse. Che maraviglia se il bisogno non 
soddisfatlo faceva ripullulare quindi sotto svariate forme l’ esi- 
genza ? Col bisogno , colla miseria consigliandosi la plebe cor- 
reva dietro pur tuttavia a questi , a quegli , a cbi più promet- 
teva. I camaleonti , sempre in iscena , congregavano il popolo 
ora a feste , ora a grida sediziose , ora a ulnlare in lode , e in 
biasimo di una stessa persona. Framezzo ai tumulti scop- 
piava nei centro d’ Europa sparpagliatamente in varj luoghi 
una guerra , ( con quale gloria del vincitore dirà la Storia ) 
forse unica negli annali del mondo, per le cause, per il suo 
andamento , per le sne conseguenze. Ciò , voglio dire la guer- 
ra , ha in partìcolar modo contribnito al ritardo della pubbli- 
cazione della presente opera, attesoché per lo spazio di un 
anno ( dal Giugno 48 al Luglio 49 ) ho prestato servizio sani- 
tario nello spedale militare di Milano, quindi nell’esercito 
piemontese. E non che da poi si potessero diro ricomposte le 
menti; dopo la sc(»sa resta lo sbalordimento! 

Rien ne perd plus certainement les peuples que de se paytr 
de moli et d'apparenees , scriveva (1) nel 1849 il Sig. Guizot , 
allorcbè l’ediGzio, appunto perchè sostenuto da pori nomi, 
crollava. Volevasi migliorata la condizione del popolo, e con 
che ? Coir intitolarlo Sovrano ! Nel 1850 il Sig. Vigroux , pub- 
blicando la Storia della Sooranità del popolo, rendeva avvertiti 
dei delitti comtnessi in suo nome, ma l’ avvertimento è riuscito 
vano. Tirannia dei nomi, bene a proposito intitolava un suo 
articolo il Sig. Privai ; ma sorprende come , scrivendo egli nel 
1852 (2), non faccia menzione dell’ epoca in cui la tirannia dei 
nomi è giunta all’ apice delle tirannie. — « Con parole vuote 
a e sonore si fanno rivoluzioni , die’ egli , si deprava il senso 

(1) De U Dimocratie eie. p. SS. 

(S) N. SS. 10 Mario tSSS. La Patrie. 
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I) morale de' popoli, si mina un paese, ^pur troppo per un 
» nome si è minato il paese dello scrivente) si infrangono i 
B troni , si perdono le nazionalità, o Si perde una nazione, po- 
teva dire con più chiarezza c verità il Sig. Privai , abusando 
della flducia che la nazione stessa ciecamente ripone in un 
puro nome. Nel t793 , prosegue il franco scrittore , « nel 1793 
» s’imprigionava a nome della libertà (ora si imprigiona a 
s nome della proprietà) si spogliavano i ricchi a nome dell’ogua- 
» glianza , ( ora si spogliano a nome dello stato ) si guillolti- 
B navano a nome della fratellanza s . 

Ammirabile in vero l' ingenuità del sig. Privai , il quale , 
anatomizzando la prima repubblica , e per nulla toccando la 
metamorfosi della seconda , non si astiene dall’ umiliare la sua 
nazione , dicendo , che a tulli i suoi disastri datano da questa 
confusione .... delle parole coir idee. » Egli stesso frattanto 
ci dà una solenne riprova di questa confusione delle parole 
coir idee , egli stesso subitochè crede doversi attribuire ai 
filosofi del secolo XVIII la confusione di cui parla. Tulli i no- 
tivi disastri , cosi si esprime , passati (?) datano da questa con- 
fusione , di cui r origine rimonta al principio del XVIII secolo, 
enn FU, dice egli, opeba dei filosofi. Il Sig. Privai, scrit- 
tore, vuole adunque mettersi nella schiera di coloro che as- 
surdamente caratterizzano gli amatori della sapienza per an- 
tagonisti del sapere ? E chi sono adunque i veri sapienti , i 
segnaci del giusto, dell'onesto, gl' indagatori della verità, co- 
loro che coltivano la scienza della perfezione umana se non 
sono i filosofi ? 

Non insulti il Sig. Privai la memoria di quei sommi , che 
sepolti non sentono Io scherno delle sue parole. Consideri piut- 
tosto , che i disastri ripullulano allorché si diffondono gli scritti 
di coloro, i quali , scrivendo per mestiere biasimano il passato 
per encomiare il presente , benché il presente sia la ripetizione 
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di ciocche fu , di ciocché altra volta moveva la universale ri- 
provazione. Consideri , che la confusione delie parole coll’ idee 
nasce ogni qualvolta si dà il nome di ordine all’ antitesi 
dell’ ordine. 

a La (ìlosoGa , questo nome sacro in certi tempi , e ab- 
0 borrito in certi altri ( diceva Apollonio nel suo elogio fn- 
D nebre dell’ Imperator Marco Aurelio), la filosoGa è l’arte 
s d’ ilinminare gli uomini per renderli migliori. Si è la morale 
» universale de’ popoli e de’ re , fondata su la natura e su l’or- 
» dine eterno. » — « Quelli che da tempo immemorabile si sono 
• consacrati allo studio e alla ricerca della verità non hanno 

B per nulla rinunziato al sentimento di essere utili E cosa 

B v’è di più desiderabile che la saggiezza? . . . . Quelli che ne 
B fanno l’oggetto delle loro ricerche si appellano GlosoG. b 
( Cicerone ). 

E Raynal uno appunto dei GlosoO del secolo XVIII , cosi 
si esprime o L’ignorance ou la mauvaise foi corrompenl tous 
les récits. La polilique ne juge que d’après ses vucs: le com- 
merce que d’après ses intéréts. Il n’y a que le philosopbe qui 
sache doulcr; qui se taise, qoaod il manque de Inmières, et 
qui dise la vérilé, quand il se détermine à parler, b 

L’attribuire ai GlosoG del secolo XVIII i disastri attuali, 
è pretendere che la verità debba subordinarsi alle opinioni , 
ai principi! , ai sistemi comunque stabiliti , in una parola 
all’abuso; giacché opera de’ GlosoG fu l’investigazione del- 
la verità. Viceversa , gl’ impostori per inalzarsi la oscurano 
con abbaglianti sistemi. Seguaci non mancano mai alle più 
assurde dottrine: formatasi la setta allora arditamente si 
grida , e tanto più forte , quando si tratta di speculazioni go- 
vernative , contro c(doro che seppero rinvenire di quelle ve- 
rità le quali non stanno d’ accordo coll’ inventato sistema : ec- 
co r assurdo. Ecco donde e perché si sono venate a confon- 
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(lere le parole coll’ idee. Se la ragione a \ esse forza e potere 
contro r arbitrio , se l’ idiotismo , l’ interesse privato non pre- 
vale^eru nel corpo sociale, le dottrine dei filosofi , immuni da 
spirito di partito, avrebbero già fatta progredire la società per 
il meglio. 

o Saranno felici i popoli quando regneranno i filosofi, e 
i filosofi filosoferanno a diceva Platone , e ripeteva sovente 
Marco Aurelio imperatore. Ma appunto perchè ha prevabo il 
vizio, e la corruzione, la rapina, la cupidigia, l' usurpazio- 
ne ; per il cumulo di svariate cause morali e materiali , lo 
sconvolgimento sociale , l’ orto dei popoli coi governi poteva 
di leggieri da tempo prognosticarsi: la conflagrazione poli- 
tica per le dette cagioni doveva scoppiare , ed è scoppiala. 

Come il vulcano che incomincia dall’ eruttare vapori , poi 
Gamme ch’eclissano la luce del sole, cosi la stampa dal 46 
incominciò a dar fuori scritti , che in principio annebbiarono 
e progressivamente crescendo hanno terminato coll’ oscurare 
affatto il lucido campo della ragione. La libertà di pubblicare 
le proprie idee si è confusa colla facoltà del sapere. Non più 
ponderazione , non più sistema analitico d’ investigazione , ma 
dommatismo, tuono magistrale, sentenzioso. Una miriade di 
novellisti, progettisti, fabbricatori, inventori o copiatori di 
sistemi sociali , nazionali, polemisti; dottissimi chiacchieroni 
boriosi , saccenti dotali di una larva di sapere con israisurato 
orgoglio, tutti hanno voluto' figurare nella stampa colle loro 
produzioni di argomento politico, dando in modo imperativo 
i loro fantastici sogni per insegnamenti politici. L’alluvione 
resasi nni versale, ogni genere di persone si è trovato senza ac- 
corgersene immerso nella confusione, bene caratterizzata sotto 
il simbolo di torre di Babele. Diciamo in una parola , l’ attnale 
conflagrazione politica ha dato una grande spinta alla corru- 
zione , che già crasi introdotta nell’ opere dell’ ingegno. 
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Abbenché lonlano mi ila tenuto dai circoli , da festive di- 
mostrazioni , dal cicalio delle conversazioni , dai calTé ; e con 
tutto che ( dal 1847 ) abbia sempre più ristretto il tempo de- 
stinato alla lettura dei giornali , pur tuttavia ho dovuto io pure 
risentire dell’epidemia. Non poteva io non star dietro agli av- 
venimenti politici, che a modo di marosi senza tregua si sodo 
succeduti nel corso di quest’ultimo lustro. Tnttociò ha pure 
contribuito al ritardo della pubblicazione della presente ope- 
ra ; avvegnaché per non esser distratto dalie proprie occupa- 
zioni sarei dovuto stare lontano da tutti , non ascdtarc alcuno, 
giacché r avvicinarsi a chiunque si fosse , il tema della poli- 
tica passionatamente era subito messo in campo; e con ra- 
gione , non essendovi chi delle pubbliche calamità non risenta. 

Deh ci fosse almeno dato di passare tranquillamente il 
tempo avvenire I Ma sono eglino le nazioni contente? Prin- 
cipe, diceva in occasione di- festa (10 Maggio) un virtuoso 
arcivescovo , Principe guardate meno al pattato che all’avve- 
nire. — 0 Guai a voi che dite il male bene, e il bene male; 
D e date per buio la luce , e per luce le tenebre , e l’ amaro 

n date per dolce , e il dolce per amaro > ( Isaia Gap. 5 , 

v. 20-21 ). 

Come ricondurre nella società la quiete vera , che resulta 
dall’ equabile repartizione de’ beni di questa terra. Oramai 
nel sistema sociale si è consolidalo il linguaggio ideologico 
che rappresenta molte verità morali al rovescia Troppe vol- 
te r arbitrio ha occupato il posto di Astrea ; sicché il male 
è sanzionato dall’ uso. È da quindici secoli , che fu gettato il 
seme di una giustizia convenzionale, la quale consolidatasi sem- 
pre più in forza delle invasioni , ossia del potere dei conquista- 
tori sopra i popoli conquistati , ha germogliato per modo che 
oggi questa ginstizia convenzionale lien luogo di diritto pub- 
blico. Rendere alle cose il suo valore reale sarebbe il da farsi 
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onde la giustizia vera, naturale regnasse, e niuno avesse motivo 
di dolersi. Ma si può egli stabilire un principio di verità per 
basare la ragione bene intesa, la giustizia delle cose umane? È 
sino da Aristotele che s’ è cercato di dare una definizione alla 
giustizia, ma con tanti sublimi intelletti che hanno trattato l'im- 
portante argomento ( fra i quali campeggia un Foscolo ) que- 
sta base dell' organizzazione sociale tutt' ora è nel desiderio 
de' buoni ; sia , o perchè la mente non è capace di uu tanto 
concepimento della giustizia , o perchè nel consorzio umano 
all'opinione è guida l’interesse; poiché i giudizi su gli enti mo- 
rali non si formano da un tipo estrinseco , ma nell’ intelletto 
predominato dall’ intrinseca potenza stessa che suscita le pas- 
sioni , le quali sono l’ antagonismo del sano concepimento. 
Qualunque ne sia la causa, certo è che il male esiste. 0 siamo 
noi fuori di via, o all’uomo non è dato raggiungere quel me- 
glio che ciascuno cerca nel corpo sociale ; però cercando ciascu- 
no il meglio solo per sè , non si accumula ma si perde il bene 
comune. Con tanti esempi di calamitosi avvenimenti de’ tempi 
trascorsi , l’abbomincvole passione del prodominare si propagai 
Padroni e servi : ecco il quadro dell' età presente. E non 
che veramente sia venuto in lotta l’ uomo che serve coll’ uo- 
mo che comanda , no ; la lolla fu , e s' è ingigantita fra colo- 
ro che comandano e quelli che vorrebbero comandare. Zelanti 
del bene pubblico si dicono sempre coloro che vogliono farsi 
curatori del popolo, il quale difatti rappresenta sempre la 
parte del pupillo. E chi sono coloro che — con colpevoli inganni , 
adescano la credula moltitudine ^colF illusoria fantasma di una 
condizione felice , la quale ( dice l’ Auto . . . ) non può mai essere 
che il frutto delTarbitrio e della violenza? [i] Pongo questo passo 

(1) Quando , da chi , e a chi dirette queste parole 7 Chi noi sa , o non 
si ricorda , per non cadere in anacronismo spplicaDdolc , come poirebhesi a 
ratti più recenti , veda i periodici del 1849. Aprile — Maggio. 
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come enigma riguardo alla sua applicazione; ma per diver- 
genti cbc possano essere le opinioni in ciò , nessuno potrà ne- 
gare , càe colpevoli inganni per adeeeare la credula moltitudine 
dovranno reputarsi sempre tutti quei mezzi praticali per farsi 
senza diritto curatori del popolo : ciascuno si convincerà , che 
dall’ illueorio fantasma d" una condizione felice sono dominati 
sempre coloro i quali , reputandosi più che uomini , si cre- 
dono necessarii nella società assumendosi il peso di correggere 
e dirìgere i loro simili come armento. 

È da più di dodici lustri che l’ Europa centrale tende ad 
emanciparsi da questa umiliante tutela , in cui cadde per 
la caduta della romana repubblica, ma in luogo di liberar- 
sene oggi si trova in un vortice che ottenebra i piu chiari 
veggenti. 

Nel ISSO, mese d’Agosto , date ascolto ai lamenti del popo- 
lo, diceva in consiglio l’ Grange (principe, poi re d' Olanda) 
volgendosi all’ irritato Van-]tfaanen a cui era stato dal po- 
polo saccheggiato il palazzo in Bruxelles. — Date ascolto ai 
lamenti del popolo , intendendo dire del popolo belgio ri- 
bellatosi alia sovTanità di suo padre. E oggi ? Oggi i lamenti 
del popolo sono esauditi coll’ esilio. Al popolo per pane si dà 
nietraglia. E quando ? quando ba preteso , non ribellarsi ma 
difendere quel governo di cui io stesso popolo era stato pro- 
clamato sovrano ! E dove ? là nel paese che si dice centro di 
ogni sapere: l’avanguardia della civilizzazione I Sia pure una 
chimera la sovranità del popolo, ma perchè prima adescare 
la miseranda plebe con vani titoli , e quindi per pane dargli 
nietraglia ! 

V L’avanguardia della civilizzazione » attraverso rivolu- 
zioni , espulsioni , carcerazioni , deportazioni , stragi , supplizi 
e guerre ; r avanguardia , dico, della civilizzazione , la quale 
per ottenere l’ intento dell' anzidelta emancipazione faceva stra- 
Casieri, Voi. II. • . b 
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da ai popoli andando avanti , oggi predica , che il meglio è . 
tornare indietro; e questo retrocodimento gloriflca con ogni 
maniera di feste , o gozzoviglie. Risorge il regno di Sardana- 
palo. Quale spettacolo ! Una città sapiente , convertita in tea- 
tro di bagordi , omicidii e suicidii ; furti (1) per sodisfare a tutti 
i bisogni delia miseria e della corruzione! 

È da questi fatti , ebo dobbiamo formarci il concetto dcl- 
r umanità? 11 castello d’ Armida, invenzione poetica, è pur 
troppo r immagine deU’ illnsioni in cni cadono gli nomini e 
le nazioni; ma più miserando spettacolo è, ebe dell* illusioni 
e calamità della propria nazione v’ è cbi si pasce. Gl’ ingordi 
nelle miserie o di'cadenza dei popoli si moltiplicano come l’ in- 
setto parasita del mammibipedo , che si moltiplica allorché il 
corpo che divora passa dalla vita alla morte. 

Una riforma sociale che possa dirsi veramente salutare 
se al presente non riticnsi impossibile, è certo che non po- 
trebbe mai sostenersi se la rettitudine non no costituisse la 
base ; vale a dire senza che ciascuno sentisse in sé questo do- 
vere , il bisogno di agire rettamente. Riducendosi a pochi il nu- 
mero de’ perversi incorreggibili , un buon governo potrebbe 
bastare a renderli innocui. La condizione attuale però è tale 
per le ragioni anzi dette e per molte altre, che questa salu- 
tare riforma non è dato a noi di vedere attuata. Speriamo, 
desideriamo per quelli che verranno. 

Col 1846 le popolazioni lusiogaronsi che l’età fosse giunta 
del felice riordinamento del corpo sociale, e non sono man- 
cati di coloro i quali sono venuti a far comparsa nel teatro 
della popolare agitazione come operatori del gran miracolo. 

l'I) Ua giornale partigiano del partilo dell’ordine, non ha guari of- 
friva nelle auc colonne ed in più numeri I' elenco ragionato delle diverse 
scuole , o categorie di furti che nel gran teatro si rappresentano gior- 
nalmente. 
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La natura è stata sempre avara d’ uomini grandi ; e tanto 
più avara di coloro che in una sola mente riuniscono tutti i 
requisiti dell’ intelligenza , penetrazione , prudenza , fermezza , 
dottrina , disinteresse e non cupidigia , magnanimità , umanità 
con tutto il corredo dell’ altre sublimi virtù; di coloro che 
al proprio interesse abbiano preferito quello della patria, 
all’ ambizione di signoreggiare su gli altri la contentezza della 
vita privala. L’età del mondo pochi uomini ci presenta di tal 
fatta. De’ Cincinnali forse un solo esempio io Washington. — 
Nella conflagrazione politica dell’ età nostra ecco che di 
grand’ uomini sorge una schiera. In ogni cantone sorge uno 
di questi grandi originali. L’ imitare Cincinnato non è all’ uo- 
po ; crederebbe questi e quegli mancare al dovere che la pa- 
tria in agitazione richiede, se non mette in opra i suoi ta- 
lenti , dirigendo le masse. Nelle ore del smino sogna l’ uno , 
io sono r uomo capace di riformare la società ; sogna l’ altro 
la sua gloria trasformando il disordine io ordine , l’ agita- 
zione in calma col magistero delle sne parole , colla sua mi- 
nisteriale direzione. Sogna questo, sogna quello di esser tut- 
to ; politico , uomo di stato , legislatore , guerriero , cittadino 
della patria, e come tale il dovere di assumerne il governo. 
Questi grandi originali sognano tutti il comando , la dittatura 
per rendersi utili alla patria e al mondo. L’ aurora sorge , ma 
nella loro immaginazione sta fitto che il nuovo giorno sorge 
per segnare gli atti della loro grandezza , benché vada ogni di 
più a intorbidarsi la cosa pubblica. 

Ucucalione , dice l’ antica mitologia , dalle pietre riformò 
la specie. La mitologia moderna dirà , che all’ età nostra per 
una catastrofe politica dal fango sono scaturiti croi di nuovo 
tipo, esalanti fuoco e fiamme (senza luce!); ma che per troppo 
riscaldare i pelli de’ loro concittadini li hanno incenerili. 

L' uomo , dico Pascal , non i nr un angelo né una bestia , 
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e la disgrasia vuole che colui, che pretende fare da angelo 
fa da bestia. Questi campioni dell' età nostra non erano in 
vero nò bestie nè angioli , ma uomini ìnde6nibili , benché 
tutti compresi sotto la medesima categoria di liberali : indeG- 
nibili per il loro svariato modo di vedere , per le loro diverse 
tendenze. Uomini di buona e di cattiva fede , un miscuglio di 
pretensione , di ambizione , di vanità , di abilità , e pur anche 
di amore sincero per la libertà. Uomini di mente esaltata , o 
mancanti di quella prudenza che si richiede ne’ casi difficili. 
Oa questa congerie tuttavia qualche nome risplendc per pro- 
bità, per patrio sentimento, e per altri pregevoli requisiti. 

È innegabile , che in tempo di rivoluzioni , di guerre , di 
agitazioni politiche un uomo può fare cose straordinarie , le 
quali senza tali circostanze sarebbero non avvenute , e la per- 
sona sarebbe restata nell’oscurità. Senza l’oltraggio, l’anghe- 
ria di Brenno coi suoi Galli in Roma, il nome di Cammillo 
non campeggierebbe come campeggia negli annali del mondo. 
Se le leggi di Dracene fossersi più lungo tempo mantenute 
in vigore , a Solonc sarebbe mancato l’ opportunità di Tarsi 
legislatore di Atene , legislatore di tutti i popoli , di tutti i 
tempi. Per questo fatto quel lume della Grecia s’è mantenuto 
splendidissimo in tutte l’ età , non tanto per il suo codice , 
quanto per l’esempio, che non volendo ei accettare la sovra- 
nità , dimostrava , che sulle istituzioni deve basarsi il reggi- 
mento degli stati e non su le persone. In America non si cele- 
brerebbero oggi i Washington, i Franklin se la guerra rivolu- 
zionaria non fosse scoppiata fra i coloni c la madre patria. 
Nell’ultima convulsione politica più d’uno agognava a non 
minore celebrità di questi grand’ uomini , ma per una via 
opposta. 

La Baronessa di Stadi parlando del naturale ascendente 
del coraggio su gli uomini in tempo di pericolo , cosi si espri- 
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me. Nelk più pieeok , come nelk più grandi circoUante , non 
appena vi ha quakhe pericolo, il coraggio prende il suo posto. 
Toslochi gli uomini hanno paura cessano (Tessere gelosi (1). La 
sentenza della sagace scrKlrìce quanto bene applicabile all' e- 
puche trascorse, la è ugaalmeote all'epoca nostra? 

Non i veramente coraggiosi son comparsi in scena ( me* 

no qualche eccezione) non in tempo del pericolo si sono 

fatti aranti i nostri eroi, ma dopo il combattimento hanno 

fatto mostra di coraggio ossia di quell' ardimento ch’ispira 

una sfrenata ambizione ; ed il valore , il merito ha ispirato 

gelosia ai più paurosi , i quali oggidì , per la corruzione dei 

tempi , coir astuzie volpine, coll’ intrigo, coll’ ipocrisia si fan- 

« 

no strada all’ onorificenze , al potere. Non è dell’ età nostra 
sul merito fondare i titoli , ma su i titoli , o su puri numi si 
vuole fondare la celebrità. Fate e sarete, dicevasi un tempo; 
all’età nostra prima si vuol essere, lasciando tutto l’incarico 
del fare alla presunzione. 

Gl'investigatori del vero scopriranno, ebe i nostri eroi, 
guerrieri senza spada , legislatori senza leggi , pubblicisti senza 
politica , uomini di stato senza pratica , socialisti senza idee 
di ordine sociale, erano pigmei i quali della credulità dei 
popolo facevansi sgabello per comparire giganti. Ma a che 
servirà scoprire il fatuo , additare la sorgente del male do- 
po essere precipitati nell’ abisso ? Se 6 come tal’ uno ( Caus- 
sidière) ha preteso, che dal disordine po^a scaturire l’or- 
dine , r epoca nostra , di disordine mostruoso esempio , sarà 
di ammaestramento alla futura generazione ; abbencbè di po- 
litiche lezioni non si mancasse precedentemente ai fatti tri- 
stamente consumati. Abbenchè un Gioia , un Foscolo , un Bot- 
ta, ed altri savj testimoni oculari abbiano rivelato, ed i rc- 


{!) Pensieri ec. tlaccol. di G. Tomasna. 
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suttali altresì abbiano chiaramente fatto conoscere, che chi 
con maggioro strepito dicerasi liberatore era fraudolento nsur- 
patore e flagello dell’ umanità ; all’ epoca nastra le masse sono 
cadute nei medesimi errori in cui cadde l’età preterita; anzi 
più scusabili ì padri nostri dal prestigio dell’ armi allucinati ; 
mentre oggi quegli a cui dovrebbesi dire — fu se’ tenebre 
<f ignoranza , in tanto acciecato che tu non sai dove tu se" ; 
non attendi dove tu vai (t) — si prende per guida. Si prendono 
dagli uni e dagli altri per rigeneratori , uomini dall’ ambi- 
zione invasati. Abbcnchè un Guicciardini abbia lasciato per 
aforismo, che — ehi cerca mutazione di stato per suo inte- 
resse non i savio — , la moderna scuola , chi cerca mutazioDe 
dì stato per proprio interesse, tiene per l’eroe del secolo. 

In tanta confusione d’ idee , di qualità personali , doveva 
nascere confusione nelle cose , in quei governi prov visorii ete- 
rogenei di nuovo conio da imbarazzare quindi grandemente 
la vecchia diplomazia chiamata a ristaurare TediCzio. Se 
l’opera sua sarà efficace dirà il tempo. Certo è frattanto, 
che se qualche cosa si è fatto di memorabile nell’ultima 
catastrofe politica, ciò è stato per opera di quelli che non 
hanno brigato per essere c per mestare, ma per opera di 
coloro i quali, senza tante pretensioni hanno fatto, hanno diret- 
to, perchè sentivano che avrebbero mancato ad un sacro do- 
vere negando l’opera propria allorché la patria in pericolo 
ha bisogno dell’opera di tutti. 

Fra mezzo a tante calamità possiamo confortarci , che il 
seme delle antiche virtù non è perduto ancora I Pochi , ma 
pare non sono mancati in tempo dell’ altima sollevazione po- 
litica , uomini i quali al valore militare rìunivauo virtù citta- 
tadine, uomini dotati di fermezza, d’intelligenza e per pa- 

fl) S. Bernardo. Sermone della miaeria umana volgarizzalo, ec. 


Digitized by Coogle 


XXIII 


irioUismo non caraoti il pericolo a cui esponcvansi prendendo 
a dirigere popoli cbe aTerano easenziaimenle òisogno d'essere 
diretti. Ed in vero come potrebbe dirsi non meritevole di lodo 
colai il quale colla prospettiva di lugubre suo flnc pure im- 
prenda a dirigere un popolo ? Qualunque sia , la causa che 
lo mette in sollevazione, e però in confusione, sarà sempre 
per ogni riguardo men peggio se ha chi lo dirige; e cosi 
ugualmente scusabile il popolo sle«o se in tali frangenti si 
affida ad uomo il quale cova ambiziosi sentimenti. 

Ma cosa dovrà dirsi di que’ popoli ove il governo trovan- 
dosi , dietro rivoluzione di sangue , già riformato e su regolare 
costituzione costituito, il nuovo edifizio si rovescia , per sosti- 
tuire, all’ autorità delia legge, l’ autorità personale? Se po- 
poli i più civilizzati si pongono sotto la tutela di chi faceva 
d’ uopo tutelare ; se la nazione all’ altre nazioni maestra per 
le tante sue dottissime e celebri accademie, nazione nella 
sua piena sovranità , armata potentemente per le proprie armi 
non mercenarie , dotta in politica , padrona di sé stessa ; se 
questa nazione, dopo tanti travagli, liberissima, viene a dichia- 
rarsi da sé stessa pupilla e ad un tocco di bacchetta ubbidisco 
a un dittatore, cosa dovremo dire di quelle popolazioni desi- 
gnate per barbare ; cosa dell’ umana intelligenza , della società 
mammibipeda ? A che tante teorie , tante dottrine sul reggi- 
mento degli stati , su le costituzioni governative , quando tutto 
si vede dipendere dalla casualità , da incalcolabili combinazio- 
ni , dalla prepotenza , dalla usurpazione , da clandestine mac- 
chinazioni , dall’ urto di tanti svariati interessi , dalla volubi- 
lità degli uomini 7 

Quanti lavori di mente andati al vento; quanta carta ti- 
pografata oggi di niun conto per la pubblica istruzione 1 Non 
diciamo dell’ opere de’ Qlosoli le quali , comunque sia , resta- 
no ; ma de’ lavori diplomatici , dei discorsi parlamentari , di- 
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scorsi polilici d’ uomini pubblici e semi-pubblici che , registrati 
nel giornali , il torrente si è portato nel pelago dell’ oblio. 

E come nell' urto delle passioni , aberrazioni , ambizioni , 
interessi di\ergenti, s’è salvata la società dal naufragio? Gli 
operai , gli agricoltori hanno sempre riparato a tutto. Mentre 
altri consuma inutilmente , essi alimentano , fabbricano il 
necessario. — Popolo, suda, goffri, paga — (1). 

Pur troppo r industria è la colonna maestra su cui riposa 
TediGcio sociale. E bene a ragione l’autore della scienza della 
legislazione, Filangieri, rammenta\a il rispetto in cui tenerasi 
r agricoltura negli antichi tempi citando (2) l’esempio del 
principe persiano , il quale sedendo a mensa coi coltivatori 
delle terre, diceva loro: Miei figli ai voglri gudori noi dobbia- 
mo la noetra sutsistenxa. Ed ora ? Ora se taluno , benché la- 
vorando , manca di pane ; se il povero non sa legalmente mo- 
rire di fame colla rassegnazione dell’ anacoreta , si grida al 
Lupo. Ora gli operai , gli agricoltori , e quanti costituiscono 
il basso popolo, e quanti vi sono infelici della media classe, 
sono a zimbello di tutti i partiti , a bersaglio dei fortunati opu- 
lentoni. La povertà rappresentata da tre quarti delta società, 
ora si adesca con pomposi titoli : popolo sovrano I ora vile 
moltitudine si dice dalla tribuna , ora si disprezza , ora come 
giumento da basto si usa ; e quando concitata si muove , si 
grida canaglia , popolaccio ; e potendo si vorrebbe distruggere : 
logica bestiale e per le cause e per gli effetti. Per giudicare 
detrazioni della plebe ignorante si 6 preso di mira il cuore, 
mentre si doveva guardare alla testa ; o si é preteso discerni- 
mento in chi non ne ha per natura. 

E non sarebbe insania l’ irritarsi e contro il campo che 
produce crbaccie per incuria dell'agricoltore, e contro le fiamme 

(1) Ironii del Dep. B. . : . . 9 Gin. 1RSS. 

(i) Lib. 11. C. XV. 
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(li un incendio? Eppure in consimili assurdità si cade in tem- 
po di disordini sociali. S’ inveisce contro l’ agitata plebe in vece 
di prendere di mira le cause estrinseche che la muovono. 
Tanto comune si è reso l’ uso di biasimare i difetti dell’ uma- 
na specie come si farebbe di specie che non sia la propria, 
che ciascuno crede di ragionare credendosi un'eccezione dei 
vizio comune; mentre rari sono i buoni, rarissimi coloro che 
investigando l’ umana natura , le cause del bene e del male , 
si consiglino colla sana ragione. 

Sia pure che in tempo di sollevazioni politiche le ailinità 
morali vengono a riunirsi in tanti distinti gruppi conforme 
le varie tendenze; con tutlociò non si può cosi francamente 
giudicare quale dei gruppi è dalla parte della ragione , quale 
dalla parte del torlo: quale è il buono, quale il cattivo; ed 
in ogni modo farà di mestieri distinguere le . qualità intrin- 
seche dalle cause estrinseche : valutare debitamente le une e 
r altre. In ogni modo il giudizio non potrà mai emanare da 
ninno dei gruppi ; non potrà mai essere retto se elaboralo nel 
seno dei parliti. 1 parliti si riguardano reciprocamente, come 
se gli uni fossero discesi da Oritnaz gli altri da Arimane. 
I partiti in conflitto convertono la società in palestra di 
tigri e leoni : le grida della plebe rappresentano i gemiti 
dell’armento dalle diflerenli belve dilanialo. Spettacolo orri- 
bile, ma più rattrista, che mentre il popolo langue, il par- 
tilo vinto si consola le più volte nella persuasione eh’ esso 
sosteneva la parte del giusto. 0 vinti o vincitori credersi 
dalla parte della ragione ò proprio dell’ uomo ragionevole , ma 
riguardare come figli del cattivo genio, odiare, perseguitare 
chi pensa diversamente è contro ogni sano principio, contro 
la buona morale, contro il diritto di natura; è da bestie. Vi 
sono eglino dei partiti ragionevoli , scevri da tali difetti? Io non 
entrerò in questo tema , dirò bensì , che a giudicare degli no- 
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mini, dell' andamento sociale, delie rìvoluziooi polilicbe in 
fine , bisogna essere scevro da spirito di partito ; e questa é 
opera dello storico. 

Mentre tanto si dice delle masso , tanto si strepita contro 
il popolo se tnrbnlenlo, di cosa è esso capace? Capace di 
fare una rivoluzione sì dirà. Ciò sia vero, benché la volgare 
moltitudine sia mai sempre puro istrumento , e dopo tre gior- 
ni , decimata e senza avere acquistato nulla per sé , torni alle 
consuete occupazioni, dalle quali e non altrimenti ritrae il 
sostentamento. Inorridisce invero solo l’idea di una rivolu- 
zione, di una gnerra in piazza; eppure se bene si considera 
non è questa l’ ultima delle calamità a cui vanno soggette le 
nazioni. 

Certo é, che i grandi avvenimenti, le vìcessitudini, il 
benessere o le calamità, l’incremento o decadimento degli sta- 
ti , come resulta degli annali della storia , tutto ciò non di- 
pende dal modo di condursi della volgare moltitudine. Un uo- 
mo, un uomo solo le molte volte ha fatto cambiar faccia, 
non che ad uno stalo, al mondo intero; ed è però che la 
storia delle nazioni più si raggira sulle gesta dei singoli , an- 
ziché sull’ opera delle masse. 

Vago, esagerato non pertanto sarà il giudizio che, nel 
senso politico , voglia proferirsi snll' attitudine delle masse , 
non cosi è a dirsi dell’ individuo , il quale agisce per proprio 
impulso ; eppure chi oserebbe asserire, che gli uomini che han- 
no figurato nel mondo siano stati in ogni tempo debitamente 
giudicati. Su che si basano gli umani giudizi? Un uomo il 
quale si dichiari zelantissimo del bene pubblico ora é un vir- 
tuoso , ora un impostore , ora un reo. Basti ad esempio un 
cenno. Grandi feste si fanno in Roma per Cesare trionfante 
dopoché esso aveva passato il Rubicone ! Fra i martiri che 
santifica la Chiesa , moltissimi zelanti per il bene pubblico col 
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magistero della religione furono ne* primi secoli dalle leggi 
romana gindiedti e atrocemente giustiziali. < Molte azioni che 
sembrano degne di elogio perdono il loro merito quando si vo- 
gliano analizzare » , dice Barlelemj. 

Lasciamo di considerare Taomo per il lato delia gloria 
a cui meritamente , o immerilamente ha sempre aspiralo. L’ uo- 
mo pubblico fermi la nostra attenzione per il Iato dei suoi do- 
veri. L’nomo che volontariamente si assume un carico nello 
stato , è responsabile di ciò che fa. Più che alla fama 1* uomo 
in funzione deve aspirare al merito di adempiere delÀUmente 
r impegno che si è assunto. Più che alla opinione egli è sog- 
getto alla censura , al rimprovero, al gastigo. Le persone che 
esercitano funzioni pubbliche nello stato rappresentano il nu- 
cleo dello stato stesso, la sua organizzazione. A questa sfera 
sono rivolti gli occhi di lutti , siccome da essa viene il bene 
o il male. Si tolgono i figli ai genitori per difesa dello stato, 
per la guerra , quale e quanta non sarà la responsabilità del 
capitano che li guida e di faccia alle famiglie e di faccia alla 
nazione ? Un nocchiero che dorme in tempo di burrasca , se la 
nave coll’ equipaggio perisce ed egli si salva , quanti vi ave- 
vano dei suoi saranno in diritto di reclamare sulla sua con- 
dotta. Queste ed altre speciali responsabilità de’ singoli impie- 
gati non possono ignorarsi dal capo di uno stato ; ed è però 
ch’egli non veglierà mai abbastanza per non ingannarsi sulla 
scelta di coloro che lo devono servire ; egli che in sé riassume 
tutti i carichi del governo. Quale posizione difficile adunque 
non è quella di un sovrano 1 avvegnaché sempre si avveri il 
detto dell’ Imperatore Sigismondo. ( V.' Muratori. Della pubb. 
felicità Gap. 3). Tanto è, uomini i quali avrebbero potuto per 
le loro doti dell’ animo figurare ndla vita privata hanno do- 
vuto soccombere sotto il peso della corona. Quasi non fosse 
un uomo , il capo dello stalo si vorrebbe infallibile , la quale 
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esigenza nel suo vero senso vuol sigoiflcarc , clic un fal- 
lo momentaneo di chi governa può esser causa di calami- 
tose pubbliche conseguenze; e perù que’ difetti che passereb- 
bero per inavvertiti nell' uomo privato sono appuntati come 
pecche incompatibili in chi governa. A qual severo giudizio 
popolare assoggettavausi negli antichi tempi ( in Egitto } i re , 
avremo luogo di vedere nel corso della presente opera. Ed è 
appunto so di ciò che il pubblico , benché col solo senso co- 
mune giudichi , non falla , basandosi su i resultamenti rap- 
presentati 0 dal bene o dal male. 

Il supremo capo dello stato non fa un passo , non volge 
un occhio , non proferisce verbo , che non fermi l’ attenzione 
de’ circostanti e che subito l’ azione non sia divulgata ; per la 
giusta ragione , che per qualunque cosa ei faccia , dà sempre 
luogo o a sperare o a temere. Egli con un molto mette un uo- 
mo in alla posizione; e l'alta posizione o felicità d'uno può 
essere l’ infelicità di molti , la rovina dello stato. Favorisca un 
ciarlatore , che presuma di esser sapiente , il favore darà cre- 
dilo a questi , che potrà esser fomite di falsa istruzione. Dal 
capo supremo di uno stalo dipendono le sorti di un popolo, 
di una nazione. Lt genre humain , est ce qu’on vtut qu’il toU ; 
dice Raynal (1] c'est la manière dont on k gouveme qui k 
decide au bien au mak — E se, come dice Montesquieu k buo- 
ne kggi fanno i buoni costumi dovremo concludere , che co- 
me di tutte le varie fasi de’ popoli, cosi delle rivoluzioni so- 
ciali deve trovarsi il germe nel centro dei respettivi governi. 
Non é da dirsi altrimenti delle sollevazioni ch’hanno testé 
agitato r Europa. 

Per tale avvenimento dell’ ultima sollevazione politica eu- 
ropea, non eh’ io abbia mutato opinione sul concetto che mi era 

(I) Risi. pbit. et poi. Ub..XIX. p. m. 
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formalo della vita sociale , pur tuttavia gran lume mi ha som- 
ministrato per gli argomenti che dovrò trattare nel corso della 
presente opera; e più ancora delle rivoluzioni scoppiate dal 
18&7 al 1851 , ciò che è avvenuto di seguito da un anno 
a questa parte ; il che dovrà necessariamente suscitare gravi 
quistioni intorno al principio virtuale del reggimento degli 
stati. Se ciò eh’ è innormale possa con pubblica utilità adot- 
tarsi, il tempo deciderà; ma in tanto è fuor di dubbio ebe la 
società, presa per quello che è attualmente, non riposa su 
positive istituzioni. 

Io ho creduto frattanto accennare in questo volume alla 
.recente catrastofe politica, onde la futura generazione, se ad 
essa giungeranno queste carte, possa più agevolmente istituire 
confronto fra l’ età nostra e le preterite , rappresentate nella 
storia dell’Egitto; la quale offre alla scienza sociale principi! 
governativi , fasi ed avvenimenti di somma considerazione per 
risolvere il problema , se gli uomini sono stati sempre per na- 
tura tali quali oggi mostrano d’ essere inabili a costituirsi in 
un bene inteso e ragionevole sistema sociale. 


Firenze, IO Luglio t85'2. 


I.’ AITORE. 
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StPERFIClE, ESTENSIONE, CONFINI, MARI DELL* EGITTO , 
E GEOGRAFIA STORICA DELL’ AFFRICA IN GENERE. 


A.veva pubblicato gran parie del primo volume allorcbc da 
varie opere periodiche venne ad annunziarsi, sccperfa finalmente 
la largente del Nilo. Il Sig. Daveiac inseriva nel Bulletìn de 
la Socièti de géographie (N.° 13 Gennajo 1845) una lettera del 
Sig. Antonio IfAhbadie , direttagli da Saka,(o Kaffa?) 16 Set- 
tembre 1843 , nella quale l' iuraticabile esploratore diceva di 
esser prossimo a scoprire la cercala origine. Do anno dopo il 
medesimo D'Abbadie scriveva a Jomard , da Adona, il 14 Otto- 
bre 1844 , dicendo. « lo ritorno da un viaggio fallo a Kaffa ed 
a Ynarca, dopo avere scoperto le sorgenti del Nilo bianco. 
( Le medesime si trovano , diceva , nei paese Gmura, Oàmorn , 
« o Gamru ( nell' Abissinia ) . . . . Il monte Bachi, o Bachi ele- 
« vasi al Ganco della sorgente, quindi si può denominarlo con 
« ragione framru, siccome in idioma arabo Gamr significa la* 
a Luna , cosi da sè stessa è spiegala l'anlina asserzione, che il 
« Nilo ha le sue sorgenti nc’ monti della Luna n. A tulle queste 
induzioni D'Abbadie, aggiungeva , che a le sorgenti dcll'.Xbbcy, 

« di Diicse, od il ramo occidentale dcU'Abbey e del Nilo bianca 
tf essendo paludi, ciò (a parer suo) slava a confermare l’asscr- 
u zioae di Tolomeo. » Un’apposita memoria prometteva egli 
Cutieri, Voi. 11. 1 
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di pubblicare su la pretesa di lai scoperta , e se ciò non fece 

altrimeuti fu tempo ben risparmiato (1). 

L' Accademia delle Scienze di Parigi , nel riassunto dei 
viaggi dei fratelli Antoine e Arnauld D'Abbadie pubblicava nel 

1849 [2},ch’essi avevano scoperto nel 1845 le sorgenti del Nilo, 
cioè trovato la riviera Omo affluente principale del Nih bianco. 

Non so come l’Accademia delle Scienze abbia nel 1849 po- 
tuto far menzione della presunta scoperta del 1845, mentre que- 
sta veniva ad annullarsi da susseguenti indagini — lo era giunto 
alla conclusione, che la sorgente principale del fiume bianco, 
vero Milo , era nella foresta di Babia, su la frontiera meridionale 
i Inarya .... — Scriveva D’Abbadie Amauld mollo avanti la 
succitata relazione dell’Accademia delle Scienze, e concki- 
deva — Si fu il 19 Genrtajo 1846, che mio fratello ( Antonio ) 
ed io inalberammo lo stendardo tricolore su questa sorgente si 
lungo tempo cercata. — La Revue de FOrient , sempre sollecita 
.1 pubblicare le scoperte , annunziava (Tom. 8. pag. 235] nel 

1850 (3) questa ultima dei fratelli D'Abbadie in un riassunto dei 
tentativi fatti dal defunto Moharomed-All per scoprire l’origine 
del Nilo; di che aveva già sino dal 1842-1843 parlato il bui- 
lettino della Società gcograOca di Parigi , ed io ampliamcnte 
discorso nel secondo capitolo del primo libro di quest’ opera. 

A queir epoca in cui i fratelli D'Abbadie inalberarono il 
tricolore per memoria della loro scoperta , io aveva già per in- 
tero pnbblicato il volume precedente, che tratta espressamente 


(t) fiulleliii cit. pag« 13» lieb. 1845. — G. Debals ~ F. period. di«Vc- 
roDi n. 25. 26 febbraio 1845 ec. 

i 

(2) ( £sf. par VAut. Antoine D'Abbfidie) Comptes rendas Tom. 29 , 
pag. 654. 1849. 

f3) Già nel 1847 ( 27 o 28 OU. J aveva ledo nel Glorn. La Patria » 
pubb. a Fir. a D'Abbadie ha deSnHivamenle icoperto le aorgenli del Nilo. » 
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del Nilo , ma quando pure oggi dessi principio all’ opera direi 
lo stesso — Le fonti dei NUo dove eono? Non *i «L { Gap. Il ). 

Ancora il Monitore Toicano , 31 Gennaio 1850 N.' 26 , rn 
produceva dai Giornali francesi la notizia in termini posiGvi 
cosi — « Un viaggiatore francese ( non dice il nome ) ba testé 
a BCOPBRTE LE 80RGEKTI VERE DEL NiLO , al Sod deU’Abissittia 
« in una dello catene secondarie de’ monti che circondano 
0 il paese di Gallas. — > 

Frattanto le più recenti relazioni lasciano in bianco l’ ori- 
gine del misterioso Dame. 

Ecco di ritorno dai suoi viaggi a il sapiente esploratore 
dell’Abissinia e delle rive del Nilo, D'Abbadie (Antonio). t> 
Eccolo in seno alF assemblea generale annnale della società 
geografica a Parigi ( 2 Aprile 1852 ). In questa solenne adu- 
nanza, dice la Patrie ( N.° 100 — App. 1852 ) « il Sig. D'Abbadie 
< ba intrattenuto l’assemblea delle scoperte recenti ( o annun- 
a ziate per tali ) fatte su l’ allo Nilo bianco. » 

Di quali scoperte ha parlato questo sapiente esploratore ? 

11 Sig. D'Abbadie nel suo discorso fa menzione delle sor- 
genti del Nilo, non alinsivamenle alla di lui pretesa scoperta, 
ma ritorna sulle induzioni, e conclude « che quetle sorgenti biso- 
gnerebbe cercarle dal lato dei due affluenti additati da Vaudey, 
console sardo a fFhartoum : affluenti i quali avrebbe scoperto 
di recente, a dire del sig. D’Abbadie, il medesimo sig. Vaudey 
al di là del 9.° latitudinario dalla parte orientale del Nilo. 

lo bo già mostrato nel Lib. 1. le difficoltà , forse insor- 
montabili, di scoprire l'origine del Nilo, ma benché infirut- 
tuusì siano riusciti , come gli antecedenti , anche quest’ ultimi 
tentativi dei Signori D'Abbadie , ciò mostra come il Nilo è 
oggetto perenne di studio per i dotti. Cosi, sotto un altro punto 
di vista , Homer ba richiamalo l’ attenzione della società geo- 
logica di Londra , in Aprile 1850, con una sua memoria , ove. 
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basandosi sulle ossenazioni di Lepsius, tornato dall’ Egitto a 
Berlino nel 1846, viene a dire, che il Nib anticamente dovermi 
trovare ad un liveUo aesai più alto che non è al presente (1). 

E come si spiega questo fenomeno , il quale stà in opposizione 
alla teoria idraulica relativa al letto dei fiumi? Ciò si spiega 
|>er le considerazioni da me fatte ( al ^ CC. e seguito ) pre- 
cedentemente alla citata osservazione del nominato viaggiatore 
tedesco 

Queste semplici citazioni basteranno, io spero, a persuadere 
r intelligente lettore, che non senza ragione ho trattato estesa- 
mente r argomento del Nilo nel primo libro. In questo secondo 
tratterò dell' Egitto per ciò che lo presenta la natura nella sua 
nudità; pur tuttavia farà di mestieri fermarsi in qualche punto, 
che restando per così dire isolato , nel procedimento dell’opera 
l>otrebbe sfuggire all’ indagini storiche. Perciò in questo me- 
desimo libro accennerò dell’esistenza e costumi di alcune 
popolazioni , le quali , come quelle degli Oasi per esempio , 
quantunque abitanti il territorio egizio, vivono indipendenti 
dal governo vice-reale. Parlando de’ confini e dell’ estensione 
dell’Egilto, dovrò profittare dei lumi che somministra la scienza, 
onde meglio rintracciare la verità , e ad un tempo , metterò 
in bilancia le antiche colle moderne dottrine, onde i meno 
istruiti possano aggiustatamente giudicare del progresso della 
scienza medesima. 

Dirò qualche cosa de’ paesi limitrofi c de’ paesi che hanno 
avuto, 0 hanno tuli’ ora comunanza di governo coll’ Egitto. 
Farò parola della geografia storica dcH’AlTrica in genere. Di 
tutto ciò credo superfluo renderne altra ragione più esplicita 
di quella espressa nel preambolo del primo libro. 


(I) Bib. di Ginevra voi. 15 tiipplemenl. p. 67. fase, tetlembre ISSO. 
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SEZIONE I. 

REfìlORB SETTEKTBIONALB DEL SILO. OASI. BTMO DI Sl'EZ. 
APPENDICI DELL’ EGITTO, SUA ESTENSIONE E CONFINI. 


La natura altri popoli aeparò col «ilo , 
che il paeie inaccetiibile rende agli 
uomini , come appunto In I' Egitto , 

che chiudevano dal piezzodi 

le cateratte del Nilo ; dall' occidente 
i deserti della Libia; daU'oriente . . . . 
il lerribile lago Sirbone ed orridi de- 
serti ; dal settentrione .... un mare 
pieno di sirti ed insidiosi scogli. 

Mario Pacano (t;. 


ì’apitolo I. 

Monti, bacino, laghi e pozzi deW Egitto. 

§. I. Tristo si presenta l’Egitto al viaggiatore che naviga 
verso Alessandria ; se non che , solleva l’ animo e ricondnci- 
il pensiero all' antica sua magniGcenza la torreggianle colonna 
di Pompeo : prodigio dell’ arte non per anche dai moderni 
meccanici raggiunta. 

Bassa è la costa. Il sno colore con quello del mare si 
confondo così fattamente , che , col timore di naufragare , alla 
colonna di Pompeo ha sempre l’occhio il pilota, ed appena la 


(I) Chi ignora la pagina nera delia storia di Napoli , che colla morir 
di M. Pagano oscura la gloria d' un Nelson l< 
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scorge, sicuro allora della sua rolla, sollecilo con gioia ai pas- 
seggieri , all’ equipaggio addila il superbo monumenlo. Viepiù 
avvicinandosi si vede quindi biancheggiare un vasto fabbricato: 
è il palaszo del vice-re di moderna coslruzione. Fra questo e 
la colonna è il porlo ; v’ è la cillà , che se a meslizia li muove 
visla dal mare, non meno li angustia sceso a terra (1). Pren- 
dendo per luogo di osservazione i dintorni di Alessandria , 
lutto è monotonia. Non campi collivati , non alberi , ma , meno 
qualche area ridolta a semplice giardino, tatto è deserto. Il 
paese presenta una pianura la quale per tutti i lati si estende 
tanto da non poterne l'occhio scorgere la fine. 

11. A volersi formare idea adeguata dell’ Egitto bisogna 
rimontare il Nilo sino all’ antica Tebe , sino alla sua prima 
cateratta: fermarsi tratto tratto lunghesso il fiume: fermarsi 
all’isola Elefantina, all’isola di File; (V. §. X. del Lib. 1. ] 
è allora che si scordano i disagi del cammino. È da queste 
posizioni , che l’ osservatore in un medesimo tempo è sorpreso 
per il contrasto delle misteriose opere della natura colle pro- 
digiose opere degli uomioi. Là tu vedi i tanti avanzi di antichi 
incomparabili grandiosi monumenti , e le miserie delle mo- 
derne abitazioni della classica regione. Quale scena indescrivi- 
bile I Da Elefantiua , da Syene ( tuttora una delle prime città 
nella quale é rinomato il pozzo per il fenomeno del sole , di 
che a suo luogo parleremo) percorri l’ angusta valle, ovun- 
que trovi ruderi d’opere colossali distrutte dal tempo: opere 
da tempo immemorabile restale non finite, e attaccale alle 

(1) <1 Chi viiila Aleuandria do|io aver letto (!) i più receoli viaggia- 
■ tori (!) vi trova gii una variazione notevole, atteso i molti lavori che vi 

« si eseguiscono » rosi scrivevasi nel tSi3 dal Prof. Baruffi , e 

pubblicavasi nel I8i7 nel Teatro universale di Torino. A suo luogo io 
parlerò di Alessandria c delle sne Tasi. 
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rupi ; e rupi sviscerate e convertite in torreggianli obelischi , 
in tèmpii, in colonne, in statue ora monche, in palarsi oro 
in rovina: ovunque iscrizioni geroglìGche, che ai più severi 
studii richiamano gli archeologi a interpetrazione dell’ antica 
storia. Ma non è dei monumenti , non è di ciò che si riferisce 
all’opera degli uomini di che ora dobbiamo occuparci, bensì 
delle opere cbc nell’ Egitto ci presenta la natura. 

MONTI DELL’EGITTO. 

III. Due catene di monti fiancheggiano il Nilo a modo di 
cono. Angusta valle per ciascun lato li separa dal fiume presso 
la prima cateratta ; a ragione però che si discende verso il 
mare le due catene divergono c la valle si allarga. La catena 
orientale , che 4 un seguito delle montagne dell'Abissinia , vien 
distinta col nome di monti arabici , per ciò che è tra il golfo 
arabico , ( mar russo j ed il Nilo. L’ altra catena occidentale , 
prolungamento delle montagne della Nigrizia , si distingue col 
nome di monti libici , andaudo a perdersi appunto nel deserto 
della Libia. 

Contiguo ai monti arabici , nel medesimo parallelo della 
cateratta , dalla parte orientale si trova un monte isolato cui 
i Romani designarono col nome di Catlra ìapidariorum , e 
quindi gli Arabi coll’ altro di Giebel, o monte Baram. 

Riguardo alla superficie, i monti dell’ Egitto sono ben dif- 
ferenti dai monti dei nostri paesi. Presso questi ìnonli arabici 
e libici il globo presenta nodo il suo ossame; Contrasto sor- 
prendente in questa regione del Nilo, tra la fertilità della valle, 
e la mancanza assoluta di vegetazione dei suoi monti , ove 
neppure un fil d’erba vi germoglia. È per rapporto alla mi- 
neralogia , ed al modo coi quale gli antichi ne hanno profit- 
tato, che i monti dell’Egitto possono destare particolare in- 
teresse. Di ciò avremo a parlare allrovc. 
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Tanto i monti libici che gli arabici presentano in più 
siti delle gole le quali mettono in comunicazione il Nilo cogli 
Oasi dalla parte di ponente , col golfo arabico dall’ altro lato 
orientale. Fra queste gole la più memorabile è quella { al 36° 
lai.) corrispondente a Coptos, città sul Nilo , per la quale largo 
commercio facevasi negli antichi tempi fra gli Egizi! del supe- 
riore Egitto e Cosscira , città marittima del golfo arabico. Le- 
tranne (morto H Dicembre 18à8] in una sua dotta memoria 
pubblicata nel 1845, dice dì avere scoperto, nei documenti sto- 
rici, bastanti indicazioni da costatare, che al tempo de’Tolo- 
nici per la indicata gola vi esistesse una strada per la quale 
comodamente si andava da ApoUinopolis magna [ al 25° lai. ) 
al golfo arabico. Oggi il cammino per questa gola è disa- 
strosissimo. Dove le gole sboccano, i monti si prolungano di 
Ganco ad esse, i libici nel deserto, e attorno il bacino del 
Fayonm (V. §. V. Lib. I); gli arabici a traverso la regione 
appellata , da Malte-Brun , Trogloditica. 

I monti dell’ Egitto si sono resi memorabili per il gran 
numero di solitari! e per le vicissitudini a cui essi andarono 
incontro a sostegno del cristianesimo; alle splendide città 
preferendo le grotte , stanza di belve. Se questa vita ei te- 
nessero per non trovarsi in contatto di uomini attaccati e 
pertinaci nella loro antica religione, o se per sottrarsi alia 
persecuzione di costoro , o se perchè credessero meglio servire 
al nuovo collo cristiano coll’ abitare le più orride posizioni 
dell’ Egitto , ciò è investigazione che spella alla scienza poli- 
tico-religiosa. 

a Isidoro, cosi scrive Henrion, era stato allevato al 
a monte Nitria , solitudine riverita , die’ egli , sopra tutte 
« quelle dell’ Egitto, a dieci o tredici (o 207 ) leghe da Ales- 
« sandria. Cinque mila ascetici vi vivevano .... Essi erano 
« spartiti in cinquanta differenti case, alcuni de’ quali dimo- 
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c rarsDo soli, altri a due a due, o molti insieme » (1). 
Non è ora ch’io debba parlare di questi monaci, i quali 
hanno non per tanto richiamato l’ attenzione degli storici pro- 
fani ; e fra i moderni Mittol ne fa menzione dicendo — ’ cK e- 
rano sedixioti , e che sotto il vescovo Teodosio aveva- 

no commesso tutte sòrte di violenze. — Voi. 4. An. 415. Epoc. 
Teodosio IL ) 

Frattanto il passo sa citato dello storico della Chiesa sta 
a provare , che la condizione dell' Egitto , dodici o poco più 
secoli indietro, rapporto alla sua produzione, doveva essere 
sensibilmente diversa dall’attuale. Giacché , ove poteva alimen- 
tarsi ( e non credo di cipolle ) in un sol luogo riconcentrata 
una si vasta popolazione di monaci e solitarii , che non erano 
mai soli , accorrendo di continuo uomini c donne ad essi per 
r.onforto alla misera vita; al presente quella provincia del 
monte Nitria è si sterile, che stentatamente vi vivono pochi 
frati divisi in tre conventi , il Greco , il Siriaco , e il Copto. 
Quest’ ultimo è l’ antico monastero di S. Macario. Un bicchier 
d’ acqua quei poveri frati preferiscono ad un tesoro , non per 
disprezzo dell’ una delle due cose, ma per mancanza dell' altra. 

IV. I monti libici dalla cateratta venendo verso il mare 
si trovano sempre più discosti dal Nilo , tanto che al confine 
settentrionale del medio-Egitto, presso la provincia delFayoum, 
tra il 29° e 30° lat. : due gior. di camm. sopra il Delta, la 
valle presenta una larghezza di circa ottanta miglia (romane]. 
Da questo punto nella direzione di nord-ovest entrano nella 
regione libica ossia nel SabAra , uve , nel littorale del mediter- 
raneo, vanno a perdersi. I monti libici in alcuni punti sono 
a picco: nella maggiore loro estensione però hanno un dolce 

(I) Slor. unir, dell* Chiesa ; Anno 373. Uh. IX. V. f. p. 3S7. 
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pendio allargandosi in colline alle cui falde furono coatruite 
le piramidi. La maggiore elevatezza , dal sud al nord , di que- 
sta catena occidentale non giunse ai 700 metri dal livello del 
Nilo. A seconda delle diOerenti nazioni eh’ hanno dominato in 
Egitto , alle parziali località de’ monti libici , sono stale date 
denominazioni varie. La geograCa conserva frattanto quella di 
nilriae mon» , data dai Romani alla loro porzione estrema di 
nord-est; con tal nome distinta per la prodigiosa quantità di 
sostanza salina (natronej che da tempo immemorabile si estrae 
dai laghi adiacenti , di cui parleremo. Alcuni designano tutt’ora 
questo medesimo luogo col nome di deserto e grotte di S. Ma- 
cario in memoria del ritiro e del monastero stabilitovi da 
questo martire del cristianesimo. 

V. 1 monti arabici dal al 31° grado di latitudine, 
vale a dire dalla prima cateratta Cno presso al Cairo con- 
servano la loro direzione dal sud al nord ; cosi che il Nilo vi 
corre Gno a questo punto in linea parallela, ed in alcuni 
punti le falde del monte giungono alla ripa del Gume; però 
la valle da questo lato è assai più ristretta di quella del lato 
opposto, tra la sinistra del Gume ed i monti libici. All’ altura 
del Cairo ( 15 mig. dal Delta ) i monti arabici piegano ad an- 
golo retto verso levante sino al golfo arabico al sud; al nm-d- 
est sino alle colline sabbionose della Siria. A questa catena 
orientale, oltre il nome generico di monti arabici, si dà l’ altro 
di monte Gebei ( Djebtl Gebei ) allorché prende la direzione ver- 
so il golfo arabico; quindi di Djebel Toga (o GibeM-Àlaka) 
o propriamente monti del golfo arabico, là ove costeggiano 
al nord-ovest questo mare. Mokallam si nomina la porzione 
ebe dal monto Gtbei si prolunga , per poche miglia « nella 
primitiva direzione lunghesso il Nilo, e che termina a cui di 
sacco presso U Cairo. 
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È dal Mokattam che si cava il. materiale per le fabbri- 
che (ly. Forse gli Arabi a ediGcare la nuova capitale alle sue 
falde furono indotti dal vantaggio che offre questo monte, som- 
ministrando una pietra porosa cedevole , cementata dal residuo 
di corpi marini. Si ritiene generalmente che questo stesso 
monte abbia somministrato il materiale pur anche per la cu- 
strazione delle piramidi. Comunque sia , nel Mokattam si sono 
scavale dalla mano deU’ uomo vastissime caverne , le quali at- 
testano ciò che ho detto di sopra. 

I monti arabici hanno il loro punto culminante , di circa 
700 metri al di sopra della valle , nel medio Egitto. Si abbas- 
sano tanto al di sopra verso il confine meridionale, quanto 
al di sotto verso il nord-est. 

II Mokattam ha un’ elevatezza di circa 500 piedi, la quale 
va ancora diminuendo nei monti Toga, cosi che in vicinanza 
del golfo arabico sono colline, che viste da lungi si confondono 
colla pianura; e più bassa ancora è l’altra linea, che separata 
dal Diebel Taga traversa l’ istmo e si prolunga alla regione 
marittima della Siria. 

VI. Tra il Mokattam ed il Gebei a ponente, dalla parte 
del Nilo , cinque in sei miglia distante dal Cairo , è un mon- 
ticello isolato, del quale credo dover fare singoiar menzione 
per le particolarità eh’ esso presenta nella sua formazione. 
Questo monte non so che abbia nome distinto , nè che sia 
stato esplorato scientificamente. Io frattanto mi riserbo a dirne 
qualche cosa nel seguente libro. 

(1) Il governo ai è aervito delle pietre del Uokattam per la coatro- 
zione di fabbriche ed altro in Aleaaandria ; e per maggiore economia, aotlo 
Hobammed-Àll, ciaacnna barca che partiva da Bolack (preaao il Cairo) 
era obbligala carioarai gratk di un maaao proporzionata alla grandezza 
del naviglio. 
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VII. Intorno ai monti dell’ Egitto ho credalo meglio at- 
tenermi alle generali , lasciando di far menzione di certe spe- 
ciali denominazioni , che si trovano citate in antiche relazioni, 
le quali hanno poi servito di argomento polemico ai moderni. 
La difficoltà ( per il miscuglio di tanti differenti idiomi ) di 
potere determinare i luoghi a cui le citate denominazioni ap- 
partengono ha dato luogo a molte induzioni, e GIdogiebe 
interpretazioni , come si può vedere nella memoria di Qua- 
Irtmère ( Obsermiions tur quelquet points de la Gèographie de 
rÉgypte) da esso pubblicata nel 1812, ove il dotto orientali- 
sta prendo a criticare ( pag. 8 , 17 , 27 , 28 , 29 ec. ) la nomen- 
clatura dell’ or defunto Champollion il giovane esposta nelle 
sue Mimoires sur FEgypte relativa alle istoriche località di 
questi monti. 

valle ossia bacino del NILO. 

vili. La valle del Nilo vuol essere contemplata distintamen- 
te dal mediterraneo al Delta , distanza di circa 140 miglia (1) , 
c dal Delta alla prima cateratta ; giacché da questo conGne 
meridionale , o regione tropica , alla biforcazione del Game i 
suoi conGni si trovano segnati dalle due catene , libica ed 
arabica. Al contrario dal Delta al mare non ha circonscritto 
conGne ; e la sua dimensione, di circa 600 miglia rom. dalla 
cateratta al mare , varia in larghezza senza proporzione. 

Riguardo al superiore Egitto rimarchevole è la differenza 
che presenta la valle dal lato orientale in comparazione aH’altro 
lato occidentale ; non tanto per la sua maggiore larghezza da 
questo lato , come ho notato parlando dei monti , ma per la 


(1) V è chi cilcoU ISO mlglii da Ateisandria al Cairo. Altri , il 
Sig. Waghor , calcola A5 leghe dal Cairo al mediterraneo , altre dilTerenze 
mi asterrò di notare 
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sua coadiziooe, riguardo all’ agricoltura , come pure al mag- 
gior numero delie città che vi si sono in ogni tempo edificate. 
Ivi , dalla parte occidentale dei Nilo , è il canale di Giusep- 
pe { V. §. V. del Lib. I j. Ivi fu edificato il famoso Laberinto, 
e scavato , o ridotto , il Lago M<erù , soggetto l' uno e T altro 
di tante qnislioni. 

Per il tratto di circa 350 miglia la valle dei Nilo ba una 
ben limitata larghezza di dodici, otto, sei miglia, e menu 
ancora a ragione che ci si avvicina alla cateratta. Incomincia 
ad allargarsi net medio Egitto , e nella provincia del Fajoum 
prende la dimensione di novanta a cento miglia , ritenendo per 
continuazione della valle, dalla gola eULàhoun, il bacino della 
stessa provincia del Fayoum ; quindi ritorna nei limiti , gra- 
tamente però sempre meno ristretti da questa banda occiden- 
tale. sino alla biforcazione del Nilo. 

Da questo punto, dal Delta (30° lat. ) al mare come 
determinare i confini della larghezza della valle del Nilo? Pren- 
dere per suo limite il deserto non si può, giacché la parte 
coltivabile vi è estesa ora più , ora meno a seconda della 
maggiore o minore estensione dell’ irrigazione; e d’altronde la 
superficie del deserto e quella del suolo che fiancheggia il 
Nilo non differiscono che per essere I' una sterile , I’ altra 
feconda. Comprendere nella valle lo stesso deserto neppur si 
può , prolungandosi esso oltre i confini della regione del Nilo. 

Non potendo definire con una sola cifra in modo positivo 
r estensione della valle inferiore del Nilo , riserbo questo tema 
per il seguente capitolo ove espressamente verrò a trattare 
dell’estensione e confini dell’Egitto. Nondimeno può servirò 
di norma , la distanza da Alessandria a Damiata , la quale 
si fa ascendere a 150 miglia romane (1). 


(I) Bruztn. Ueo. voi. III. LcU. G. 
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IX. Frattanto importa notare, che il deserto non solo 
flancheggia la valle , ma si frappone ai terreni a coltura. Ciò 
non s’ incontra soltanto lungi dal Nilo , ma pressa il Nilo 
stesso. Additerò a modo d’esempio il sito a poca distanza da 
Rosetta, ove si trova un altopiano irregolare, io un’ area di 
cui non saprei ora determinare l’ estensione , formato d’ un 
terreno di sabbia sciolta , il quale , in tanto che cade a picco 
nel fiume, i pedoni T'hanno praticato un scabroso instabile 
sentiero ; però contrastato dalla sabbia cadente , e dall' acque 
del Nilo, che lambendo se la portano seco. Tanta sabbia accu- 
mulata a modo di dune in questo sito si deve ai venti ; e pur 
tuttavia apparisce strano fenomeno tale riconcentramento sulla 
ripa del Nilo. Ed è imperdonabile negligenza del governo 11 
non pensare a questo grave inconveniente, mentre a toglierlo 
non costerebbe che l’opera di qualche giornata. 

Del resto la valle del Nilo, quantunque appartenga alla 
categoria delle regioni dì pianura, la sua superficie non è cosi 
veramente piana come si osserva in altri, paesi, ma irre- 
golare per monticelli di sabbia , che qua e U vi accumulano 
i venti. 

Il pendio di questa valle , molto più sensibile nell’ alto 
che nel basso Egitto , si vuole che al parallelo della pri- 
ma cateratta il suolo sia elevato 540 piedi sopra il livello 
del mare. A Tebe 367 piedi. Al Cairo non più di 40 piedi. Se 
questi calcoli sono esatti potranno servire di misura per cal- 
colare sin dove giungeva il mare in questa regione nilotica , 
nei remoti tempi , prendendo per punto di livello il Mokatlam 
formazione marittima. 

X. Contemplando la valle del Nilo per le varietà che 
presenta la sua superficie, rimarchevole è la parte adia- 
cente all’ estremità settentrionale della catena libica , tra il 
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30° e 31° latitndinario; vale a dire nel parallelo del Della: 
rimarcherole dico per due estesi infossamenti , o sottovaUi fra 
loro divisi da nna cresta del medesimo monte, distìnte Tona 
col nome di valle de’ laghi di Natrone , distante da 40 a 60 
miglia dal Nilo ; col nome di fiume $enz’ acqua T altro , situalo 
al sud-ovest del primo. Tra le località che meritano essere 
distintamente considerate deve annoverarsi la provincia del 
Fayonm , per incidenza più volle nel presente e antecedente 
libro menzionala. Basti per ora l’ avere accennato queste spe- 
ciali località, t 

XI. Miraggio o mare del decerlo. Si coll’ una che col- 
r altra denominazione sì trova designato il fenomeno di cui 
vengo a parlare : fenomeno a cui io credo meglio stia la de- 
nominazione di illusione idrica del deserto. Tanto è, viaggiando 
per il deserto l’occhio inganna additando all’ intorno laghi e 
slagni , ed è ancor più sorprendente , che ancor dopo verifi- 
cato che là dove si credeva acqua si trova la medesima sab- 
bia e non altro, seguitando il cammino si torna a cadere nella 
medesima illusione. La speranza delusa di potere estinguere 
la sete , fa che il disgusto di viaggiare per il deserto si ac- 
cresca ; la quale penosa sensazione con un tratto dì spirito 
Monge ci dipinge in que’ disgraziati soldati francesi dal tristo 
fato condotti in Egitto nel 1798. o Marciando essi per il de- 
a serto, dice il sig. Monge, divorati dalla sete . . . correvano 
« verso l’acqua, ma là ricominciava per loro il supplizio di 
« Tantàlo » (1). Cesi riferisce quel dotto che faceva parte della 
scientifica spedizione. Se il duce di questa guerresca e scien- 
tifica spedizione avesse messi i suoi soldati in via per le Indie, 


(1) Sur le phenoméne d'oplique connu tout le nom de Mirage. 
jMem. di U p«g. inser. Delle decadi egiziane. Paris tnn. Vili. 
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come diccsi che avesse in animo di fare , cosa sarebbesi dello 
dei palimenli a cui sarebbero andati incontro coloro i quali 
realmente tanto e tanto ebbero a soffrire nelle marcie da Ales- 
sandria al Cairo? 

Il medesimo sig. Monge s’ing^na di spiegare il fenomeno 
del Miraggio , attribuendolo alla differente densità dell’ aria 
operata dal calorico di cui è saturo il suolo. Altri hanno cre- 
duto potersi spiegare altrimenti, lo mi limiterò a riferire per 
quello che ho potuto esperimentare , che non sempre nel me- 
desimo luogo del deserto si nota un tal fenomeno : vale a 
dire , non in tutte le ore del gioruo , non in tutti i giorni. 

LAGHI DELL’EGITTO. 

XII. Bello spettacolo presenta la natura in Svizzera , in 
Italia c altrove. In mezzo ad alle montagne spaziosi laghi per 
i quali amene si rendono le selvatiche campagne. In Egitto 
non 6 cosi. I laghi di questa regione nulla presentano di sor- 
prendente; pur tuttavia sono di non poco interesse riguardo 
alla storia ed alla scienza. 

Nove laghi si contano nel territorio egizio , comprenden- 
dovi il lago Sirbonc che piuttosto ne costituisce il conlinc orien- 
tale. Sono essi .distinti coi seguenti nomi, l.” Lago Sirbonis. 
2.° !.. Menzakh. 3." L. Burlos. h° 1.. Edkou o é'Etko. 5.° L. Abu- 
kyr. 6° L. Mareotii. Questi sci laghi , da oriente ad occiden- 
te , souo lutti nella costa del mediterraneo. 7.° L. Sceti, ossia 
Laghi Amari nell’ istmo di Suez. 8.° Lago ( o laghi ) di Nairone 
alla sinistra del Nilo. 9.° Il lago Keroun o del Fayoum , nella 
corrispondente valle dei monti libici, indicalo pur anche col no- 
me dell’ antico lago Moeris nella provincia dello stesso Fayoum, 
1 laghi dell’ Egitto sono lutti alimentali dall’ acque del 
Nilo , meno due , il Iago ( o laghi ) .Amaro c il lago Sirbonc. 
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Una concisa ma dotta relazione de* laghi dell’ Egitto , 
scritta da Graziano Le Pére come fatante parte della commis- 
sione scientiGca , si trova inserita nell’ opera redatta c pubbli- 
cata in Parigi sotto l'impero a spese del Governo , col titolo , 
troppo generico, di Detcription de PÈgypte. 

\ 

Avvertimento. In più luoghi del precedente libro ho dovuto 
parlare di questo grandioso lavoro , magazzino di cognizioni ; 
e siccome mi occorrerà citarlo più volte ancora , a scanso di 
ripetizioni, ove marcherò il solo titolo, e anche abbreviato, 
Detc. de tEgy. . . la citazione s’intende referibile alla suddetta 
compilazione dei lavori della commissione scientiflca , che 
seco si condusse N. Buonaparte in Egitto. Come pure avverto , 
che ove cito Graziano Le Pire riguardo ai Laghi , colla sola 
abbreviatura , mem. intendo riferire alla sua memoria inserita 
nel Voi. IL ( Stato moderno ) della suddetta compilazione. 

XIII. Lago Sirbonis ( Sirbonide (1) Sirboni* palu» (2) ). 

La plaga tra la Siria e l’Egitto per il tratto di cento e più 
miglia , terreno basso , sabbionoso , paludoso , insidioso , separa 
veramente e non congiunge i due paesi (3). In questo frammezzo 
è il lago Sirbone. Nascoste in gran parte le sue acque sotto la 
sabbia altro scampo non lasciano al viandante , che di tener- 
visi alquanto lontano. 

1 compilatori ( leltcr. inglesi ) della storia universale nel 

(1) Da Strabone. 

. (t) Antiche carte sino a D'Anrille. 

(3) II Tasso nella Gernsalemnie Liberata descrive con veriU la con- 
trada al canto XVII ebe incomincia r 

« Galla è citU della Giudea nel Hne . 

« Su quella via cb’ inver Petusio mena — 

CiMtert, Voi. II. 
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secolo passalo scrivevano (l)i < che del lago Sirbonis non è 
riniaslo vestigia ». È supponibile che riposando su questa as- 
serzione , il Gen. Mtnou , di rilorno in Egitto dalla infelice 
spedizione di Siria, per tenere la via più breve lungo il mare 
guidasse la sua divisione per l’ insidiosa plaga. Comunque , 
certo è eh' egli ebbe a vcriGcare il contrario di ciò che ave- 
vano asserito i dotti compilatori della storia universale, per 
il grave rischio che corse quel duce cristiano ( poi maomet- 
tano ) di terminare i suoi giorni con lutto il suo esercito in 
questo lago (2). 

La posizione del lago Sirbonis è marcala al 31° long, del 
meridiano di Parigi (33° di Greenwih — 51° dell'isola di ferro), 
tra Gazza e Pelusio , e quasi a ugual distanza dall’ uno al- 
Peltro luogo. II Sirbonis, parallelo al mare, ai estende in lun- 
ghezza da sette in ott’ ore di cammino. LimitroG ha ad oriente 
RhxnocoUira (3) = el-A’rych = Torrens Aegypti ; ad occidente 
il monte Casiu$, o Catto. Questi quattro siti, Gazza, el-A'rych, 
munte Casius , c Pelusio (&) hanno servito in diversi tempi , ora 
l'uno , ora l'altro di conGne dell'Egitto. Il monte Casio piccolo 
promontorio, o>e era il tempio di Giove Casio, ed ove fu 
eretto il mausoleo di Pompeo (5), sta in mezzo Ira il vero 
Iago ed il pollino , situalo questo ad occidente del primo. Lago 

(I) Voi. III. della (rad. ital. del 177S. 

(S) V. a [lag. i74 memoria di Le Pire ove l' autore espone l' itine- 
rario della divisione del Gen. Menou di rilorno dalla Siria in Egitto. 

(SJ O HieononiTa , terra a coi Tu dato questo nome , dice SIrabone 
(lib. 16 . p. 151, T. V. della Collana cc. ediz. di Milano) perché vi Tu posto 
ad abitare della genie a coi era stato taglialo il naso. Ragione di ciò , se 
é vero ! Vedi breve relazione nel citato Autore, Altri Storici antichi pure 
parlano di tale avvenimento. 

(() « Pelusio ebbe il suo nome dal fango e dai pantani. (Sirab. I. 17). 

(.5) Tav. Castaido cosmogr. di Tolom. L. IV. Ven. IMS — SIrabone 
Lib. 16. p. 15S. voi. V. CoUana id. 
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e pollino importa nominatamente e diatintamenle dicifirare: 
checché si trovi nelle carte uniformemente l’ uno o l’altro di- 
segnato, e con un solo nome di lago entrambi indicali. 

Al lago Sirbonis gli storici arabi hanno dato la denomina- 
zione di SebAkak Bardotcal in memoria di Baidnino re di 
fìemsalemmc, che nel 1177, dopo la spedizione di FarAmah, 
di cui si rese padrone, morì a el-A’rych (1). 

Due qnistioni , eh’ io reputo di qualche importanza il ri- 
solvere , sono queste. Se il lago Sirbonis comunica o no col 
mare; c se la sua condizione nel corso de’ secoli ha subito 
modi6caziont. 

Jomard dice (2j: Le tac Sirbon tire toujourt let eaux de 
la méditerranie. Ed in coerenza di ciò eh’ ha scritto , { verso 
il 1820] nella carta geograGca Correlativa marca il lago Sir- 
bonis in comunicazione col mare, presso il luogo nominato 
Ottracena (Slraki). Farò osservare , che riguardo ai laghi del- 
l’Egitto di cui ci parla, ei cita Le Pére; e dice (in nota a p. 1] 
di avere assoggettato il citalo suo lavoro, nel 1814, alla com- 
missiono d’ Egitto istituita a Parigi per la redazione delia 
Déecription de FÉgypte, e più tardi all’ Istituto di Francia. 

In altre carte , disegnalo da copiatori , è ancora più mar- 
cata la comunicazione di questo lago col mare. Frattanto nella 
carta , che mi pare delle più esatte , edita nel 1818 a Norim- 
berga , il lago Sirbonis è disegnato aflatto staccato dal mare; e 
marcato distintamente nel punto ove più vi si avvicina — Ostra- 
cine — . Se non si vuol far conto della carta di Norimberga , 
non si può ugualmente rigettare l’ antcnlicilà dell’ Inglese 
— The naiwmal alias etc. — ( pub. in Edimburgo c in Londra 

(1) Jacotin Car. lopogr. tVÉgyt. — lUem. di Lt Pére, pag. 173. 

(1) A pag. 15 del aoo lar. iniilolato. ExpUcalion de deux planches 
relalives a la géograpMe eomparée. Testo senza data , con due (avole geo- 
graOche dell' Egitto , segnato dall' A coll' iniziali E. J. 
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nel 1844) di Alessandro Meitk Johnston. Io qaest’atlante il L. 
Sirbonis , indicato colle parole — Birckes Aieh — è disegnato 
ugiialiQcnle staccato dal mare. 

« La descrizione che ci hanno lasciato di questo lago Dio- 
doro e Strabane, (?) scrive Le Pére , é conforme allo stato in cui 
presentemente si trova > (1). E di fatti coincide il calcolo cb’ei 
ne dà riguardo alla lunghezza , di 19 mila tese ( 23 in 24 mi> 
glio romane ) con quanto si trova scritto nella storia di Dio- 
doro. Questi non fa menzione nè della larghezza , che Le Pére 
dice di 4750 tese , nè di congiunzione col mare ; dal che , 
<! dalla conformità allegata da Le Pére ne argomento , che la 
più vera indicazione topografica di questo lago è l’ ultima del- 
r Inglese Johnston. 

Cosa dice Strabane del lago Sirbonis? poco e male. — 
Molli notarono , scrive Ambrosoli ( a pag. 160 lib. 16. T. V. 
della sua traduzione) che Strabane confonde il Sirbonis col 
higo Asfalto ( della Siria ). Ancora senza quest’ avvertimento , 
per poco che uno sappia di geografia può rilevare Terrore. 
Là ove Strabono parla cffcttivaraenie del Sirbonis, non dice 
tanto che basti , nè con bastante chiarezza. ( In due luoghi 
sotto questo nome tratta del lago a p. 151 , e a p. 160 della 
traduz. succitata ). 

tt II L. Sirbonide , die’ egli (a p. 151 ) è parallelo al mare, 
u né resta fra mezzo altro che un angusto terreno fino al 
a luogo detto Eeregma ( cioè apertura fatta dall’acqua ) per la 
CI lunghezza di circa 200 stadii. La larghezza , ove è maggio- 
« re , ne conta 50 ». Ed aggiunge, a L' Eeregma ora è ottu- 
« rato 9. Ma , ammesso che una volta questo lago co- 

municasse col mare , come poteva quindi otturarsi l'apertura , 
mantenendosi conte tuttora si mantiene il medesimo lago? Se 
non vi era allora comunicazione , ritengo che non vi sia mai 
(I) Meni. ec. ec. E. M. T. II. p. 474. 
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stata. Frattanto non è fuori di proposito il notare ette Strabane, 
relativamente a questo e ad altri laghi entra ( nel lib. 16 e 
nel 17 se non sbaglio ) in discussione sulla provenienza loro , 
prendendo inclusive in esame , se la si abbia ad attribuire o 
no all’ acque del lontano fiume Eufrate. 

Tralasciando quant’ altro possa essere stato dello , e dagli 
antichi e dai moderni del lago Sirbonis, credo prezzo dell’opera 
annodare a queste pagine la descrizione lasciatacene dallo sto- 
rico siciliano , che è la seguente. 

o Tra r Egitto e la Siria ; dice Diodoro (1) , vi è un lago , 
angusto è vero per ciò che spetta alla larghezza , ma di pro- 
fondità prodigiosa e lungo dugento stadii (corrispondenti alle 
19,000 tese di Le Pére ); esso chiamasi Serbone. Ove se taluno 
per poca pratica del sito soverchiamente si avanzi , trovasi 
circondato da impensati pericoli. Imperocché stringendosi l’al- 
Teo di questo lago , esso prende la similitudine di una fascia : 
da per tutto è contornato da un’immensa campagna di sab- 
bia , la sabbia stessa pel continuo spirare dell’ Austro con 
tanta forza vien presa , che va ad oscurare la superficie del- 
l’acqua e rende l’aspetto tanto simile alla terra, che non può 
assolutamente più distinguersi. Per questo , molli non essendo 
prima informati della natura del paese , perirono ivi assorti 
con tutti i loro eserciti .... E tanto piu facilmente succede 
questo disastro, poiché la sabbia non va mancando sotto i piedi 
che insensibilmente , e quasi con maligna arte fallace inganna 
coloro che incominciano ad internarsi ; cosicché poi quando 
si avveggono del pericolo, fannosi bensì appoggio reciproco 
l’un l’altro, ma non possono più fuggire, nè salvare la vita 

Chi và a fondo non può nuotare , impedendo il fango 

ogni movimento di membra ; . . . . Cosi mescendosi la sabbia 

(I) Diodoro. Bib. Slor. lib. I. Set, I. C, 9. pag. 57. Trid. del 
Compagnoni. 
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all’ acqua (ale impasto fa dell’ una e dell’ altra , ebe non per- 
mette nè guado di niun modo , nè transito con barca ..... 
Laonde .... quella specie di campagna per la natura sua fu 
detta baratro , ossia abisso a . 

XIV. Lago , o laguna , di MensaUh [Mendetium). Dal pre- 
cedente separa questo lago , che prende la sua denominazione 
dalla Città di Mcnzaleh con cui conGna, uno spazio di circa 40 
miglia. Comunica in due distinti punti col mare per due boc- 
che praticabili con barche di mezzana grandezza ; ed è ali- 
mentalo da due ruscelli , dal Mtndetio e dal Tamùtico , 

( Dybek e Omtn-fareg ] antichi tronchi del Nilo. 0 propria- 
mente, da questi due tronchi Tacque spandendosi sono ve- 
nute a formare una laguna (dal VI secolo io poi (t)]. Però 
su gli antichi alvei , che al presente attraversano il lago , 
T acqua ha una profondità di tre a cinque metri , su gli altri 
punti è alquanto più bassa. 

Il lago di Mcnzaleh , di Ggura irregolare , protendesi 
massimamente luogo la costa del mediterraneo. Il Generale 
Andreossy , il quale ne fece T esplorazione nel 1799 , gli asse- 
gna 83,850 metri { 42,000 tese } in lunghezza e 17,000 ( 8,722 
tese ) di maggiore larghezza. 11 medesimo trovò T acqua di 
questo lago potabile all’epoca dell’escrescenza del Nilo (2). 
Lo stesso asserisce presso a poco Savartti (3). Frattanto i pe- 
scatori , nulla giovandosi di quest’acqua potabile , la portano 
seco , prendendola dalla sorgente Abu-el-Rux , la quale è al 
sud-est io prossimità del lago. 

Molle isole ha esso nel suo seno, alcune a Gor d’acqua 


(I) Stargaroli. Diz. geogr. Slor. dell'Iinp. Ollonuoo V. II. psg. 9i, 
(S} Dea. de l'Égy, £ti. Med. voi. I. da pag. S6t a pag. 179. 

,'3) Opuscoli aoir Egillo. 
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itittiole per te tombe di non pochi santoni ,e però venerate dai 
innsnlmaoi; altre, c in maggior numero, sono abitato da mam- 
roibipedi che si cibano quasi esclusivamente di pesce, di cui il 
lago abbonda , e stanno in tane costruite a modo di alveare. 
L'unica ibdostria di costoro è la pesca , la caccia c il ladroneg- 
gio : industria che questi abitanti dell’ isole del lago hanno in 
comune coi cittadini di Menzalcii: (città di 2,000 abitanti, i 
quali da un moderno geugralo sono descritti in queste tre pa- 
role — Paurres , $aU$, voleur* (1).) Tutti insieme compresi. 
Isolani e Menzalecchosi , per ordinario da più di mille uomini , 
e con esso loro una schiera di ragazzi e donne, quotidiananten- 
te attendono alla pesca e alla caccia nel lago, ritraendone ri- 
levante profitto , come il comprova l’ esteso commercio eh' ivi 
si fa del pesce salato. 

I Menzalecchesi tengono l’ aggressione del forte contro 
il debole per diritto delie genti, e ad un tempo arrogandosi 
esclusiva padronanza sol lago sono sempre pronti a respingere 
con feroce coraggio chiunque faccia sembiante di volervi pe- 
scare. Però, se una barca per la via di mare vi si appressa, 
la respìngono prima con terribile schiamazzo, animato dal loro 
truce selvaggio aspetto, e se ciò non incute timore appiccano 
ad un tratto zuffa , in che sono valorosissimi. 

Gli abitanti de'circonvicini villaggi , della Città, ed altresi 
deir isola del lago Menzaleh sono lutti insieme designati da 
alcuni autori per esseri stupidi, ma meglio sta loro il nome 
di idioti. Tanto ignorante è di fatti questo popolo, che altro 
modo non conosce per misurare le ore del giorno che quello 
di giovarsi dell'ombra del corpo umano: pratica la quale ad 
un tempo ha qualche cosa d’ ingegnoso. 

Eppure altra volta il territorio di Menzaleh era abitalo 

(I) DicUonnsire tri(tait de l'Anglaii per Vosgien .... aogménUe per 
Barthelenij. Lyon 180S. 
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da popoli i quali avevano in comune l’alta sapienza dell’egi- 
ziana nazione (1), e magnifiche città ri furono edificate; e 
nell'area stessa,oggioccupata dall'acqua, fiori la superba Tarma 
(o Thennesus). Tutt'ora vi si ammirano di questa antichis- 
sima città le rovine. Convertitosi in isola il silo, sino al IX 
secolo se non conservò 1’ antico splendore , ebbe rioomanza 
per il commercio di manilatture, che un 30,000 abitanti (2) 
crisliani vi producevano. 

Esplorando il lago di Menzateb, nell'epoca succitata 1799, 
il Gen. Andreossy credè potere asserire , che ivi l'aria è sanis- 
sima , ma r asserzione del dotto generale basa su di una de- 
duzione pratica molto equivoca. 

Io non so come possa dirsi sanissima l'aria di questa laguna 
comunicante col mare , che ha aU’intorno estesissime risaie. 

Andrtorsy dcduccva il suo concetto di salubrità dall’es- 
sere andati immuni quegl'isolaui del lago Menzaleh dalla peste, 
rimontando a trent’anni indietro dal tempo della sua esplo- 
razione. Questo fatto a parer mio starebbe piuttosto a pro- 
vare , che non in tutti i ponti dell’Egitto si sviluppa il morbo 
pestilenziale, ammesso che vi sia indigeno. Meglio da questo fatto 
si può levarne un criterio sulla natura stessa della peste , preso 
in considerazione il costume dei Menzalecchesi di vivere affatto 
segregati dagli altri popoli, ed inclusive da quelli dell’Egitto. 

M) Se non li voglia eccettoare i Mendtrii, i quali, al rirerire di Straba- 
ne, (lib. 17. C. I. pag. 13g della Collana. Ed. di Mll.) adoravano Pane ed nn 
becco ; e le donne di costoro coi becchi ai congiongevano. « Lo ateaio Pin- 
darò dice. Hendee ( cilUi che era ove oggi 6 laguna ) litoala lulla acoicesa 
riva del maro verso reitremo corno del Nilo, ivi i becchi nati dalle capre 
ti metcolano colle donne. Vicino a Ucndei ( segnila Strabane ) i Diotpoli 
coi laghi che le stanno d’intorno ec. » Da quest’ ollimo passo rilevasi , che 
il lago di Menxaleh , benché più ristretto , esisteva in antico ... 

(S) Balbi. Geog. Rcgion del Nilo. pag. 336. 
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XV. Vivono segr^ati dagli altri popoli gl’ isolimi del la- 
go di Heozaleb : vivono con tutta semplicità : vivono bcsUal- 
meote ; eppur tuttavia dal principio del secolo XVlll fra loro 
è sorto il cattivo genio della predominazione. 

Gl’ isolani del lago Menzaieh e i villaggi limitrofi , quan- 
tunque compresi nella provincia dell'Egitto, conservaronsi in- 
dipendenti sotto i Bej Mamelucchi governatori per la Porta 
Ottomana , e fra di loro stessi non vi era , all’ epoca suindi- 
cata, sovranità. Vivevano liberi inimitatamente. Ma questi 
ignorsntoni, audacissimi verso gli estranei, e risoluti di perire 
piuttosto che assoggettarsi al governo mamelucchese , o a 
qualunque altro si fosse , si sono lasciati poi opprimere da in- 
terna domestica prepotenza. 

Dal tempo suindicato , un di loro trovandosi in maggiore 
agiatezza degli altri, incominciò colTafiettare protezione. Caduto 
nel laccio, or questo, or quello^ venne costui a crearsi un nu- 
mero di satelliti , e cosi una superiorità dominante (1) , ma 
limitata , latente , larvata si fu tale dominazione sin che visse 
il fondatore del nuovo principato. Ei però prese opportuno 
misure onde la si estendesse e consolidasse ne’suoi successori , 
ai quali morendo, lasciava pingue patrimonio vie più accre- 
sciuto colla stessa trappoleria della protezione. E infatti di 
generazione in generazione l’ oppressione si è ingigantita su 
gl’isolani Menzaleccbesi. 

Allorquando fu loro palese , che Briareo era fra essi , 
avrebbero voluto abbattere il mostro , ma due braccia non 
stanno contro cento ; e di membra divise non sepper mai 
quegl’ ictiofagi comporre un sol corpo ebe il superasse. 

Air epoca io coi Andreossy esplorava il Iago di cui si 
parla , il dominatore possedendo in proprio oltre seicento bar- 

(I) AndreoMV. Ope. cil. 
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che pescarecce aon solo veniva ad avere il monopolio della 
pesca , ma più a speculare su l’ opera dei più bisognosi. 11 
prepolente ai meno docili faceva che maocassc, o il lavoro, o lo 
smercio di ciò che potessero ritrarre dalla pesca ; e piu pro- 
curava di seminar ziiianìe tra gli abitanti delle varie isole c 
villaggi limitrofl , onde prevenire che si riunissero contro di 
lui. Pur tuttavia più volte quella gente idiota ha tentato di 
scuotere il giogo , ma T arpia tenendosi sempre amici , con do- 
nativi , i beduini del deserto, coll’appoggio di costoro, e con 
ogni genere di sevizie , ha potuto conservare la suprema do- 
minazione ed il monopolio nella laguna di Menzaleh. 

Finalmente venuto a governare l’ Egitto l’ astuto Moha- 
mcd-Ali , generoso com’ ei era ! rkuopri del suo manto i 
Menzalecthesi , ma , lasciando a governatore colui che ornai 
teneva come di pieno diritto la ereditata usurpazione ! essi si 
sono trovati astretti a contribuire per l’ uno e per l' altro ! 
Pescate , arrovellatevi u miseri nel fango della vostra laguna , 
che d’ ora in avanti nnn^ è più un solo eh’ avete ad ingrassare 
coi vostri sudori ! 

XVI. Lago Burlos (Buheut, Chemii). Presso questo la- 
go , che porta tal nome dal capo Brullo ( Berelot , o Pa- 
rulion , 0 Pavallu dei Copti ] situato nel Delta , a 50 miglia 
dalla foce di Damiata , trovavasi Bulut, o Buio, città cele- 
bre fu questa per il suo oracolo di La tona, e non meno 
dell’ oracolo è di celebre memoria l' isola galleggiante che si 
vuole fosso nel lago annesso al tempio. — Appo il sacrario 
di Butd , scrìve Erodoto, è un isola chiamata Chemmis posta 
m lago profondo t largo , e dicesi dagli Egizii esser quesC isola 
natante. — Lo stesso Erodoto frattanto ingenuamente confessa , 
di non averla veduta , ni natante, ni massa ; e si fa caso ( ed ho 
stupito , dice egli ) che essere vi posta un itola natante vera- 
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mente (1). 0 A questo passo del padre della Storia , Jtfustoxidi 
aoDuta , che a un’ isola di pietra pomice , 0 formata di tronchi 
a d'alberi sia galleggiante, non è meraviglia. La natura e 
a r arte ne presentano esempi ... 0 II dotto Corcirese però 
non sa persuadersi , e noi con esso lui , di ciò che racconlaro* 
no , e Eeateo (2) e Mela , ( Lib. I. c. 9. ) asserendo essi , < che 
questa Cbemmis sosteneva e lochi e selve , e tempio grande 
sacro ad Apolline , e che se ne andava ondeggiando pel lago 
in balia de’ venti n. Mtuloxidi investigando da dove abbia 
avnto origine tal rinomanza , suppone , che a ciò abbia dato 
luogo un fenomeno, io vero non nuovo , l’ essere cioè l’isola 
uscita in un subito dal fondo dell’acqua; ed aggiunge in com- 
pimento di sue dotte ricerche, che i Greci abbiano poi dedotto, 
come pare die’ egli , dal racconto degli Egizii , la palma delia , 
e r isola — che libera pel mar giva nuotando — (3). 

Io mi asterrò da qual siasi osservazione su quanto è stato 
detto intorno a quest’isola natante (4) e solo avvertirò, che dessa, 
in qualunque modo si voglia interpretare , non ha alcun rap- 
porto col lago di cui ora vengo a parlare : vale a dire il lago 
o meglio laguna di Burlo è vicino al sito ove fu il lago del 
sacrario di Butus, ma l’attuale ha tutta diversa origine da quel- 
li) Erodoto L. II. §. tii. Della CoU. Mil. ISSO. 

(S) V. app. di Stefano alla voce Chemit. 

(3) N. m al L. II. d'Erod. 

(i) Ainmeiso che aia esislUa quest’ isola galleggiante , la sua esistenza 
dovrebbe in ogni modo riportarsi a tempi i più remoti. Strabane coodneen- 
do il lettore nel litlorale dalla foce Balbitina alla Sebeooilica lìs menzione 
delia fortezza de'.liilesii , di aiconi laghi , a uno de* quali chiamasi Bulieo , 
die’ egli , dalla città di Buio ... 0 E rammenta , che a Nelle vicinanze 
di Baio scqira un itola t situala Ermopoli ; e in Buio sleua evvi un ora- 
cido di Lalona 0 Nulla dice l' antico geografo , ebe , né allora , né avanti 
in quelle focalilà vi fosse isola galleggiante (Strab. Geo. Lib. 17. C. I. 
p. S39 d. Tra. Amhrosoli ). 
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r antico che più non esiste. Pur dirò , che non fu solo presso 
il tempio di Butus che gli Egizii della remota antichità sca- 
farono il nominato lago, ma ben anche presso altri tempii. 
Nella Città di Sait eravene nno incrostato di pietre e hen 
larorato in giro accosto al tempio consacrato a Minerva. La 
grandezza di questo lago è indicata da Erodoto in modo da non 
potermene io formare idea , dicendo egli, a È quanto il luogo 
chiamato in Deio il forma di ruota s (1). Lo stesso storico fa 
distinta menzione di nn altro lago scarato presso Menfl sino 
dall’epoca della sua fondazione. Di siffatti laghi arliGciali oggi 
non v’è vestigia. 

XYIl. Lago Burlo». Di una lunghezza di circa 35 mila metri 
[tese 17957 scrive Graziano Le Pire) e di circa due terzi meno 
di larghezza , costeggia questo lago il mare con coi comunica. 
Ha nel suo seno alcune isolelte inabitate ; ed è alimentato da 
ruscelli dell' antico tronco sebennitico, c da altri derivanti 
dall’ attuale ramo di Damista. Poca profondità ha il lago 
Burlos , il di cui letto alquanto motoso alimenta quantità im- 
mensa di pesce di cattiva qualità. 

XVIII. Lago (T Edko (o Edkou] cosi chiamato, con voca- 
bolo arabo, dal villaggio con cui confina. Questo lago, fuori 
del Delta , ossia a ponente del tronco di Rosetta , derivato 
dall’obliterazione del tronco Canopico ed alimentato da deri- 
vazioni deir attuale ramo di Rosetta , è di limitata estensione ; 
pur tuttavia viene a costituire la principale risorsa del vil- 
laggio annesso per la tanta quantità di pesce, che in copia 
vi entra dal mare e che produce esso stesso. 

(1) Erodoto. Lib. II. — Da qoeito ed altri patti rilevati , che Erodoto 
per nulla peniava a noi , è che icrivea proprio per i tuoi connaiionali 
contemporanei. 


Digilized by Googlc 


OPERE DELLA NATURA 29 

XIX. Lago di Abukyr. All’ ovest del precedente , sempre 
lungo la costa del mare , presso la rada di questo <!bme è il 
lago dagli Arabi appellato Maadiu ( Maheyreh = Màdyeh ) 
parola che signiOca passaggio dell’ acqua. Malte-Brun fu d’ av- 
viso (1), che questo lago si sia formato nel 1T78 per un’ir- 
ruzione del mare, il quale altra volta, sino al 1610 circa, ne 
avrebbe coperto lo spazio dal lago stesso ora occupato. Questa 
citazione storica di Ualte-Brun vuol essere dilucidata. 

Al sud-ovest della rada di Abul^r per il tratto di piu 
di mille passi la superficie del suolo resta al disotto del li- 
vello del mare. Si vuole , che il Sultano Saladino ( nel XII se- 
colo ] facesse ivi costruire una forte diga capace ad impedire 
l’invasione dei flutti; e che coll’andare del tempo essendone 
trascuralo il restauro , il mare abbia rotta questa diga. Ciò 
al dire di Paolo Lucas, sarebbe avvenuto nel 1715; anno ap- 
punto in coi trovavasi in Egitto (2) questo viaggiatore , in 
vero non sempre veritiero ne’ suoi racconti ; a tal che il suo 
nome , dice l’ autore della di lui biografia , é divenuto sino- 
nimo di mentitore. Non è di molta importanza il costatare 
l’epoca (se nel 1715 o nel 1776) di questo fisico avvenimento. 
Per noi basta il sapere , che T attuale lago d’ Abukyr resulta , 
per incuria del governo, in parte dall’ irruzione marittima , e 
in parte dall’ acque del Nilo, del tronco di Rosetta. 

Questo lago comunica col mare per una apertura di 3 
in 400 metri. G. Le Pire pretende , che questa apertura stessa 
stia a rappresentare l’ antica foce Canopica ; di che non so io 
persuadermi. Frattanto dirò, che volendo andare da Alessan- 
dria a Rosetta è forza traversare il lago là ove comunica col 
mare. A tal’ uopo ivi sta odiernamente un navalestro ; per l’ io- 
ti) Geogrifia. Trad. edita nel 1810. 

(S) Nel 1710 pubblicavui in Parigi 1' nlUmo viaggia ebe Paolo Loca* 
lece in Oriente per conmisiioue del re di Francia Luigi XIY. 
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naoii (25 o 30 aaoi fa) che noa v’era, ai viandanli, in 

tempo d^ marea, più d’una rolla il guado costò la vita. 

In mezzo a quelle solitudini e nude campagne vago é il 
vedere a cento e cento veleggianli barche intente alla pesca 
nel lago. Esso si estende in lunghezza da tre in quattro 
mila metri , alquanto meno in larghezza. La sua profondità 
varia dai due ai tre metri. Quantunque annoverato tra i la- 
ghi di nuova formazione questo di Abukyr, io ritengo però 
che la sua origine sia d'alquanto anteriore all’epoca della 
suindicata rottura delia diga. Certo è non pertanto , che la 
condiziono della limitrofa costa è tale da permettere l’ espan- 
sione dell' acque o cosi a dilatarsi la foce marittima , con pre- 
giudizio di comunicazione tra le due città di Alessandria e di 
Rosetta. Sotto il governo di Mobammed All (morto nel 1849] 
vi furono costruiti in questa bassa costa dei ripari , ma con si 
poco ingegno e tale meschinità , eh' è come non fossero. 

XX. Lago Mareolis. ( Marea = Maryout = Mareotieo ). 
Le lac Mareotii , dice Jomard , eit le seul qui paroisee awir 
exisU , dèe Ut tempi le» plus anciens , avee son èlendue actueUe ; 
de grande canaux , qui sécartent des branchee du fleuoe , n'ont 
ceisé de conduire Ut eaux de Vinondalion dant ce grand réce- 
ptacle (Teau douce récemment converti en lac talé par suite des 
évenemens militaires (1). 

Quale idea si formerà il lettore del lago Mareotis dietro 
questa relazione del dotto francese? Che esso da tempo im- 
memorabile si sia mantenuto sempre presso a poco lo stesso. 
Ma se poi venga fatto di leggere ciò che ne scrissero altri, col- 
ti) V. ■ pag. 15 deU'Explicatioa de deux pUaches relalivef a la Géogr. 
comparèe (dell' Egitto). Tetto senza data segnalo E. ì. De rimprinierie ro- 
dale. — Pubblicato ( dico per deduzione ) nel ISSO. 
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leghi di Jomard nella commissione scienliOca, apparirà lai 
diflierenta come se essi non parlassero della medesima cosa ; 
giacché da più d’ ano di loro si dice , cht il Ioga Mareotis pri- 
ma del 180D si trovava perfettamente prosciugato. 

Ricorrendo ad opere più recenti fra quante se ne pubbli- 
cano in Francia ( suite quali più che altro si appoggiano i 
compilatori italiani ] non ricn fatto di raccogliere cogniiioni 
più esatte di quelle precedentemente divulgate dal corpo scien- 
tifico della spedizione napoleonica intorno al lagoMareotis ; il 
quale frattanto ocenpa parte bene interessante nella storia fi- 
sica , politica e commerciale altresì dell' Egitto. . * 

L’Éncyehpédie moderne: opera pubblicata in Parigi per 
cura dei signori Firmm Didot frères sotto la direzione di Leon 
Renier, solo dice del Mareotis, ebe esso lago restò lungo 
tempo a secco; o tutto al più paludoso , e che fu riempito d’acqua 
nel 1801, allorché gP Inglesi tagUarono la diga che lo separa 
dal lago di Àbukyr ( pag. 507-508 Voi. 13 del 1848 }. Tanta 
concisione in un avvenimento di questa natura certo non è 
compatibile I •• 

XXL Per avere cognizione del lago Mareotis , come per 
tant’ altri riguardi, è forza ricorrere agli antichi. Da essi ri- 
levasi , che il lago Mareotis diciotto secoli fa estendevasi da 
Alessandria , al sud-ovest , sino alla Torre degli Arabi , ossia di 
Marabout ( Taposiris anticamente ) situata nella costa del mare 
a dieci o poco più miglia dalla medesima Città. Trecento 
stadi! (di otto al miglio romano) aveva di lunghezza e più 
di 150 di larghezza (1). Plinio, dietro le dimensioni rilevate da 
Claudio Cesare , dice , che il Mareotis a aveva una lunghezza di 
150 mila passi , e 30 mila di larghezza n. Questo lago abbrac- 


(I) strabene. L. 17. p. 916 deirediz. <ìreoo-I.alina di Basilea del Ii71. 
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<2iava oUo isole nel suo seno. Fiorite di ma^iflci fabbricati 
erano le sne sponde , le quali producerano , al dire del me- 
desimo Strabono , vino di ottima qualità, che migliorava in- 
vecchiando. Cosa ben notevole > se vera è , in comparazione 
della condizione attuale dell’ Egitto affatto mancante di vino. 
Al tempo di Strabono , o»ia all’epoca suindicata , da quanto ne 
ha egli lasciato memoria , il Mareotis era alimentato per più 
canali dal Nilo, tanto dalle parti superiori, che dalle parti la- 
terali del fiume. 

Il commercio Gorira in Alessandria , aggiunge 1’ antico 
geografo, bssai più per l’importazione, ossia per le navi pn>- 
venienti dall’ interno dell’Egitto net lago Mareotis, di quello 
che lo fosse per l’aflluenza delle navi nel porto di mare, dal 
quale il lago si trovava separato da stretta lingua di terra (1). 

Nel corso de' secoli, colia economico-polilica condizione 
dell' Egitto , essendosi gradatamente deteriorata insieme la sua 
condiziono Gsica, il lago Mareotico è venuto a perdere tutta la 
sua antica importanza. Pur tuttavia sino al XVII secolo ri- 
chiamava l’attenzione de’ forestieri , e Yillamont, che viag- 
giava nel 1590, fa speciale menzione della pesca di questo 
lago come di rendita signiGcante per il governo. Ma ancora 
tal prodotto è venuto a mancare. Obliteratisi i canali che vi 
condocevano l' acqua dalle parli superiori , veniva alimentalo 
scarsamente da canali secondarii , come tuttora dal C. Beny- 
Salam, e dal canale navigabile di Cleopatra, derivalo dal tronco 
di Rosella , c questo pure venendo meno, veniva a ristringersi 
il lago; ciò non ostante sino a tutto il decorso secolo man- 
tennesi il Mareotico per modo, che forniva agli Alessandrini 
l’ acqua per tutti i loro bisogni domestici. 

Nel tempo dell’ invasione francese , esso venne a subire 

(I) Strvhoue. Op. cit. pag. 9S0. — Il lettore teoga memoria di questo 
passo per quando saremo a parlare del lago del Fayoam. 
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sensibilissimu cambianieulo con grande pregiadizio degli stessi 
Alessandrioi. Accennerò brevemente il caso. 

I 

XXII. Le cose de’ Francesi andavano di male in peg- 
gio, allorquando riconcentratisi in Alessandria vi furono , nel 
1801 , bloccati dall' esercito anglo-turco. Si fu per questo 
blocco , che il Mareolis di lago d' acqua potabile cambiossi in 
laguna marittima. — L’avvenimento è variamente narrato dagli 
autori , intanto che ba un’ importanza nella storia politica. 

Malte-Brun nell’ originale —Pricit de la Géographie univer- 
se/ls (Paris 1813)— parlando del lago Afareotts , dopo aver detto 
che era da molto tempo disseccato, narra, ebe — Pour priver 
ks Frantale de Favantage de recewir dee vitree par le canal, 
ke Angìais rompirent la digue qui le eeparait du Ine, y firent 
paeeer Feau , et , par celle opéralion funeste pricerenl la vilk de 
celk qu’elk recevail par k canal (1). ■> — Altri (2) scrive , che 
nel & Aprile 1801 l’ armata anglo-turca ruppe la diga del ca- 
nale di Alessandria dal lato del Lago Mà-dych , c che dietro 
tale rottura Tacque colarono sino al 15 Giugno e cosi riem- 
pirono il lago Mareotis per T innanzi secco. 

La prima relazione di Malte-Brun , e del suo traduttore , è 
inesatta, come taiit’altre. La seconda, di Le Pére, è incompleta. 
Afliochè il lettore possa formarsi chiara idea del fatto premet- 
to il seguente cenno topograflcu. 

Alessandria è fabbricala all’estremità di una lingua di terra 
la quale più che mai viene a ristringersi [ otto o dièci miglia 
dalla città) per il riavvicinarsi tra loro dei due laghi, di Abukyr 

(I) T. IV. Lib. 81. pag. Ijì. — Nella edizione di Milano (1815) quealo 
pasao viene Iradollo , oaaia svisato cosi. « Col mandare , dice il Irad. , 
« r acqua nel lago si venne a disseccare (!) il canale , e con ciò pri- 
« vare gli abitanti della diti dell' acqua necessaria agli tisi domestici ». 

(i) G. Le pere. Ues. d. l'Égy. K. SI. Tom. II. Par. I. 

Casieri, Voi. II. 3 
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ed il HareoUs. Gl’ Inglesi , col triplice scopo e di coarertìre 
in acqua salsa T acqua potabile di cui faosTa uso 1' esercito 
francese riconcentrato in Alessandria e di portare il guasto 
nelle campagne ove era accampato; ed altresì ad oggetto di 
poterlo bloccare in giro eolie navi loro , gli stessi inglesi rup- 
pero la diga che separava il lago di Abukyr dall’antico cana- 
le di Cleopatra , già comunicante coll’ altro Mareotico ; e più 
aprirono un varco al mare per il lago Mareotis stesso. Con 
questa operazione essi poterono isolare la posizione de’ Fran- 
cesi, mettere una flottiglia dentro terra; vale a dire, dalla ra- 
da di Abukyr passare con barche cannoniere nel porto d’ Ales- 
sandria attraverso i due laghi mossi in comunicazione tra loro 
e col mare a un tempo. Stretti i Francesi da tutte le parti ca- 
pitolarono, ed evacuarono T Egitto, che di nome tornò all’an- 
tico padrone , ma di fatto restò in preda all’ anarchia susci- 
tata da quanti ostentarono governare il paese. 

^ Gli Alessandrini in particolare ebbero a risentire delle con- 
seguenze dell’ ultima catastrofe ; attesoché il lago Mareotis per 
r anzidette operazioni guerresche convertitosi in lago di acqua 
salata , l’ acqua dolce divenne in Alessandria un ramo di com- 
mercio a carico dei poveri suoi abitanti ; ed allora fu che la 
capitale dei Tolomci giunse all’ ultimo grado di decadenza. In 
questa trista condizione , senz’ acqua ! è restata per oltre tre 
lustri , sino a che un nuovo canale , il Mahmoudyek , sull’ al- 
veo dell’antico, di Cleopatra , non fu scavalo sino al mare, ove 
scarica presso la città. Un semplice muro à destra e uno a 
sinistra per il tratto di 3 in 400 passi separa il nuovo canale 
■lai due laghi salmastri , dal Mareotico e dall’altro d’Abukyr ; 
n . cosicché la capitale marittima dell’Egitto é tuttavia nel pericolo 
di mancare d’ acqua potabile. 

Presentemente il lago Aforeotu, separato dal nuovo canale, 
è alimentato dal canale di Beny-Saldm , il quale riceve Tacque 
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dal Nilo al disopra del Delta. Il Mareolico per la sua comu- 
nicaxione col mare é un lago salmastro passiro, meno che la 
sua foce pietrosa è stata acconciamente convertita in salina. 

XXIII. 1 laghi menxiooati sin qui, i quali, in una linea 
di presso a treosnto miglia , occupano il maggiore spazio della 
plaga egiziana presso il mediterraneo, e tutti (eccettuato il 
lago Sirhonis) comunicano largamente col mare, esercitano 
essi un’influenza sul clima dell’Egitto? Tale è la quislione 
che ci si presenta oggi , dappoiché é messa in campo da ta- 
luni la teorìa , ( per ora ipotetica ! ) chimico- igienica riguar- 
dante la miscela delle acque marine colle paludose c stagnan- 
ti : miscela per la quale si vuole , che ne resulti una itaaleGca 
infezione dell’ aria (1). Io ora non mi fermerò su tale teoria , 
siccome più acconcio tornerà il giovarmene , allorcfaé sarò a 
trattare appositamente del clima dell’ Egitto. 

I XXIV. 1 Laghi del littorale dell'Egitto, meno il Sirho- 
nis, si vuole che occupino collettivamente una superficie di 
430,076 ettari. ( Ettaro , mis. di sup. corrisponde a 10 mila 
metri quadri). Vale a dire ; 


85,784 Ettari il Lago Mareotis 

13332 a 

Màdyeb ( Abultjr 

33,772 a 

Edku 

112344 a 

Bulos 

183,844 » 

Menzaleh (2). 


Un tanto spazio di 430,076 ettari ( ritenendo pure questa 

(1) Gazzetta delle scienze medico-fisiche. Doti. Bettazzi , red. In Fi- 
renze. tSiS N. t6. Art. sul congresso degli Scienziati a Napoli, tri si 
poó vedere come è stala agitata la menzionala teoria , intrelciala di 
svariale opinfoDi*. 

(S) Dea. d. Hgy. Eia. Mod. T. if. Pari. |>. (. 80. 
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cifra come calcolo approssimativo ) occupato dalle acque é un 
detrimento per l’ Egitto tanto più sensibile, avuto riguardo alla 
sua geograflca esteitsione di suolo coltivabile troppa limitata. 

Il prosciugare questi laghi non dirò già che sia cosa di 
poco momento , ma fallibile , e la spesa sarebbe sempre lar- 
gamente compensata dall’ utilità che ne rcsnltercbbe , tanto 
per la salubrità , che per l' agricoltura ; ma da qual mano 
devono attendere gK Egizii un tanto beiieBzio? Guai a quei 
popoli che non più padroni del proprio paese , non più pa- 
droni di sé stessi , devono aspettare dalla volubilità di un pa- 
drone la loro prosperità I 

XXV. Laghi amari. (£. Sheib) Nell’ istmo di Suez. 

I laghi amari per il lato della geograOa Csica sono cosa 
di poco momento, ma nella Storia dell’Egitto stanno come 
centro di tali ambiguità , le quali , a interesse della storia stes- 
sa , imporla dilucidare. 

Nell’edizione milanese della Collana degli antichi storici 
greci volgarizzati ec. (Tip. G. B. Souzogno 1829) al Voi. I. delle 
nuove muse di Erodoto si trovano incluse due carte (a pag. 
292 ) geograflche coll' intendimento di rappresentarvi distinta- 
mente il basso Egitto antico e il moderne. Nella tavola riguar- 
dante la sua condizione antica è disegnato il Lago amaro a cen- 
tro di due canali, l’uno, segnato di Traiano, proveniente dal 
Nilo, l’altro dalla punta (Suez) del golfo arabico, segualo 
Can. di Tolomeo. Nell’altra tavola deirEgitto moderno è dise- 
gnato e scritto r antico canale di Neehos. Non ci fermiamo su 
questa inesattezza di avere messo sull’ Egitto moderno que- 
st’ ultimo canale che più non esiste ; ma bensì imporla di co- 
statare , se realmente in antico il lago in discorso era traver- 
sato dal canale di comunicazione tra il Nilo e il golfo Arabico 
come dalla citata tavola apjlariKC. 
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Ancora Abramo Orlelio, celebre geografo del secolo XVI , 
(nato l'anno 1S27, morto nel 1600) nel sno Theatrum orbis ler- 
rarum fa passare attraverso i laghi amari il canale, eh' esso 
segna per canale di Tolomeo , al sud e in vicinanza del Cai- 
ro ; al nord di delta città pone altro canale , il quale ei dice di 
Traianut (1); ma manifeslamenlc erronea è l'indicazione di Or- 
lelio , giacché egli viene a situare i laghi amari di gran lunga 
fqori del punto ove realmente si trovano , cioè , no ocH' istmo 
(tra il 30 e 31 paralello] ma in prossimità del Nilo, al 29 
paralello. Neil' edizione del 1612 della medesima opera d' Or- 
telio é marcalo in scritto altro lago in prossimità della punta 
del mar rosso , cosi — Arabie fatue — Paludes Straboni. — 
Questa palut potrebbe prendersi per i laghi amari se il medesi- 
mo autore non li avesse altrove segnali come ho detto di sopra. 

Ma senza analizzare più a lungo le carte di Ortelio , dirò 
francamente , eh' ei ha messo in grandissima confusione questa 
parte della geograGa Gsica e storica deli' Egitto riguardo ai 
laghi amari , canali naturali artiGciali , e quantallro. 

Frattanto non lasccrò di notare, che nella carta deU'Egillo 
copiala dalle tavole metalliche originali di Tolomeo non si 
trova disegnato, nè i laghi amari, nè la palude marcala da 
OrteUo, né canali artiGciali del Nilo al golfo Arabico (2). Sennon- 


(1) V, Carta dell'Egitto della so citata opera , nelle varie edizioni . 
del 157D, 160S , 16tS , ed incluiive so l' ultima greco-latina degli Elzeviri 
<618 , compresa nella Geograiia di C. Tolomeo (rad. di P. Berti. Nella 
traduzione di Filippo Rigafella : Teatro del mondo Iraslato io lingua to- 
scana ec. Anversa I6ts. In questa si nota qualcbe diOerenza daU'originalc 
d' Orlelio nella direzione dei canali , e posizione dei laghi amari. 

(2) Geografia di Tolomeo tradotta in versi italiani da Francesco Ber- 
linghieri , Toscano , ediz. del liso. — Codice greco in perg. del liOO della 
Laurenziana N. i9. Plut. SS. Cadice greco del tiOO io foglio massimo ki. 
Laiircnziana N. S. Plot. 30. 
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cbé, nella tavola dell’Egitto del medesimo Tolomeo, in nn 
codice latino del XV secolo si trova disegnato un lago di for- 
ma quasi sferica colla doppia iscrizione —■ J/orfo-palus sme 
lacus (1) -i- nel punto corrispondente, o presso a poco, in cui 
sono i laghi amari. È rimarchevole , che questa Maria-palu* , 
che non si può prendere per altro che per i laghi amari, o 
che si voglia la sna indicazione ritenere per originale di To- 
lomeo , o per aggiunta posteriormente , è rimarchevole dico il 
trovarsi la medesima disegnata nella tavola di questo codice 
affatto isolata , senza comunicazione alcuna di canali. 

£ se si volessero eliminare le tavole di Tolomeo per 
qual’ altri documenti mai si potrà egli dedurre, che i laghi 
amari anticamente comunicavano col >’ilo c col mare per mez- 
zo di uno o più canali artiGciali ? Dalla geografia di Strabono 
forse L’antico geografo dice di fatti, o 11 canale cc. auraversa 
% laghi, che dicon» amari s ( p. Lib. 17. T. V. trad. Am- 
brosoli). Ma come gli antichi Egizii poterono indursi a scavare 
un canale e farlo passare per laghi d’acqua amara, mentre 
l’acqua dolce dello stesso canale si rendeva necessaria alla 
città marittima {Artinae) dell’Eritreo o golfo arabico ove il 
canale doveva giungere? Straboue previene l’obbiezione, dopo 
aver detto: Questo cavale attraversa i laghi che diconsi amari, 
aggiungendo ; — e tali furono infatti prima che esso portan- 
doci r acqua del fiume non ne cambiasse la natura per modo 
( di più dice egli ) che ora son pieni di buoni pesci. Ma questa 
spiegazione dell’ antico geografo è assurda in teoria ; nè tam- 
poco si* può riposare sulla sua relazione di puro fatto, o esi- 
stenza di canale artificiale in comunicazione con laghi amari , 
giacché lo stesso Strabane fa ben conoscere eh’ ci non aveva 

(1) iDterp. da Angeli e disegnata da Martelli Germano. Cod. nella 
llagliabcchiana. Clas. XUI. fi. 16. — Su queste due uitime parole vedi 
seAiorìmento in fondo al presente capitolo. 
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certa cogniiione di ciò che scriveva, riportandasi ad Animi-» 
doro. 

Li logegneri geografi dell’ esercito Francese in Egitto ero* 
derono potere costatare tale comunicazione per via di investi- 
gazioni fatte sulla faccia del luogo; da quanto rilevasi dalla 
carta topografica dell’Egitto redatta in Parigi (1803) dal Co- 
lon. Jacotùtr, ove dell’ antico canale é disegnato le traccie dal 
golfo arabico ai. laghi amari, e dai laghi verso il Nilo (1). Ma 
come persuadersi dell' esattezza di tali investigazioni, se ciò 
che è di natura sua positivo e visibile , i laghi amari, in que- 
sta carta topografica, (magnìfica per l’edizione) propriamente 
non si può dire che vi siano disegnati ? La indicazione che vi 
si dà in caratteri de’laghì amari è equivoca , trovandosi iscritta 
ili uno spazio di non breve dimensione disegnato a palude cosi 
— Batsin des bus amerei — Lacui amari — senza decifrazio-' 
ne alcuna indicante il sito , grandezza e numero di questi la- 
ghi. A tal che, con questa carta topografica sottocchio non 
ci si può formare idea de’ laghi amari altrimenti che di un’ e- 
stesa laguna. Jomard avendo tenuto per norma la carta topo- 
grafica del Col. Jacotin, nelle sue due carte dell’Egitto (2) 
cade nella medesima vaghezza. ■ 

XXVI. Da dove derivano le acque da' laghi amori? Ecco 
un altro ponto di controversia. Jomard dke. « 1 laghi amari 
a un tempo ricevevano le loro acque dal mare rosso allorquan- 
a do un canale metteva in comunicazione questo mare col Ni- 
a lo (3) a. £ se questo canale più non esiste, da dove il Sig. 
Jomard ne fa derivare l’acqua al presente? Egli non lo di- 
ti) Atlante in roglio gringeaù. Vedi Dea. d. rÉgypte ec. 

(1) Éxp. de Deox pian. etc. 

(3) Op. cit. p, 15. 
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cc.'nia per lai lo ave^ano detto (1798-1812) i redattori 
della Description de l’Égypte. < Al presente i laghi amari 
a essendo ad un livello inferiore al mdrc rosso, pare, di- 
« con' oasi , che per via d'infiltrazione siano alimentati dalle 
a sue acque (1) ». Ma questa supposizione non concorda col- 
r analisi di De Ratiere , dalla quale resulta che — nei laghi 
amari »i trovanu moki tali estranei all’aeque del mare — (2). 

De Ratiere si giova di questa sua analisi per confutare l' o* 
pinione di coloro ( fra i quali mi pare D ’ AtmUe (3) ) che han- 
no creduto nei laghi amari trovare un indizio che, ì due mari, 
eritreo o mediterraneo, non prima dei tempi storici si sono 
separali. > . - 

I 

XX.V1I. Dato un cenno deile controversie che s'incon- 
trano intorno ai laghi amari , esporrò ora le rcsultanze delle 
mie speciali indagini fatte su questo punto di geografia fisica 
dell' Egitto , e quanto credo poter dire é , che i laghi amari , 
situati quasi in mezzo dell’ istmo nella linea da Suez al lago 
Mcnzaleh , sono in numero di tre , a poca distanza tra loro , 
il maggior de' quali di circa mille passi di circonferenza. Che 
non sono alimentali , nè dall’ acque del Nilo, nè dalle acque del 
mare , ma resultano da sorgenti minerali primitive. Che sono 
situati in una sottovalle, o bacino. umido per le acque de’ me- 
desimi laghi e per quelle del mare che vi sta a ridosso. Che 

niun canale scavato per opera degli uomini sia stato mai 

messo in comunicazione con questi laghi. 

XXVIII. Laghi di Natrone [P. di Terraneh). 

Lungi dal Nilo, dalla parte opposta ma nel medesimo parsi- 
ti) Des. de l'É(rj. E. M. V. II. P. I. 

(i) De», de l'Égy. E. M. V. II. P. 41S. 

(3) De», du Gollc Arebique. V. Mém. sur rÉgypte eie. Perii 1746. 


Digitized by Google 



OPERE DELL\ NATURA 4f 

lek) (lei laghi amari, dopo arère camminato per orridi deserti, 
li Sorprende come per incanto nna fiorita campagna. In mez* 
zo a verdeggianti arbusti , canneti , giunchi , tamarindi , arte- 
misie, ed altre svariale piante, tu vedi in estesissima sotto- 
valle più fonti , cui r occhio non può in un subito numerare. 
Son dessi i laghi di Nalrone , cosi nominati dalla sostanza sa- 
lina che in prodigiosa quantità se ne estrae da tempo imme- 
morabile (sulla loro posizione vedi avanti §. XII ). Più che 
mai ameno rende il luogo la moltitudine di più specie di 
animali , Gazzelle , Giraffe , Struzzi , Cicogne , Pellicani , con 
tant’ altri volatili , esseri tutti i quali ivi trovano refrige- 
rio, solitudine e nutrimento. Fra gl’ inselli impertanto una 
tale specie di mosca molesta , anzi perniciosa , vi ha stanza 
pur anche. 

Il Pad. Sicard, e quindi D'Anvilk , sulla relazione di Stra- 
bene, scrissero, tre essere i laghi di Natrone; ma essi non 
sono meno di sei. Tutlafiala non vogliamo addebitare di gros- 
solana inesattezza que’ sapienti trapassati ; giacché i laghi in 
quislione vanno soggetti a vicissitudi per le quali, ora tre 
appariscono realmente, ora più, ed oro tutti in un sol lago 
si trasformano, essendo la loro esistenza subordinala alle va- 
rietà di volume dell’ acque del Nilo. 

La sottovalle comprende in sé sci bacini separati tra loro 
da banchi di sabbia , i quali in tempo d' inverno e per tutta 
la printovcra restano tolti a secco. Ma allorquando incomincia 
ad ingrossare il Nilo, dalla parte ad esso corrispondente in- 
comincia a manifestarsi nella valle uno stillicidio ( verso il mese 
di giugno) il quale gradatamente crescendo si converte in fonte, 
e la fonte dividendosi io ruscelli questi versano, fino al mese 
di novembre, ne’ bacini su indicati. Alla perfine l'acqua vie- 
più elevandosi sormonta i banchi di divisione , e di tanti laghi 
un solo ne apparisce per un tratto in lunghezza di quindici 
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e più ' mig'lia ; a tal che avaoiandosi la stagione aotunnaie 
la sottovailc dei laghi di Natrooe sì converle in Ugo. Vien poi 
il tempo in cui le acque si ritirano; è allora che ì bacini si 
trovano incrostati di un sedimento , il quale crisUllizzato vie- 
più s’ indurisce si raggi solari. Questo sedimento è il Natro- 
oe , ( Bicarbonato di soda ossia tesquis carbonato di soda ) 
sale di un colore rosso cupo. Esso varia di spessezza in ra- 
giono della durala dell’ inondazione ; però, ora si trova iq sem- 
plici squame, ora in massi figurali. Ordinariamente resUno 
a fior d' acqua grosse lastre di questo sale ; di che profittano 
furtivamente i paesani. ,11 Nalrone è proprietà del governo., 
e per suo conto si estrae dai laghi più che altro allorquando 
essi restano asciutti ; a tal' uopo gli Arabi impiegano grosse 
mazze di ferro. 

L' acque dei laghi di Natrone , nei due periodi di aumento 
e decremento , variano di colore dal verde al rosso di sangue. 
Questo camhiamcnlo ai è voluto attribuire alla disorganizza- 
zione delle sostanze vegetabili e animali ivi esistenti, lo cre- 
do però , che in concomitanza di tali disorganizzazioni , il 
cambiamento di colore avvenga in forza di reazioni cbìmicho 
le quali , net seno dei laghi di Natrone , hanno luogo per le 
varie combinazioni della base alcalina con acidi di vario 
genere, che ivi sì svolgano per la dmunposizionc di altri 
sali , ec. 

XXIX. La prodigiosa quantità di sale alcalino che si 
raccoglie dai laghi in discorso ha in ogni età richiamata l’ at- 
tenzione degli investigatori de’ fenomeni della natura. Erodoto 
fa menzione delie opinioni accreditate al suo tempo solla pro- 
venienza del natro , o natrone. Più che mai la quistione si è 
agitata in tempi posteriori. Plinio fu di avviso, che nei laghi 
vi fosse portato dall’ acque del Nilo tirandolo dal suolo nel 
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tragitlo dal Rame ai laghi. 1 moderni hanno reietta , c quindi 
riabbracciata la spiegazione di Plinio. Sonnim vuole che il Na- 
trone sia portato nei laghi , più che dallo acque dei Nilo dal- 
r acqua pluviale del deserto (1). Altri sono stali del medesimo 
parere. Olivier ( senza citare Soibiìdì } cosi si esprime, r II 
« suolo dell' Egitto è si impregnato di sale ( di natrone] che la 
« pioggia , quantunque rarissima , lo trasporta nei laghi e la- 
« gune da dove gli abitanti lo ricavano ciascun anno coll’e- 
« vaporazione dell’ acqua (2). Graziemo Le Pire pertanto non 
confuta la comun credenza degli Egizii , e dell’ antico natu- 
ralista, ma anzi della testimonianza di Plinio c di Erodoto, 
avendo si l’ uno che l’ altro lasciato scritto che l’ inondazione 
del Nilo giungeva sino alla valle nitrica , si giova per sostenere , 
che i laghi di Natrone sono alimentali dalle acque d’ infiltra- 
zione provenienti dal Nilo (3j. Ma dopo Le Pire ecco rimessa 
in campo l’ opinione di Sennini. Un più moderno autore dopo 
aver detto che, L’itiondation de ces lact correspond à la di- 
croitsance du Nil . , prosegue t— Piine confondant la cuneo- 

nUtance avee la cause , il dii que le Nil inonde ks lacs de Natron , 
come la mer dibordie forme , en se retirant , u» lac sali. Mais 
la nature mime des choses rend celle solution impossible. Si les 
ruisseauf qui alimentenl ks lacs sorlenl des infiltrations dti 
Nil , tinondalion des lact correspondrait. à celk du fkuve. Si 
ces ruisseaux toutefois traient kur tource du désert, on pour- 
rait, aiuti que k pente SoHNiNi attribuer kur débordement aux 

(1) Vcyage daat l’haut et batte Égypte , eie. Parit 1799. 

Sennini dice il sdo biografo > è il primo che abbia dato una 
perfeUa cogniiione del paese sitoato tra dsmakir capitale di Babié e 
i laghi di Nalrone. 

(S) Toj/age dant l’Émp. Olhoman l’Égypte et la Perse. V. II. p. liS. 
Ed. di Parigi 1800-18M-I807. 

(3) Dea. d. l'Ég?. B. M. T. I. 
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plutei locaki qui tombent aprii rinondation du Nil lorique 

la chakur du loltlice diti diminue (1) ». 

Non ometterò di notare, che gl’ indigeni deU’affricana con- 
trada asseriscono trovarsi il snolo ricoperto di natrone al di 
là dei laghi per venti giornate di cammino. Quando pure in 
tale asserzione vi sia dell’ esagerato , potrebbesi in ciò appog- 
giare la opinione di Sonnini se constasse d’altronde, che 
nella provincia nitrica piove per modo da irrigare il suolo, 
ma non è cosi. Pur tuttavia io credo che l’ accumularsi del na- 
trone noi laghi si debba per un lato alle acque pluviali per 
inBItrnzione , ma per la massima parte all’ acque del Nilo. 

XXX. All’epoca de’Francesi in Egitto, Napoleone inca- 
ricava BerthoUet di studiare il Natrone sulla faccia del luogo. 
Ma intanto che la bandiera della Repubblica sventolava nella 
cittadella del Cairo , all’ aperta campagna gli Arabi e con essi 
la schiera dei mamelucchi non lasciavano in pace , nè soldati , 
né scienziati. Perloché , onde potere esplorare i laghi di Na- 
tronc , alla commissione diretta dall’ insigne chimico fu di ne- 
cessità associarvi la forza militare. Guidata (1799) questa dal- 
l’Andreossy , il valorosissimo e dotto Generale, con profltto della 
scienza , prese parte nell’esplorazione, e scrisse la pregevole 
memoria tur la valli dei laei de Natron et celle du fleuve tatù eau, 
inserita nella decade egiziana e quindi nella Detcription de FÉ- 
gypte ( Sta. mod. V. I. da p. 279 a 298 J. Berthollel dal canto 
suo studiò del Natrone la sua provenienza e formazione. Per 
quanto io so , egli è stato il primo , tra i moderni , a fare , in- 
sieme con Fourier c Redouli, la analisi chimica di questa so- 
li) T. I. p. IKS. d. Hittoire com. dei voyiges et des déreaverles en 
Afrique , eie. per le Dr. Leiden et M. Biigh Murra]/, (rad. de l'An- 
Staia par M. A. C. ( CuvilUer ) ISSI. 
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stanza. Il laToro di BtrthoUet venne alla luce nel 1801 col ti- 
tolo di Obiervatiofu sur k Natron ( di 9 pag. ] nella medesima 
collezione su indicata , ec. 

Abbenchè , e in tempo de’ Francesi in Egitto , e avanti , e 
dopo, intorno al Natrone c suoi laghi sia stato scritto non 
poco, il sig. Cutttn Gridam airasscmblea generale del 30 deccra- 
bre 1842 della società geografica di Parigi, di cui egli era 
allora presidente , parlando dei progressi della geografia fatti 
nell'anno, celebrava in proposito — ; il Sig. Wilkinsonper avere 
esso esplorato la valle dei laghi di Natrone e la valk del fiume 
sena’ acqua, e, cosi dice lo stesso Sig. Cunin G. , per averne 
data la più esatta cognizione — il ebe deduceva l’illustre dotto 
presidente (e ministro dì stato) da una carta di questo di- 
stretto, che dal dotto viaggiatore inglese eragli stata rimessa. 

Già altra volta mi è occorso di citare l'opera del Sig. IFti- 
kinson su l’ Egitto ( al §. 73 Lib. I ) ed ora accennerò , che di 
quanto ei dice del Natrone e località relativa , più che altro ha 
fermato la mia attenzione il di lui parere sull’ uso di questo 
sale nella remota antichità. Il dotto medico viaggiatore inglese 
pensa che del Natrone si sia servito Mosè per stemperare 
nell’ acqua il vitello di oro di cui parla la Bibbia (1). I chimici 
terranno per assurda tal’ opinione , uè io mi vi fermerò ora , 
giacché , dovrò ritornare a trattare con qualche estensione del 
Natrone, nel seguente libro. 

XXXI. Lago del Fayoum ( Birkel-el-Karoun ). Questo 
lago, situato nella provincia di cui porta il nome, si è cre- 
duto essere un resto dell’ antico Lago Moeris. 

Il lago del Fayoum, alquanto profondo, lungo da 25 a 30 


(I) Manners and eoitumt of thè ancleni Egt/ptiam eie. eie. London 
1837. Voi. III. p. 2SI. 
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miglia , largo 5 , è alimentato dal Nilo , e probabilmente da 
iotcslina sorgente. Le sue acque cariche di sali provenienti 
e dal suolo circostante, il muriato di calce , c dall' interno del 
bacino, il cloruro di sodio, sono disgustosissime superando 
in amarezza quelle del mare. 

Per quanto concerne k> stato Qsico attuale dell’ Egitto nul- 
la di più sarei per dire del lago del Fajonm ; ma se qui mi 
arrestassi lascerci il lettore nell’ oscurità mantenuta sino al 
giorno d’ oggi dagli autori , che scrivendo la storia del miste- 
rioso paese hanno fatto menzione del lago del Fayoum sotto il 
nome dell’antico di Moeris e con l’altro di Caronte. La denomi- 
nazione di Birket-el-Karoun (1) , che vuol dire Lago di Caronte, 
è stala data dagli Arabi al lago attuale del Fajoum ; ma in- 
tanto non si può cosi facilmente determinare, se essi abbiano 
inteso di conservare un’antica denominazione applicata al la- 
go che si ritiene, sulla testimonianza d’ Erodoto, facesse sca- 
vare il Faraone Meride. Il dubbio nasce da ciò appunto, che 
il lago attuale si 6 creduto nn resto dell’ antico lago Moeris. 
lo non mi tratterrò sulle leggende , quali a chi piaccia può 
vedere nella storia universale compilata dai letterali ingle- 
si (2) e altrove riguardo alla provenienza dell’indicato appel- 
lativo Caronte. Solo dirò, che trovando i tre nomi , Fayoum, 
Caronte , Meeris (3) osati identicamente per indicare il lago at- 


ti) Qerun scrive MastoxiU. Altri scrirooo , Som , Kerum , ec. 

(1) Voi. III. Csp. S. Sea. I. p. 107. dellt Irsdui. iUUaoa Edii. di 
Fir. 177S. Ivi 6 scritto, a Gli odierni abilstori cbiamano qoesto lago, lago 
di Charon . . . Quest’oomo , essi dicono era io povero e basso stato , ec. ec. 

» Prese , si dice per arricchire , a tragittare cadaveri dall’ una 

all' altra ripa del lago , ec. La leggenda degli odierni Egizii pare nna ripe- 
tizione di ciò che gli anUchi dicevano forse di altro nomo di simil nome. 

(3) ISaris si legge in Erodoto, àfpris in Diodoro , dice la su citata 
Sto. univ. 1 
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laale « ad un tempo l’aDtico, ai'meiro istruiti resta nascosta 

» 

la quistione fondamentale, che sta appunto sulla identicità. 

■ Cosa fosse l’antico lago di Heride , e qual’opcra siasi spese 
intorno al medesimo non è argomento su del quale io mi, ab- 
bia ora a diffondere. Non pertanto, considerando che a for- 
marsi , per quanto ò possibile , chiara idea dello stato antico « 

dell’Egitto, ed inclusive di ciocché si riferisce al lago Moeris , 
fa mestieri avere precedeutemeute cognizione della condizione 
fisica attuale del paese , sono venuto nella determinazione , in 
ordine alla materia che ci occupa , di tracciare nel medesimo 
quadro un cenno storico-topografico sul , 

- BACINO DEL FAYOl'M. FICHE SENZ’ ACQUA. PBOVINCIA MTKICA , 

CANALE DI GIUSEPPE , ANTICO LAGO MOEBIS. 

9 

XXXII. Prima di arrivare al basso Egitto per 15 in 20 
miglia si aprono in larga gola ( el-Làhoun ) i monti libici , e 
prolungandosi la rupe in due semicerchi staccati fiancheggia 
per il tratto di fO c più miglia il bacino a cui i prischi egizi 
dettero il nome di Piom o*Phaiom (1) , per denotare con tal 
vocabolo la condizione del silo , acquiloso , paludoso: Quindi poi 
i Faraoni costituendo un Nomo -, ossia provincia , di tal ba- 
cino , lo nominarono CoccodriUopoli» , ed in appresso Àrsi- 
notte i Tolomei ; e Fayoum per ultimo gli Arabi , forse dal- 
r antica denominazione. 11 sito, la configurazione, if rap- 
porto col gran fiume , che in copia vi versa le sue acque beo 
persuade della prima denominazione; come altresì persuade, 
che 'gli nomini vi abbiano speso tempo e fatica ; imperocché 
la provincia del Fayoum, rinomata per i suoi campi di rose, 
fu ed è delle più fertili e fiorite campagne del fertilissimo 

• <1] Unir. piu. Voi. del Aflrict ec. 
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EgiUo. Antichi e modornì tlorici e viaggiatori hanno in ogni 
tempo cliianiato in soccorso l’ cioqucnia per. dicifrarc le ma- 
raviglie deir arte, d’un lago scavato, di un laberinto inalza- 
to, di obelischi, di piramidi, di tempii, ed altre grandine 
opere che nel Fayoum spiccarono un tempo. 

Il bacino del Fayoum è considerato giustamente, quale 
un'appendice della valle del Nilo. 

XXXllI. Dituttganlosi dal Fayoum verso nord-ovest 
lungo le falde orientali dei monti libici , fra la collina ove sono 
le piramidi ed il piano ove fu Menti uu di , si entra nella 
sotlovallc distinta col nome di fiumt lent’ acqua; e protracn- 
do , da levante a ponente , si giunge al punto ove a questa 
si arcosta l'altra dei laghi di Natroue. 

Le due sottovalli dal punto ove si accostano seguitano 
parallele in linea obliqua verso il liilorale. La cresta di roccia 
calcarea che le separa ( V. al §. X ] io ritengo abbia servito 
anticamente di contine tra le due provincie nominale Nitrica 
(Niirites Nomut) la aettentrionaie , ove soilp i laghi di Na- 
trone ; c Sciathica ( Scylhiaca regio ) la meridionale ove è il 
Come senz' acqua. 

Ho accennato al IV. della Nitrica , ed ora nulla di più 
posso aggiungere riguardo alla estensione che possono aver 
dato gli antichi a questa provincia. Quanto rilevasi da Stra- 
bone *qucsto è — Al dUeopra di Momenfi sono due cave di nitro 
abbondantissime , die’ egli , poi il Nomo nitriate. — L’ antico 
geografo ci fa sapere, che in questo Nomo veneravasi 5ero- 
pide , e quindi prosegue dicendo che — Ftctno a quei luoghi 
e dentro allo stesso nomo era la città di Menelao — (1). È 
cir esatta la relazione di Strabono? Un moderno dei più dotti 


(I) Slr. (ico. lib. 17. C. I. voi. V. p. SIS detta Coll. Edi, di Milaao. 
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neirantica geografia, Lttromu, ha rimarcato, che Slrahone è il 
solo autore che parli di questo nomo nitriote ; e suppone che 
la roce nomo sia stata usata qui da Strabene in modo ge- 
nerico per paese , cantone , ec. (1). Contro il giudicio di Le- 
tronne io non allegherò , che geografi di considerazione , dietro 
forse l'autorità dello stesso Strabene, segnano nitrite» per 
nomo, giacché la osservazione testé citata potrebbe provare, 
che una tal pratica è erronea ; ma noA so però persuadermi 
che in generico senso dovesse Strabene usare la voce nomo 
parlando dell’ Egitto ove tal voce adoperavasi sostantivamente 
come parola tecnica municipale. Frattanto ciò che più ferma 
la mia attenzione é il primo passo di Strabone, non com- 
prendendo il perché egli non incbiuda nel nomo nitriote le 
due cave di nitro che situa al disopra di Homenfl;cave le quali 
non possono prendersi per altra località che per il bacino da 
dove si estrae il natrone, vocabolo derivato da nitro, nome 
questo che gli antichi Egizii davano al medesimo sale. 

• ' « 

XXXIV. Riguardo all’ altro dipprtimento meridionale 
( Scythiaca regio) non sono uniformi i moderni nel fissarne il 
sito e meno l’estensione; non pertanto colla indicazione di 
Tolomeo (2) può ritenersi, che nella Scythiaca regio com- 


(I) NoU Seir Ambrowli al pauo fu citalo. 

(>J Tbeatri gtKHCrapbiae veterit. ec. Opera P. Bertii. — Tei. Ureco la- 
tino. Ediz. Elzeviri 4618. V. Lib. IV. Gap. V. a p. tSt. 

Post Prosoditae. 

.... ScvTiiucA regio, cujus filDl 60 (0. 30 IO. 
et poit Mastitae. 

* Bis etiam auttraliora ineolvnt Nitbiotae. 
e a pag. 1SS. 

Et io SciTuiACA regione 
SciATHls 60 40. 30 SO. 

Cutieri , Voi. 11. 4 
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presero gli anticbi Egitii la sotteTalk del fiume eent' acqua , 

di Cai riprendo a parlare. 

II fiume sene’ acqua ( Bakr-helA-mA ) ha ana larghezza 
di circa otto miglia e si proinuga sino al mare, non lungi 
dalla torre degli Arabi , flancbeggiando la proTinda Marmont 
a circa sedici miglia da Alessandria. G. Le Pére crede dover* 
si fissare 1’ origine del fiume senz’ acqua tra le piramidi 
«H Gisa e l’ altre ( una giornata più al snd. ) di Zaccara 
(Sakkarah); ma gli indigeni vogliono che si prolnnghi sino al 
Payoum. Quale delle due opinioni sia più consentanea al vero 
non è facile decidere , perchè il fatto per sé stesso chiara- 
mente non si appalesa. i 

'A ohi ignaro delle cose dell’Egitto sembrerà forse ch’io 
mi vada perdendo in minuzie , parlando di questo fiume sm- 
x' acqua, ma cosa si dirà quando si sappia che la misteriosa 
valle è stata oggetto di penosi studii, tanto di esplorazione, 
che documentali ? La importanza di questa striscia di deserto 
è provata però dall’ elaborate monografie scritte salta me- 
desima da uomini distintissimi. 

XXXV. Nel fiume senx’ acqua si trovano sparsi minerali 
di vario genere , la maggior parte a base di Silice. Il P. Si- 
card, altrove da noi citato, fa il primo tra i moderni ad 
annunziare di aveni trovato aWeri e rimasugli di navi in flato 
di petrifieazione. L’asserzione del gesuita missionario fa te- 
nuta per incredibile da Granger non sembrando a questi pos- 
sibile che possino trovarsi interi alberi petrificati. Lasciando 
da banda i rimasugli di navi , del resto oggi non più si 
dubita della realtà di quanto aveva asserito il padre Si- 
card. Arroge: il Generale Andreossy dice di aver trovato nel 
fiume senz’ acqua le vertebre di un gran pesce in cui asse- 
risce egli di avervi osservato nn’ incipiente pietrificazione. 
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£ non SODO solo i oioderni eh’ baono notato le stranissi- 
me cose in questa parte settentrionale della Libia egizia. 
Eratoitene, ivi nato, (in Cirene) per dire di che erasi a ma- 
ravigliare narrava (1): * Presso al Tempm d’Amwonc c lun- 
a go la ria di tremila stadii che a quello conduce avvi gran- 
> de abbondanza di nicchi sparsi , e vi si trova tntt' ora , di- 
< cev’ egli , gran quantità di sale e getti d’ acqua di mare che 
a zampillano in alto. Veggonsi , segnita l'antico sapiente, in 
a oltre colà iottani di rati harinb i quali si dice, che hi- 
« rono gettate fuori dal fondo di una voragine ». Su questo 
racconto lascio le debite considerazioni al lettore. 

Nondimeno merita particolare attenzione la presenza d’ al- 
beri petriflcati , non dirò per il fenomeno naturale la di coi 
disamina appartiene alla scienza geologica , ma avuto rì- 
gnardo alla località e natura del paese ove essi si trovano. 
Frattanto è da notare, che di sostanze vegetabili )>etri6catc 
si sono trovate, posteriormente al P. Sicard, in più siti del- 
l’Egitto; e al sud-est del Mokattam in tale quantità, che il 
luogo è nominato bo$co petrifieato. il Sig. Cayìa , senza pre- 
cisare il sito , accenna il fatto, né punto fermandosi sulle dif- 
collà di poterlo spiegare , colla medesima franchezza che de-_ 
termina le racle specie di questi vegetabili petriflcati ne tira 
le sne conseguenze. — On troupe , ei dice , ancore dan* le» hat- 
fmds de» toUtude» égyptienne* de» boi» pétrifii», teli, que le 
dotte , fa lyeomore , raeacia doni ks dSris attetteal que ce» 
bai-fondt , ax^ourShm ttériles , furent long-temps fécondé» par 
le» eaux du fleuw,- ( Ètnde» hùtorique* de F agricolture , ec. V. 
La Patrie 1852 , num. 265. Art. Variité» ). Ma non considera 
il sig. Cayla , che questi legni petriflcati pedono appartenere 


(t) Siccome si Ie(^ in Strsbone , Lib. I. Cap. III. Voi. II. p. l«b 
della Tra. deir Anbraaoli. ‘ 
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a tempi remotissimi anteriori a più d’ una delle rarie trasfor- 
mazioni che ha subito la superficie del globo ; e che nel sito 
ove si trovano possono esservi stali trasportati dalle acque. 
Quest' ultima supposizione non si può escludere ; eh’ anzi dalla 
loro presenza è lecito arguirne , che ove oggi è suolo asciut- 
to, un tempo vi abbiano srgnor^giato le acque fluviali. 

Uifatti al bacino in discorso è stato dato questo nome di 
fiume sena’ acqua , avvegnaché asciuttissimo , per la sua for- 
ma , direzione ed altro ; ed ha fatto credere che altra volta sia 
stato alveo del Nilo. In questa persuasione, il Generale Andrem$y 
ammette , che le acque del Nilo siano andate elevandosi nel- 
l’alveo attuale , appunto da dopo che nei remoti tempi si riti- 
rarono dai!’ antico letto , che sarebbe il nominato fiume sen- 
z’ acqua. ( Dite, de l'Égy. £. M. T. I. p. 288. ) 

È indubitato, che partendo dal Fayoum il paese aggia- 
ccntc alltf catena libica , il quale comprende il deserto di S. 
Maccario ( Thàiat ) e altre provincie , sia per opera' della 
natura , sia per opera degli uomini , un tempo fiori per lus- 
suriosa vegetazione in grazia di diramata irrigazione. È indu- 
bitato , che la superficie dell’ Egitto ha subito nel corso dei 
secoli marcato cambiamento , c che ciò si deve specialmente 
al riconcentramento dell’ acqua del Nilo ( V. ciò che ho detto 
nel lib. I. dal §. CCI. ) L’argomento ci porterebbe ad una ancor 
più estesa quistione, ia quale neppure può decidersi se ap- 
partenga alia categoria geologica , o se all’ altra de’ manufatti 
dell’ uomo , abbenchè essa versi sulla medesima cosa : suila 
comparativa idrografia fluviale del Nilo. Io non entrerò nel- 
r arringo , ma mi limiterò a qualche citazione per quanto in- 
teressa provare l’ importanza della storia fisica dell’ Egitto. 

XXXVI. — Quel Mene», scriveva Erodoto 22 in 23 secoli 
fa , il quale primo regnò in Egitto , dicevano i sacerdoti , che 
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muniste di argini anche Men/i ; imperocché il fiume lutto cor- 
reva allato al monte seAbùmoso verso la Libia. Ma Menes , da 
circa cento stadii alF ifuù Menfi , otturando il braccio volto 
a meitodi, inaridì il prisco alveo, e per un canale condusse 
«7 fiume a correre nel messo de' monti. Ed anche oggidì ( è lo 
stesso Erodoto che parla } sotto i Persiani questo braccio del 
Nilo , il quale corre contenuto a farsa , s’ invigila con gran cu- 
stodia, e per ciascun anno si assiepa di argini — (1). 

lo fìoe dice Erodoto, — che come questo Menes ebbe ridotto 
a terra Fotturato braccio, in esso edificò Menfi — In vece Diodoro 
scrive , che « Menfi fu edificala da Ucuri , venato dopo Me- 
nce (2) B. Ma ciò non p^ta a rigettare quello che aveva detto lo 
storico di Alicarnasso, cioè — che la superba città ri fosw edificata 
là ove un tempo correvano le acque del Nilo. — Esso , in conti- 
nuazione del succitato passo , aggiunge che, te rompendo il 
fiume ( il nuovo alveo ] voglia da quella parte traboccare, peri- 
cola Menfi tutta di esser sommersa. — Sorprende in vero che i 
sapienti della remota antichità abbiano prescelto a edificazione 
di Menfi un sito soggetto ad essere inondato, ma non per questo 
si potrà dire inammissibile il racconto di Erodoto; che anzi 
l’esplorazione il conferma, per questo lato almeno, che il gran 
Game abbia tenuto il suo corso lungo essa la valle ove v’ é 
ragione di credere , che fosse quindi edificala l’antica capitale 
dell’ Egitto. 

XXXVII. Più che alla narrazione di Erodoto appog- 
giandosi alcuni moderni alle esplorazioni : a alla testimonian- 
za , dirò con Andreossy , della antica storia della terra scritta 
sulla superficie dell' Egitto n , credono , che il Nilo abbia Ira- 

(1) Erod. Ub II. S- tC. 

(t) Nota lOS di Hutloudi al paa. su rii. d' Ertxlulu. 
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smutata la sua direzioue (>er ualurale andameuto. Comun- 
que voglia spiegarsi il fatto , è innegabile che grandi cam- 
biamenti siano avvenuti nel cono del Nilo ; e basta a convin- 
cersene il gettare uno sguardo alle antiebe tavole di Tolomeo. 
Anzi da esse rilevasi, che in tempi ancora uve do remoti ba 
sensibilmente cambialo la direzione e configurazione del gran 
fiume. 

Fra coloro che sostengono essersi operato dalla natura 
la mutata condizione idrotellurica dell’ Egitto , v' è chi am- 
mette altresì, che il Nilo anticamente si dividere in due 
rami molto al di sopra del Della attuale , vale a dire a 150 
miglia circa dalla prima cateratta. Che l’ uno , ed il minore, 
abbia conservato la sua direzione, l’altro, il maggiore, al- 
lato dei monti libici avesse il suo letto nella valle oggi perd 
nominala fiume senz’ acqua. Con tal’ opinione è forza ammet- 
tere, che il ramo sinistro si sia oblilcralo insensibilmente. 

Se io ho bene interpetrato il concetto , ( astruso ) il quale 
credo sostenuto principalmente dal Sig. Jomard , tal’ oblitera- 
zione non sarebbe avvenuta intera , ma limitata dal mare al 

Fajoum. Per il resto sarebbesi conservato il ramo occidentale 

/ 

del Nilo, 'e questi sarebbe il tronco tuttora esistente, cioè il 
cosi detto canak di Giuseppe. 

Non pertanto, qualunque delle due dottrine vogliasi rite- 
nere , 0 la storica d’ Erodoto , o la geologica dì esplorazione , 
per r una e per l' altra si viene alla medesima conclusione : 
che la sottovalle in discorso sia stata un tempo letto del Nilo. 
Ma il nodo della quislione non sta nel fiume senz’ acqua , bensì 
nell’or menzionato canale di Giuseppe , { Bahr^Tousouf). 

XXXVIll. Qui l’incertezza incomincia subito sull’ origine 
di tal denominazione. Avvegnaché ritenendo che sìa artificiale 
r amplissimo ed estesissimo emunlorio , sulla sua origine non 
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si allegano che vaghe tradizioni e ben discrepanti riguardo al 
tempo in cui si suppone che sia stato scavato. Nè chi ritiene 
che la denominaiiooe di Giuseppe derivi daU’Oncirocrìsio ebreo, 
rinomato nelle sacre carte della Bibbia ; né chi in vece vor- 
rebbe essere stato nominato canale di Giuseppe a onore del 
glorioso Saladino (SaUU^Udyn Yoìuouf ben Ayoub) adduce 
ragioni basale su storici documenti. Intanto che siamo al- 
r oscuro sulla derivazi<we del nome , e che non è deciso , se 
quest’ alveo che conduce l’ acqua nel bacino del Fayoum lo si 
abbia a ritenere per un canale artificiale , o per un ramo na- 
turale del Nilo , il Sig. Jomard inoltre che dice doversi conside- 
rare per un antico tronco dei Nilo , e che però impropriamente 
si chiami canale, allarga il campo della quisliooe altra pro- 
movendone riguardo alla sua estensione. 

I geografi arabi, basandosi su ciò che apparisce, segnarono 
la sortila del canale di Giuseppe dal Nilo al confine meridio- 
nale del medio Egitto presso Darwt-tl-Cheryf , tra il 27° e 
28° latitudinario. Ora viene il Sig. Jomard , e si oppone di- 
cendo. « Non è propriamente a Darout-el-Cheryf che comin- 
e eia il canale. Esso esiste per tutta la lunghezza della catena 
c libica dalla pianura di DiotpoUs penna e di Abydot » . . . . 
(circa 150 miglia rom. al disopra di Daroul-el-Cheryf), 

II Meritissimo Jomard rilicme ancora , che il canale in di- 
scorso non abbia il sno termine nel bacino del Fayoum , ma si 
prolunghi verso il tronco di Rosetta fino al lago Mareotis (1). 
Io non mi fermerò sull’ or citala dottrina del dotto francese* , 
la quale nel tempo che basa su mere congetture , non parmi 
poi gran fatto proficua , nè per il lato della geografia , nè ri- 
gaardo alla storia ; vale a dire nulla giova al concetto di verità 


(I) Memoria tal lago Mmrit Ina. nella Dét. de l'Égy. E. M. T. I. , e 
riepilogo nella apiegaxioDe delle duo Tavole di aop. cM. p. IS. 
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che vogliamo formarci dei lavori degli antichi Egizii. Di mag- 
gior interesse, a tal’ uopo è in vero l' investigare , se l' alveo 
che vivifica la provincia del Fajoum si deve agli nomini o 
puramente alla natura. 

XXXIX. Dagli storici di tatti i tempi unitamente al lago 
Mocris si parla del canale di Giuseppe annoverando e l’ uno e 
l’altro tra le più inaravigliose opere degli Egizii della remota 
antichità. Fuvvi un tempo in cui non mettevasi in dub- 
bio che r industrioso popolo abbia scavato e canale e lago 
onde servissero entrambi ad un medesimo fine ^ ora di emun- 
torio, ora di serbatqjo, principalmente ad oggetto di mante- 
nere e regolare la irrigazione dell’ esteso bacino del Fayoum. 
Ma è realmente vera la esistenza dei due vantali manufatti? 
Ecco la quislioM che i più moderni hanno messo in campo. 

10 credo frattanto , che non si abbia a ritenere lutto per vero 
quanto fu detto , ma che neppure si abbia a ridurre tutto al 
nulla. Certo il cosi nominato canale di Giuseppe non appare 
opera degli uomini. Le sue tortuosità se non altro sono forte 
indizio , che esso sia opera della natura. Pur tuttavia io non 
userò negare , che gli antichi egizii non vi abbiano concorso 
con opere gigantesche a renderlo proficuo nel miglior modo 
all’ agricoltura. In quanto al lago attribuito al re Meridc , tutto 
riposa suU'aatorità degli antichi storici , di che non è qui 
luogo il parlare. Ora dirò in concreto e brevemente ciò che 
il' fatto scevro di congetture presenta riguardo al canale del 
Fayoum. 

XL. Al parallelo di Darmtt-eUCheryf emerge dal Nilo 

11 nominato canale dì Giuseppe , il quale scorrendo tortuoso 
tra il gran fiume e i monti libici entra finalmente per la 
gola eULàhoun nel bacino del Fayoum ; e cosi percorre lungo 
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la vaile nilotica da circa 150 miglia; dentro, ossia al di lA 
della gola , si dirama per servire all’ irrigaxione , ma il tron- 
co va a terminare nel lago di Caronte (1). 

Questo stesso canale , o braccio naturale del Nilo cbe dir 
si voglia , è quella stesso che in antico sboccava nel lago Moeris. 
Per tale coincidenza , e più considerando che in ogni tempo 
di un solo lago incluso nel bacino del Fayoum e non di due 
è stata fatta menzione, si è perciò congetturalo che il lago 
attuale sia un resto di quello vastissimo del re Meride; con 
tutto che Pknio abbia lasciato scritto (2) , che del lago di Me- 
nde a suo tempo più non esisteva vesligia. 

XLL Paolo Lucas, altrove citalo, concorse ad accre- 
ditare l’idea che il Birket-tì-Keroun sia lo stesso lago Moeris , 
raccontando egli , e sulla sua asserzione altri seri vendo (3), cbe 
allorquando scarseggiano le acque del Nilo nel fondo del lago 
attuale si potevano vedere tuttavia chiaramente le rovine delle 
due piramidi , di cui fa menzione Erodoto , come di monumenti 
costruiti nel mezzo del lago di Meride. 

Ma quindi accresciutosi il numero del viaggiatori in Egit- 
to e non essendosi per nulla verificato ciò cbe aveva detto 
Paolo Lucas ; ed anzi nel Birket-el-Keroun nulla rinvenendosi 
delle tante maravigliose opere cbe si vuole facessero interno 

( 1 ) Si legge nella atoria universale , di sopra citala , a pag. 105 . Tomo 
III , «... il Iago Meeris ( con questo nome descrivendo il lago attuale ) . . . 
comunica col Nilo per via di un canale fatto a posta , il quale ha di Li'v- 
siiEzzA OTTAiiTA STADI, e di larghezza trecento piedi. ■> Il canale di cui qui 
intende parlare la storia universale é appunto quello di Giuseppe. Giova av- 
vertire , che v' è manifesto sbaglio nell' indicazione di ottanta stadi. L' au- 
tore originale o ha voluto dire ottocento stadi , o ottanta miglia. 

(S) Sto. nat. lih. XXVII. Gap. IS. 

(3) Sto. universale com. dai dotU inglesi, ec. T. Ill.^t. 105. ove è citato 
di laicas , viaggi , ec. T. III. p. 5S. 
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oroamcDlo dciraolico lago, si d inconiociato a dabilare del- 
r identicità sino allo scorso secolo francamente ammessa. Il 
dubbio ba quindi dato luogo a varie opinioni, perlochè sul 
soggetto deir antico lago Hoeris sono venute alla luce dotte 
mouograCc , e di un Gibtrt (1) e di un Roy e di Jomard (2) 
0 di altri eruditi. Per ultimo il sig. Linoni de Bellefonds più 
volte da me citato ( §. VII. LXVIII ec. del Lib. I. ) , ingegnere 
francese da parecchi anni impiegato in Egitto, nel 1843 pub- 
blicava in Alessandria una sua memoria annunziando , che il 
lago Mceris non esiste più, ma che i^li ha scoperto l’area 
ove fu scavato , nel fianco sinistro ossia ai mezzodi del baci- 
no del Fayoum , ben lungi , e di centra al lago attuale. L’ an- 
nunzio , come scoperta , ba trovato eco in Europa. i>a. Gazzetta 
di Firenze , recav a nelle sue colonne un articolo in proposito (3). 
La società geografica di Londra registrava nel suo bullet- 
tino (Rapporto del mese di Alaggio 1844) Ira le scoperte 
recenti questa, messa fuori dal sig. Linant. 11 nuovo giornale, 
lo Speltalore egiziano, tornò a farla rivivere nelle sue colonne , 
in senso di avvertimento , dicendo ; — che sotto il nome di Bir- 
het-el-Earoun non si deve però comprendere F altro artificiale 
scavo chiamato lago Mceris, che quantunque sia ora del tutto 
ricolmo dalle alluvioni di sabbie , e dal detritus della roccia 
calcarea, e dal limo nilotico, ha in realtà esistilo sempre, se 
ne rintraccia la fabbrica (seguita a dire lo scrivente) degli 
argini non che la base (?) di quelle antiche piramidi indicate 
dagli antichi storici (4) — Io non ho avuto sott’ occhio la me- 
moria del sig. Linant , alla quale rimanda l’ estensore dell’ ar- 
ticolo dello Spettatore egiziano per iwere migliori schiarimenti 

(1) Hist. de l'acad. dot iseript. Perù Voi. XXVIII. 

(S) Dés. de rÉg 7 . E. M. T. I. 

(3) SS aeUeinbre lSi3 , nam. ItS. 

ti) Gior. su cit. Ad. P. IS , giugno ISiS . num. 7 e 8. Art. di A. Figvi. 
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archeologici di questo, serbatojo delF acque del Nilo — ; 

ma Dc ho letto uo brano di tre pagine, che credo il st^lan- 
zialc di qneata memoria , riportatp nella Revue de FOrieni (1) ; 
però noppnre dalle tre pagine. del aig. Linant mi: sono po- 
tuto formare td«i chiara di<ciò che ei candidamente dice di 
avere scoperto. ; , • i i. . : , ; . ! . • . 

4 ^ 7 : »• . I ',* • * i ' 

XLIIL Avviene facilmente . di iperaiiAdersi di una cosa 
riposando sulla buona fede di chi la espone , ailorquando 
responeotc descrivendola mesce i suoi giudizii colle denomi- 
nazioni di entità per modo < che in ciò che ei pensa par di 
vedere la materialità della cosa stessa. Abbenchè altro sia il 
giudicare , altro il descrivere , si cade spesso nell’ idiolo- 
gica aberrazione , di esporre cioè i propri) giudizii io tanto 
che si crede di derivare una data cosa. Ed è allora ap- 
punto , che a chi legge pare di vedere l' immagine sostanziale 
di dò che lo scrìvente ha preteso descrivere ; mentre in realtà 
non ci si forma che un idea astratta dell' altrui giudizia. Spie- 
gherò m^oo pagS'^ questo mio ctmcetto con un esempio. 
Supponiamo che taluno dica di avere scoperto una statua di 
bronzo. In questo caso non è necessario che ei ci decifri i car 
ratteri delia materia di cui è formata la statua per denotare 
eh' essi corrispondono a quelli proprii del bronzo ; nè tampoco 
importa che ne descriva le parti onde persuadere, che esso 
stanno a rappresentare un uomo , o una donna. Ma viceversa 
se taluno viene a scoprire un opera di muratore, deve rag- 
guagliare prima in che consiste quest’opera , e quindi distin- 
tamente dare il suo giudizio su l’uso a cui poteva esser de- 
stinata. Non osservando questa regola, e dando il nome alla 
cosa , come chi dicesse di avare scoperto un muraglioae d’ an- 

(1) Anno 1SZ3 , T. II. p. IS9 , Art. di Saiate-Crois Pajot. 
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tica forlezza senza premetterne dettagliata descrizione, si ca- 
de nell' inesattezza e neii'eqniroco di' io diceva. Ma inesattezze 
di tal genere sono cooinni spedalmente in coloro che si lasciano 
trasportare dall' amore di accrescere il numero delle scoperte. 
E ancora più cornane è , che tali inesattezze passano inosser- 
vate, e che l’equivoco in cui può cadere un relatore ‘‘di cose 
non osservate da altri si trasfonda nei legg^ori. 

Falsi concepimenti in casi di tal fatta se sono scnsabili 
in chi legge non lo essendo ugnalmente in chi scrive per 
esporre la realU delle cose , io mi son fatto però un dovere 
di analizzare la presunta scoperta del sig. Linant , e non tro- 
vando in ciò che si dice l’essenziale che stia a costatarla , argo- 
mento che sulla medesima debba restar sospeso il giudizio sino 
a Unto che replicatamente i viaggiatori di esplorazione non 
vengono a confermare , che il lago di Meride positivamente 
trovavasi nel luogo designato nel 1843 dall’ ingegnere fran- 
cese sig. Linant. FratUnto giova notare , che i dotti francesi 
compilatori dell’ Eneyetopidie moderne ( Renier direttore ) par- 
lando del lago attuale del Fajonm, e di Moeris in più luo- 
ghi , nulla , per quanto ho potato vedere , dicono delia sco- 
perta del sig. Linant, e nnlla dell’esistenza dell’antico lago 
artificiale attribuito a questo Faraone. Sarebbero essi i com- 
pilatori dell' enciclopedia moderna forse nel concetto che nn 
Ul lago non sia mai esistito? 

Meride , ( o Meri ) rispiende tra i sovrani che hanno fio- 
rito nella remota antichità, ma con Unto che si é detto e 
attribuito all’ operoso Faraone non è ancora dileguata l’ in- 
certezza sull’epoca in cui risso (V. ciò che ho detto al §. LXXIV 
e XC. del Lib. I.). Checché da dotta penna nel 1843 siasi scrit- 
to (1), essersi verificato ciò che aveva detto Manetone, che 

(1) Articolo segnato « 0. di Jt. a lotla scoperta dei laberinto di Egitto , 
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Meride appartenne alla IX."' dinaatia , e fiori tra il 21 e 22."* 
secolo A . C. ; nel 18M si torna a dire , che Moeris ( Tboothmo- 
sis 111.) appartenne alla 18."* dinastia, e si cita dei suo re- 
gno ( di 13 anni ) un epoca corrispondente al 1725 A. C. (1). 

Se è incerto quando visse Meride , non si può per altro 
dubitare che sotto il suo regno non siano stati eseguiti gi- 
ganteschi larori, magnifici palazzi, obelischi, ed altro; ed 

10 mi persuado che vi sia del vero cosi ugualmente in ciò 
che lasciarono scritto antichi storici attribuendole altresi la 
escavazione del rinomalo lago ; ma siccome la storica relazione 
del medesimo non entra nella geografia positiva che è, l’ ar- 
gomento del presente capitolo , tralascio di fare ulteriori rilievi 
in proposito. 

POZZI , OSSU SORGBnTI NELL* EGITTO E CONTRADE LUIITROPB. ' 

XLIV. Fisici e filosofi in ogni tempo si sono lambiccati 

11 cervello per conoscere la causa efficiente delle sorgenti , e 
non presentando la natura veicolo per giungere a scoprirne 
r arcano , hanno fatto ricorso all’ ipotesi. 


«nnunxiaUi dal t*. LepriuM. Gazzella di Firenze , SS settembre ISi3 , num. 
tl5. 

(I) Enciclopedia idem. Art. segnato <i £ » voi. XII p. 5SS. iSiS. — - 
Nell' universo pUtoretco , o storia e delcrlzioiie di toUi i popoli ec. 
opera compilala da una aocielA di dotti fraoccai ' tradotta dal Sig. A. F. 
Falconetti (Venezia ISSA) nel velame che traila dell'Egitto ( art. di Ckatn- 
poUion Figeac) si legge a pag. 13. a Qoealo principe, che portò pore negli 
« itorici greci il nome di Tutmoti o Tutmotide , regnava 1700 anni in- 
« nanzi Gesù Cristo a. E più sotto, a . . . Quantunque morto esso principe 
da più DI MILLS ASMI, i sacerdoti egiziani parlarono di lui ad Erodoto, a 
Chi non sappia che Erodoto viste nel V secolo avanti l' era nostra , cosa 
apprenderà da questo passo dtlV tnUverto piUortsco/ 
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Plalon» suppose, cbe le sorgenti derivassero dal centro 
della Terra, ove ammise un’immensa cavità , cbe nominò 
[con Omero) Baratro; altri , Tartaro, o Abi$to. Ma ammettraido 
egli una fonte centralo lasciava sempre la stessa difficoltà di 
sapere come in essa pervenisse l’acqua per non esaurirsi. 

Aristotele opinò , cbe le sorgenti fossero nn resultato dei 
vapori dell’atmosfera condensati ed assorbiti dal suolo terrestre. 

Eratostene ammettendo comunicazione intestina tra la- 
ghi e fiumi , fu condotto ad ammettere , cbe l’ acqua scor- 
resse sotterra per lunghissimo spazio da un luogo all’altro 
come se in certo modo esistessero realmente fiumi sotterra- 
nei. Esso facendo menzione dei laghi cbe si trovano verso 
r Arabia , dice ■ che l’ acqua a cui non era data alcuna uscita 
se ne aperse alcune sotterra , e che per queste secreto vie 
portata sino ai CeU-Sirii quivi sboccasse di nuovo e andasse 
ne’ fiumi che presso Rinocolura ed il monte Casio formano i 
laghi (il Sirbonis) e le voragini che vi si veggono » (1). 

Seneca il filosofo non solo ammise cbe i vapori dell’at- 
mosfera ma cbe la terra stessa si convertisse in acqua , e cosi 
le sorgenti ei riguardava come resultato di tale trasformazione. 

Lascio di menzionare altre ipotesi emesse dagli antichi ; 
e venendo ai moderni dirò prima di Cartesio. Questi opinò , 
cbe r acque del mare introducendosi per le fessure della terra 
sino alle caverne esistenti nel suo seno ivi si ricettassero e 
da ivi sorgessero alla superficie e dassero cosi origine ai fiu- 
mi ed ai fonti. BemuoUi fu della medesima opinione , se non 
che esso andò piu oltre di Cartesio , ingegnandosi di provare , 
che per legge fisica l’acqua del mare, per la pressione che 
esercita in sé stessa , deve dal livello più basso in cui si trova 
sorgere e scaturire negli elevati monti. 

(1) Strabone. Geo. Lib. IS. Voi. V. p. 117. della tra. dell'AmbroaoU. 
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Non penuadendo neppure la teoria del Bernuolli , verso 
la metà del secolo passato veniva riprodotta dall’ Abate Frisi 
(se non erro) e sostenata con esperimenti e calcoli compara- 
tivi da MarioUe, da Halky e da altri , Tanlica ipotesi attribuita 
ai Greci; ed o^imai si ritieae per una verità dimostrata, 
che le sorgenti resultano dall' acqua piovana , con più dal va- 
pore dell’ atmosfera assorbito dal suolo delle montagne. Perù 
sali’ origine non si fa più quistionc , ma delia differenza loro 
in calde e fredde si va tuttora investigando qual ne sia la im- 
mediata cagione, a La temperatura delle sorgenti, di cui i 
a Osici si sono tanto occupati da dopo un mezzo secolo, è 
« .... il prodotto di cause compostissime e numerosissime n 
dice il sapientissimo nestore, Aleuandro Hutnboldt (1). Ma 
siccome l’impenetrabile non è limite per le menti abituate 
ad illuminare colle loro scoperte il campo della scienza, 
cosi in quest’ nomini ardentissimi non è venula meno la 
speranza di scoprire la causa delle sorgenti calde , benché 
non apparisca tale da potersi penetrare. 

Nel 1831 un nuovo vulcano scaturiva in America nel 
luogo stesso ove avanti era una sorgente fredda, la quale 
scomparsa per tale avvenimento riappariva quindi calda non 
lungi dal sito ove trovavasi per l’ innanzi. Che il nuovo vul- 
cano abbia convertilo quella sorgente di fredda in calda ò 
incontrastabile. Ha potevasi da questa osservazione speciale 
dedurre il principio generale , che l’ acqua delle sorgenti ter- 
mali ripete la sua alta temperatura dai focolari vulcanici ? 
Humboldt benché abbia detto, che le sorgenti calde sono il 
prodotto di cause numerosissime, parlando deU’avvenimento or 
citato , dice ( p. 351 ) a che desso Aa mostrato , come le sorgenti 
d’acqua calda potevano provenire dall’ acque pluviali che ca- 


ci) Nel Cosmot. T. I. i p. SIS. dell' Ediiione frincese I8i7. 
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dono nell' interno della terra per ricomparire più lungi dopo 
essere state in contatto con nn focolare vulcanico «. Frattanto 
lo stesso Uumholdt , dice — attribmni ad Arago il merito 
di avere singolarmente chiarito la teoria delle sorgenti termali — 
ritenendo questi quale emanazione dell’ alta loro temperatura i 
vulcani. E chi sarà mai che voglia farsi oppositore ai sublimi 
studii d' uomini si celebri ? Ma i fatti hanno un valore che 
stanno al disopra di tutte le autorità ; e certo che la Fontana 
del Sole nell’ Oasi di Giove Ammone nei confini dell’ Egitto (t) 
ci presenta uno di tali fatti il quale si oppone a qualsiasi teo- 
ria elaborala sin qui ad oggetto di spiegare il fenomeno del- 
r acque termali. Arago aveva già afferrato i falli osservali si- 
no dal 1821 in America delia sorgente prima fredda poi calda 
per la comparsa del vulcano di sopra menzionato ; e osservato 
in Europa per mezzo dei pozzi artesiani , che quanto più 
questi pozzi sono profondi più l’acqua ne sorte calda, ma 
su queste sole osservazioni non avrà egli basalo la teoria 
delle sorgenti termali ; giacché quest’ una deve essere su- 
bordinala all’ altra , cioè all’ origine delle sorgenti. La teo- 
ria del Frisi , ossia dei Greci , credo bene sia quella sulla 
quale si è appoggialo lo stesso Arago. Ma è veramente l’at- 
tuale teoria delle sorgenti basata su solide ragioni ? Quando 
pur piaccia riposare sulla buona fede di certuni , purtuttavia 
è lecito dubitare di ciò che affermano tutte le volte che si 
tratta di cote implicate, ed astruse la di cui dimostrazione 
non si dà nel fatto , ma nelle resultanze numeriche , come è ap- 
punto su questo proposito , che si dice di aver potuto calco- 
lare la massa dell’ acqua che si evapora dal mare e dai laghi , 

(1) Humboldt fi menzione (p. SSO.) di più lorgenti calde della Grecia 
e di altri pacai resevi memorabili perciò ebe ne hanno parlalo antichi 
storici , ma non fa motto . almeno dove tratta delle sorgenti , di questa 
Fontana del Sole. 
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4eU’ acqua che cade dal cielo , e quel lauto che al mare per 
i fiumi ritorna. Quando pure tutti questi calcoli aieno esatti , 
non può dirsi perdò risoluto il problema ; essi potevano avere 
un apparente valore sino ai secolo passato , che credevasi l' ac- 
qua un corpo semplice, oggi non piu. 

Senza esporre tutte le considerazioni che meco stesso ho 
latto sul proposito delle sorgenti , dirò francamente , che per 
me la loro origine , in genere , ò tuttora arcana. 

XLV. Se le sorgenti non sono che il prodotto delle pioggie, 
delle nevi e del vapore dell'atmosfera , come si spiega la esistenza 
loro nelle regioni affricane? ove per breve ora e ben di rado 
piove, ed ove il suolo in nessun tempo è coperto da neve. 
Egli è vero che non si trova colà, e nell’Arabia, a piu gior- 
nale di cammino neppure un solo pozzo , ma la qnistione non 
sta nel numero ; ed abbenchè a grandi distanze , tanto in Egit- 
to, nei deserti di Libia e di Arabia si trovano pozzi d'acqua 
viva. Delle tre menzionale regioni ristringiamo il nostro esame 
alla contrada di mezzo, compresa tra i due meridiani, deU’islmo 
di Suez e degli Oasi di confino, in cui minore apparisce la 
dilTìcoItà di spiegare l’origino delle sorgenti che vi si trova- 
no. Credere che le sorgenti di questa contrada siano ali- 
mentale dall’ acque del Nilo sarebbe supposizione che non 
concorda colle leggi dell'idraulica. Se per legge di gravità 
r acqua , come lutti i corpi , tende a discendere , essa , come 
tutti i liquidi , per legge d’ equilibrio tendendo ad ascendere 
può andare vagando , per cosi esprimermi , per le viscere 
della terra sin che non trova una sortila r ciò accade però 
tutte le volle che dall’ alto il liquido penetra nell’ interno 
dei monti, si accumula nelle caverne ed ivi trova fessure, o 
strati permeabili. In questi casi una vena d’ acqua acquista 
la forza di un potente perforatore, sia per la sua qualità 
Cuiieri , Voi. II. 5 
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dissoUcDle, sia per l’ impulso che riceve daH'inlera massa 
gravilaute sul silo ove essa vena termina. Ma quando che 
una vena d’ acqua si parla dall’ alveo d’ un fiume non potrà 
essa percorrere solterra che breve spaaio. Un tale diverso an- 
damento si dimostra colla seguente teoria. 

Dato che una massa d’ acqua sia contenuta in un cilin- 
dro lungo 90 pollici con un pollice di diametro chiuso ad una 
delle due estremità da una membrana capace di sostenere un 
peso di 89 once; supposto, per un momento, che l’ intera massa 
del liquido pesi 90 once , questa colonna acquisterà una forza 
capace di rompere la membrana allorché il cilindro sarà in po- 
sizione verticale ; ma , se inclinato di un grado ( un pollice c 
mezzo) dalla verticale, la forza d’impulsione diminuirà di 
tanto da nou potere altrimenti vincere la resistenza della 
membrana sulla cui periferia gravitava la intera massa nel 
primo caso. Ed allorquando il cilindro si (rovi in posizione 
orizzontale , il centro di grav ità non sarà altrimenti nella pe- 
riferia chiusa dalla membrana , o la massa del liquido perderà 
affatto la forza d'impulsione, e questa è appunto la condizione 
delle vene fluviali. £ quando pure per qual si voglia caso una 
vena fluviale abbia una direzione inclinala, una forza d’im- 
pulsione , non potrà mai percorrere lungo tratto per i meati 
del suolo , ma presto sorgerà alla superficie in grazia della 
legge di equilibrio livellare. Riguardo poi al Nilo v’ è da con- 
siderare di più, che questo fiume, fiancheggiato nell’alto e 
medio Egitto da roccic compatte , nel basso Egitto altresì at- 
traversa un suolo in cui a poca profondità si trovano ugual- 
mente stratificazioni pietrose senza interruzione. 

Ora per credere che l’acqua del Nilo possa distendersi 
sino agli Oasi non ci resta altro da supporre, che ciò avvenga 
per infiltrazione diffusa quaquaverstu. ( R. al $. XX. Lib. I. ) 
Se sì lungi penetrasse I’ acqua del Nilo, tanto più facilmente 
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nelle sue vicinanze ovunqne si scavasse un pozzo, si dovrebbe 
ivi costituire per istillicidio una conserva , ma ciò non avvie- 
ne ; ché se ciò si potesse ottenere, non sarebbe mancata la vo- 
lontà e l’attitudine all’opera, e si vedrebbero di (ali pozzi 
nelle città e contado dell’ Egitto come si vedono innumere- 
voli nelle nostre contrade. Certo è, che nella valle nilotica i 
pozzi sono in tale ristrettissimo numero, che forse non passa- 
no la diecina ; e una sorgente d’acqua potabile , per poco che 
sia discosta dal Nilo, è tenuta dai villici e dalie tribù nomadi 
fra le cose più care. 

Imperciocché , le più perseverauti investigazioni vengono 
meno quando si voglia scoprire i reconditi mezzi di cui la 
natura si serve per mantenere in armonia gli agenti reciproci 
che ne costituiscono il suo sistema ; lasciamo il tema delle 
teorie ideate ad oggetto di spiegare l’origine delle sorgenti, 
e veniamo a dire, brevemente, della condizione sociale in cui 
la loro deficienza pone gli Egizii e popoli limitrofi. 

XLVI. Cbe i deserti siano serviti come di fortezza agli 
abitanti dell’ Arabia e della Libia , impedendovi per la man- 
canza d’ acqua l’ accesso agli eserciti stranieri , è un fatto il 
quale meglio si verifica riguardo alle finitime , ed esique po- 
polazioni collaterali all’Egitto, dì quello cbe all’Egitto stesso, 
che , quantunque stato potente e posto nel novero dei paesi 
innaccessibìli , fu invaso più volto. Memorabili avvenimenti a 
questo proposito sono registrati nella storia. 

Di un Cambise, che conquista il regno dei Faraoni e sì ar- 
rena , perde buona parte del suo esercito nel deserto senza poter 
giungere agli Oasi. Della spedizione in Arabia di un Elio Gallo, 
prefetto dell’ Egitto sotto il primo imperatore Augusto. Dei 
sforzi falli dal potente Traiano per sottomettere que’ liberi 
popoli della medesima Arabia. Ma quant’ altri mai di tali 
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nr^en^Rleo(i significanle sodo il punto di vista politico è la 
spedizione ordinata , circa 300 anni avanti l'era nostra . con- 
tro gli Arabi Nabatei , padroni de) castello d'Arabia petrea (1), 
da queir Antigono , ebe fu commilitone del conquistatmo Ma- 
cedone. — Che cuoi dunque , dall’ alto dell’ assediato castello 
gridò uno di loro , che vuoi dunque , o re Demetrio ? (2) ... . 
Noi abitiamo tn un deeerto , ove non v’ ha nè ac- 
qua , nè frumento , nè inno , n^ alcuna di quelle cose , che secon- 
do il vostro modo di vivere a voi occorrono. Noi , perchè appunto 
non vogliamo servire a nissuno , ci stiamo in paese spoglio di 
tutte le cose che gli altri uomini cercano , e sema recare a voi 
altri incomodi o danno ci siamo scelti di starci da noi soli, e 
più a modo di fiere che di uomini. Non voler dunque farci ma- 
le; e ne preghiamo te e tuo padre : ma contentatevi dei doni 

che vi daremo Ed avverti , che se diversamente ti 

ostini non potrai sussistere qui per molti giorni; perciocché ti 
vedrai mancare F acqua ed ogni più necessaria cosa ; nè ti verrà 
fatto di forzarci ad altra vita da quella che meniamo. Al più 
farai forse alcuni di noi prigionieri , ma non avrai che schiavi 
miserabili, i quali non soffriranno certamente di adattarsi ad 
altre leggi (3). — Ciò disse l’Arabo, e Demetrio ritirò l’esercito 
dall’ assedio di Pietra , e dopo i negoziati , che ebbero subito 


(1) Cosi nomÌDSU dal castello stesso, dello Pietra, per essere questi 
edilicalo su di una altissima rupe. 

(S) Antigono aveva già affidato la apedizione contro i Nabatei ad Ate- 
neo , il quale per un colpo di mano occupò il castello loro , ma se da 
principio ei bene condusse l' impresa, nel modo il più inrauslo la terminò ; 
quindi Antigono per la seconda spedizione messe a capo il proprio figliuolo. 
Del resto alcuni si sono falli caso come in questo discorso dell'Arabo venga 
dato il titolo di re a Demetrio , mentre a quest' ora neppure il di lui pa- 
dre lo avera assunto. 

(3) Diodoro. Bib. sto. Lib. XIX. Cap. XV. T. V. pag. **0. della Coll. ec. 
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luogo, ritornò in Siria; e non tanto per la impressione che 
aressero potuto fargli le parole del nemico , ma perchè effet- 
tiramente la di lai perseveranza poncalo nella trista posizione 
di non aver per il suo esercito acqua da bere. 

Alla penuria inerente al sito , gli abitanti del deserto ara- 
bico e libico hanno mai sempre compensato con ingegnosa 
industria per procacciarsi l’ acqua necessaria , e ad un tempo 
aggiunto somma scaltrezza nel tenere celate le fonti; per modo 
che senza la guida loro il forestiere nell’ ambascia del siziente 
vien meno , e cade per più non risorgere. 

ff Essendo il terreno dell’arabia petrea argilloso, ed aven- 
do una pietra assai molle, i suoi abitanti (scriveva Diodoro XIX 
secoli indietro) vi scavano alcune grandi fosse con bocche stret- 
tissime, ma il fondo è largo tanto che ogni lato si estende quanto 
è un pktro ( ossia 100 piedi ). Una volta poi che quelle fosse 
sieno piene di acqua piovana ne chiudono la bocca ; ed appia- 
natovi la terra sopra vi lasciano un segnale , eh’ essi conosco- 
no, ma che non conoscerebbesi da nino’ altro s (1). 

Cosi facevasi in antico, ed al presente non altrimenti. Che, 
siccome la condizione del deserto libico, arabico ed egizio. 


(I) Diod. Bib. Sto. Lib. XIX. c. XT. Tom. VI. pag. 315-16. — ^al 1 
vorrebbero gli aribi del deserto perdere neppure una goccia dell'acqua 
che cade dal cielo, ma con lotta la loro diligenza nel raccoglierla avreli- 
bero altro ebe da patir la sete se avessero solo conserve di acqua piovana 
come dice Diodoro. Un giornale francese ( Il Commerce , nom. del 16 seU. 
1846 ) parlando dei pozzi artesiani , richiama ad un passo del viaggio di 
Shavr , che dice; a Nei piani di Barberia basta infrangere un banco di pie- 
tra ... . perchè l'acqua ne scappi fuori con impeto » ; e come se il suolo 
di Barberia fosao il medesimo che quello dell' Arabia , con satirico spirila 
su di un soggetto ch'io tacerò , rarticolisla francese asserisce , come tacile 
sia trovare nel deserto al nord-est deH'Eritrco acqua di vena per poco che si 
fori il suolo. Che la verità non sta nè so la esposizione di Diodoro , nè su 
quest' ultima dell' artloolista , oggimai non fa uopo di dilucidare. 
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cosi il costume c le abitudini dei suoi rernaculi, benché no- 
madi , non cambia per mutare di tempo e di umane vicende. 

Non pertanto la esposta relazione non basta a rappresen- 
tare r industria adoprata dagli abitanti del deserto per pro- 
cacciarsi I' acqua necessaria agli usi domestici. Su di che in 
particolar modo richiamano la nostra attenzione quelle tribù 
del territorio egizio. Costoro, benché si trovino non lungi dal 
Nilo , onde mantenersi libere indipendenti , non tributarie , non 
bisognose del prodigioso fiume, nell’ingrata terra, nelle vi- 
scere di qucU'aride sabbie del deserto hanno cercato le vene del 
refrigerante umore con tale ingegno da meritare esse un po- 
sto distinto nella storia della vita sociale. Imperciocché dall’ in- 
vestigazioni di uomini distinti resulta , che negli Oasi, tra Li- 
bia c Egitto, da remotissimo tempo si sia praticato il sistema 
dei fori , che oggi diconsi artesiani. Merito dì antichità che pur 
anche si attribuisce a’Chìnesi (1). 

£ se dissero il vero gli eruditi dell’antica Grecia, e delle 
altre nazioni. Strabane (2), Plinio (L. VII. 56.], Nonno nel suo 
poema ( Dionisio. IV. 254. ) Euelazio (3) ec. ec. agli Egìzii , os- 
sìa a Danoo egizio devesi attribuire niente meno che l’arte di 
scavare i pozzi [4]. o I mìtici racconti intorno alle Danaidi e 

(1) Jobard di Bruxellei. Memoria sul foramcnlo eseguito a Perpignano 
da Fauvelle. S;i di che può vedersi arU cil. del Commerce, 16 sell. 1816. 

(S) Lib. Vili. p. 371. Ediz. Gre. — Lai. Casanbuoni l.VSO. 

(3) Comm. all’ Iliade p, 351. d. Edi. di Basilea. 

(4) Diodoro nel Lib. I. Cap. Vili, dice « Dall' Egitto parimente ascilo 
Danao popolò di abitanti Argo che può dirsi la più antica citta della Gre- 
cia ». E nel Lib. V. ( p, SI ) dice. Danao fuggendo con uno stuolo di figlie 
dall' Egitto passò in Rodi » Lo storico siculo non si mostra disposto a elo- 
giare l'esule fratello del regnante Faraone , ma è ancora da considerare . 
ch’egli vorrebbe allribuire ai suoi Greci la fondazione ed invenzione di 
più cose di cui si dissero autori gli stessi Egizi! (V. libro e C. idem). Dio- 
doro su questo però non si fonda in congetture basale su documenti , ma 
anzi dalla mancanza di documenti deduce ciò ebe vorrebbe farci credere. 
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al loru genitore desiavano continuamenlc l' immagine dell’ ac- 
que e del mare Oltreché fu faina doversi a Danau 

stesso, ovvero alle sue figlie, il ritrovato dei pozzi » Cosi scri- 
ve, con quel sano discernimento e profonda erudizione che 
tanto rende apprezzabile l’archeologia, il Cav. Ftftppo Gar- 
gallo Grimaldi nella sua — lUuitraxùme della favola di Amimone 
effigiata in un t>a$o Lucano — (1). 

Chiunque ne sia il fondatore , e da più o meu tempo da- 
tino, certo è che negli Oasi del conGne egizio tuttora ammiransi 
pozzi forati col metodo artesiano. Di quanta ntililà essi siano 
è superGuo il ripetere. È superfluo il dire , che al beneflzio 
delle sorgenti , alcune ritrovate con arte , altre naturalmenù; 
sgorganti, devonsi quell’ aree coltivate del deserto. In quelle 
contrade , prive di tutto , una sorgente costituisce il legame so- 
ciale , il centro d’ una tribù , o popolazione proporzionata al- 
r estensione di suolo che l’espansione delle sue acque rende 
fecondo. Ed è però , che quando si voglia dare relazione della 
gente degli Oasi, importa delie loro sorgenti far soggetto di 
speciale menzione. Parlando della valle del Nilo la bisogna cam- 
bia di aspetto. L’ importanza delle sorgenti che ivi si trovano 
è per il lato economico assai minore , ma pnrtultavia per farsi 
nn’ idea della condiziime Gsica del paese interessa sapere come 
scarseggiano i pozzi presso il fiume Nilo. Eccone però un cenno. 

XLVII. Quattro in cinque miglia da Alessandria, un pozzo, 
ubicalo tra il mare e il lago mareoUco , è rimarchevole per la 
sua costruzione a modo dì cisterna, e per l’uso, somministrando 
acqua, ad un tempo buonissima, per l’olticoltura di esteso 
terreno. L’ acqua di questo pozzo ho ragione di credere che 
derivi dal Nilo per un acquedotto sotterraneo; c se cosi è, 

(I) Annali dell'Istituto irrbpolozicn. voi. II. della nuova serie. XVII 
di tolta la serie. Parigi ISiS. : 
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l’opera, d’antica data, doTraisi tra le più alupendc ed ingegnose 

annoverare. 

Al mezzodì, cinque in sei miglia dalla medesima città 
d’ Alessandria , nella tenuta del Sig. Abroii armeno é un pozzo 
d’ acqua riva , limpida , fresca e pura , da un tratto di quattro 
o cinque metri al più separato dal canaio di Mahmondyeh. 
Con tanta prossimità, mi sono assicurato, cbe questo pozzo pe- 
renne non è alimentato dal detto canale. 

Altro pozzo si trova a mezza via da Alessandria a Rosetta 
nella plaga di Abnkir, a pochi passi dai mare e dalla foce 
dei lago al di tei lato settentrionale, vale a dire dalla parte 
opposta del Nilo ; cosicché la lingua di terra ove si trova que- 
sto pozzo è attorniata dal mare, dal lago, e a maggior di- 
stanza dal canale di Alessandria. L’acqua del pozzo di Abu- 
kjr, lìmpida, minimameote salsa, non dà luogo a supporre 
per la sua qualità, che dalle acque circostanti derivi. 

Nella valle isolata del Delta non so io che si trovino 
sorgenti. Una ne é notevole al di là, presso il lago Menzaleh, 
della quale ho altrove (§. XIV.) fatto menzione. 

Non lungi dai laghi di Natrone sono tre polle, attigna 
ciascuna ai Ire conventi monzioiiati al §. III. I caratteri chi- 
mici di queste tre sorgenti non sono identici tra loro, e dif- 
ferenziano affatto dalFacqna delle lagune natronose. Una. quel- 
la del convento di S. Macario , sa di sale ; l’ altre due no. In 
generale le sorgati del deserto libico , e cosi quest’ ultime dei 
conventi , scarseggiano in inverno ; perù in tale stagione i po- 
veri monaci penuriano d'acqua. 

Una sorgente esiste in un infossamento , o burrone dei 
monti arabici , tra il Mokattetm e il QheM Ahar { .Montagna 
rossa ) , 5 in 6 miglia distante dal Cairo. Una piccola tribù 
d’ arabi beduini costituitasi presso questa sorgente ne usa ogni 
accortezza per tenerla celala ai curiosi visìlalori del luogo. 
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rimarclierolc in mezzo agli aridissimi monti per la lussureg- 
giante vegetazione , resultante dall' acqua eh’ ivi scaturisce dalle 
viscere della terra. 

Dalla parte orientale del Nilo', non lungi dal Delta , presso 
l'antica Eliopoli (R. al §. LXXill. Lib. I.) ora Mataryeh , si 
trova una sorgente d’ acqua salmastra a coi è attiguo l’ annoso 
sicomoro designato per albero della Madonna. Ecco cosa dice di 
questo pozzo il Siyoli nel sno viaggio (An. 1384) al Monte Sinai. 
t .... A quattro miglia da Babilonia (ora vecchio Cairo) 

a in un luogo che si chiama la Matarea vi espilò una 

« volta la vergine Maria col suo figliuolo Gesù Cristo ; . . . . 
a il nostro Signore affaticato chiese da bere , e non gli volle 
0 esser dato , cioè dell’ acqua ; di che Cristo percosse i piedi 
a in terra , e fecevi incontanente nna fonte di acqua chiara e 

• bella della buona del mondo , la quale è per ogni verso circa 
a un braccio e mezzo. E quando ninno (per alcuno I) saraino 
a volesse bere della detta acqua , gli pare tanta amara , quanto 

9 è il veleno E quando nno cristiano ne beve , si è 

c molta buona , e questa è coperta di sopra con un bellissimo 

• tetto. E intorno alia detta fontana vi è uno spazzo ( per pavi- 
« mento!) di marmo lavorato come dire si potesse. Poi nn poco 
(c piò là forse cento passi o meno si è nna bellissima fonte 
< d’acqua chiara e tanto bella che pare una stella, la quale 
« 6 per ogni verso circa a quattro braccia ; e nella detta fonte 
a la nostra Donna Vergine Maria lavava (dice il Sigoli) i pan- 

« nicelli del suo bellissimo figliuolo e gli portava a 

a tendere in un orto quasi a nna gittata di mano , e quivi gli 
a tendea sopra cotali cespugli quasi fatti come la mortina (per 
« mortella !] ; e questi albernzzi sono quelli che fanno il balsa- 
« mo, che in tutto l’altro mondo non ne nasce più >. 

9 Ancora nel detto orto è un grandissimo pedale di fico , 
9 che ve n’ ha uno grande ramo e molto cavato a modo 
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CI di doccia. Dice ( chi ? ) che quando Cristo (ÌMÙ era piccolo 
« fanciullo che per timore de' Giudei egli rifuggi nel detto ra- 
ce mo, c qualunque persona entra in questa fessura di fico 
« guarisce da ogni doglia avesse di petto o di reni , punendovisi 
a dentro rovescio o bocconi » (1). 

io mi asterrò da qual siasi critica al racconto del Sigoli , 
bastando ciò che ne ha detto il Pof/gi a p. LVI. , §. XIII. 
della sua lezione critica al detto viaggio. Il medesimo poi 
nelle sue illustrazioni, al §. XIV, dopo aver detto, — che 
Ermopoli ( cioè, Eliopoli ! ) dittante dal Cairo, . . . , secondo il 

Mariti (2) , di tei miglia ha preto il nome di Matarea da 

una fontana che vi si trova , giacché tal voce tignifica acqua 
fretea ; acqua nuova — ed aver detto •~-cheè detta Ut toUt (?) ter- 
gente, di tale tpecie che l’ incontri in tutta F eitentione del- 
CEgitto — ; fa osservare ( a p. 150 ), dietro la relazione di Mail- 
let (3) , — che probabilmente quetta [da esso creduta !) unica ter- 
gente, viene da un lago vicino che tutti gli anni é inondato 
daUe acque del canale che traverta la capitale dell’ Egitto me- 
desimo. — Ed aggiunge. — L’ester ella dichiarata la tola tergente 
esclude ciò che il Sigoli ha detto dell' altra fonte — . Rigoiirdo poi 
all’ albero prodigioso , dice ( p. 152 ) con P. Calmet , che a ren- 
der celebre quel ticomoro non poco ha contribuito il detio di 
ammatsar maraviglie a maraviglie. 

Gli schiarimenti del Poggi sono bene apprezzabili. È vero 
di fatti , che allorquando il Nilo inonda, un canale dalle Etbe- 
kyeh ( R. ai §§. 96-229 e 231 ) ne conduce l’acqua nel laghetto 
su menzionato , distinto col nome di Lago dei Pellegrini. (Ber- 
ket el Hàggi ) il quale è nella strada dal Cairo a Suez, lo du- 
bito, che la fonte chiara come una stella del Sigoli sia il 

(1^ Ed. del I83S. Firenze p. 93, 

(>) Viig*. MI’ b. di Cipri T. Tilt. 

(I) P. II. p. lifl. d. «nn ( o di lUatrrter) neeripHon de l'Égvpfe. 
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medesimo lago dei Pellegrini. Per risolver poi la quislione su- 
scilala dal Poggi , se la sorgente di Malarea ,o Malaryeh, pro- 
venga dal lago dei Pellegrini , bisogna rimontare all’ origine 
dell’ una c dell’ altro. Di quest’ ultimo dirò , che Edrùi ne fa 
menzione , e da ciò deduceva Damirat , nel 1741 , che sussi- 
stesse già da 600 anni. Che Freret (1) ha dubitato sia il lago 
che Sirabone situa nella strada da Eliopoli al mar Rosso. 

Altre sorgenti esistono nelle gole dei monti arabici, presso 
l'Eritreo, queste però sono piuttosto referibili alla contrada di 
cui farò parola nel seguente capitolo. 

Nella cittadella del Cairo è il rinomato Pozzo di Giuseppe, 
il quale credo bene debba annoverarsi tra le cose le più sor- 
prendenti , ma questo non entra nella categoria dei pozzi di 
sorgente , siccome l’ acqua vi va per un acquedotto dal Nilo. 

XLVllI. Negli ultimi anni di sua vita Mohammd-AU pensò 
ai pozzi artesiani e fece eseguire in Egitto più fori di tale manie- 
ra. Relazioni in proposito non conosco ; e solo so , che per in- 
cidenza ne fece menzione nel 1846 Jobard parlando del fo- 
ramento eseguito a Perpignano dal Sig. Fauvelle. Nel me- 
desimo anno il Sig. Figari, prof, di botanica io Egitto, in 
un suo articolo collettivo (Supp. al N.° 10 dello Spettatore 
Egiziano, 1846.) ne dava il seguente cenno. Aim-Bey mi 
raccontò , die’ egli, che anche i suoi pozzi artesiani nei mesi di 
Decembre, Gennajo, Febbraio e Marzo danno pochissima acqua, 
e a mala pena ne regurgita dal foro. Nulla dice l’articolo, nè 
del silo, né del numero di questi pozzi artesiani. 

(1) Memorie della R. accademia dell' iacrizioni in Parigi voi. IC dal 
17(1 al 17(3, p. 371. 


Lo sdàarimeinto , di cke è parola in noia a p. Si, 
non ha , come dubitavasi , aUrimenli luogo. 
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Capitolo II. 

Jtegtoni nìlaterali aita valle del Nilo , otsia Telmo di Suez. Co- 
sta air oriente de' monti arabici. Oasi alt oceidmte de' monti 
libici. Parti tutte comprese nella zona Egizia. 


liiTIIO DI 81 KZ 

( Soueys scrivono alconi autori francesi ) 

XLIX. L’ istmo che anaslomizea i due continenti , Asia 
con Affrica , e separa ad un tempo il mediterraneo dal mar- 
russo è una striscia di terra, benché in apparenza di niun conto, 
la quale richiama l'universale attenzione per svariatissimi rap- 
porti di non poca entità. Di fatti , 

A quante mai discussioni non ha dato luogo quel' passo 
della Genesi (cap. e A7) ove si narra dell'incontro io Goeen 
( o Gessen ) tra Giacob ed il di lui 6gllo Giuseppe , e delle 
terre concesse dal Faraone d’ Egitto alla numerosa famiglia 
ebraica per residenza e pascolo? Fra i doe mari, si dice, ebbe 
luogo l'incontro : tra i doe mari si stabili la gente isdraelilica. 
Da ciò si è creduto potere dedurre la condizione produttiva del 
suolo dell'istmo di allora. Ma precisarne il sito: ecco la dif- 
ficoltà. Giuseppe Fhvio ha detto, che padre e figlio incontra- 
ronsi nella Città degli Eroi (I). — S. Girolamo poi dice (Vedi 
nota del Martini ) , che in quella parte di Gessen da Giuseppe 
data ai padre e ai fratelli , gl' isdraeliti edificarono la città di 
Eamesses , o Remses : altri dicono Pithom ; ed abbenché sem- 
pre incerti del preciso silo di tale città ebraica , dai citati 

(1) AnUcbHa ghid. L. II Cip. VII. Tradax. iul. di P. Laure, Venezia 
ISSI e illra anteriore, id. Ven. ISTI. 
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ed altri aotichi docotuenti storici che ne parlano si è preteso 
rintracciare nell' istmo la posizione astronomica e derivazione 
d’altre città proprie degli Egizii; su di che non poche con- 
troversie sono notevoli tra distinti geograB ed orientalisti .... 
La Bibbia cita chi sostiene, che gli Ebrei ediDcarono nel- 
r istmo due distinte città coi nomi suindicati ; e la Bibbia 
( dei settanta interprctri e i traduttori Copti ) ugualmente è 
addotta in testimonianza dai contrarii che sostengono , Heroo- 
poUi ( città degli Eroi ) , Pitkom essere nomi iodicanli una 
sola ed identica città , la medesima Eamezses, capo luogo 
della terra di Gcssen. 

Ancora le imprese del prodigioso Salomone richiamono l’ at- 
tenzione su r istmo di Suez. Già 1700 anni avanti l’ era no- 
stra, ai tempi di Giobbe, era celebre, presso gli abitanti del- 
l’ Arabia petrea, 0/!r per te sue miniere d’oro (1). A ciò quindi 
rivolse suo pensiero Dtxoid, ma Salonume poi più che mai ; e 
per ritrarne il prezioso metallo, questi ideò di mettersi in rap- 
porto commerciale con la misteriosa Q|{r. A tal uopo egli ebbe 
premura di tenere una flotta nel golfo arabico ; il che si vuole 
effettuasse mercé l’assistenza di quei di Tiro; imperocché 
gli Ebrei (3) , 1000 anni avanti l’ era cristiana, non avevano 

(1} « Ella (la tapieoza ] non poò essere apprezzala ad oro di O/ir, 
nè ad onice prezioso .... a ( Bib. Libro di Giobbe. Gap. SS. v. IC. 

La ricerca di Ofir ha interessato dotti di ogni genere , in particolar 
modo i commentatori delia Bibbia. PHt d'ano ba eredato foste nell' In- 
dia ; ma , nella varietà dell' opinioni , ovonqoe è restata memoria di mi- 
niere di oro. in loUe le parti dei tre vecchi continenti, si è creduto ravvi- 
sarvi questa di Ofir. Io credo rratlaoto con GotteUin ( Op. qui sotto. Voi. 
II. ove tratta di Ofir da p. 91 a 156 , vedi a p. 99 ) che la ti abbia a cer- 
care all' oriente dell' Affrica nella cotta del gidfo arabico, tra il SO* e SI* 
latitudinario , nel regno che fa detto di Swala. 

(S) GoaaeMtn. Recb. sur la Gèog. tjs. et pus. det anele. Voi. II. 
p. 91. Paris , An. IV. 
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navi. Ma come potè Salomone far passare dal niedilerraneo ucl- 
l’ Eriireo la floUa forotUgli dal re fenicio? È bene sull’ inda- 
gini di questo passaggio che si sono fatte delle congetture, le 
quali hanno interessalo nella questione l’ istmo di Suez , avendo 
lalun ammesso , che sin di allora esistesse un canale di comu- 
nicazione dal Nilo al Golfo arabico , altri reietta tale suppo- 
sizione. 

L. Erodoto pure richiama rallenzionc sull’ istmo per- 
ciò che narra (Lib. II, 158) della fossa scavala per mettere in 
comunicazione il Nilo coll’ Eritreo , attribuendo l’ incomincia- 
mento dell’opera al F ararne Ntcot, il compimento a Dario il per- 
siano. Citerò la sua descrizione come quella di un testimone 
oculare; dicendo egli a Ha questa fossa in lunghezza quattro 
« giornate di navigazione e la larghezza è tanta che due Iri- 
a remi vi possono vogare al pari. Dal Nilo l’ acqua si deriva 
o in essa poco all’ insù di Bubastis città (1) appo Patumos , 
a città delParahia. Nel mare rosso ella mette sua foce .... » 
E qui Erodoto delinea il punto di partenza e direzione del 
canale per modo, che richiamandomi io alla mente la configu- 
razione locale ciò mi sembra in opposizione con quanto ha egli 
detto avanti ; ma per non dare quest’ addebito al padre della 
storia , dirò eh’ io non capisco la sua descrizione. Ei dice in- 
fine. a MiUe sladii vi sono precisamente dal Monte Casio al 
« Golfo arabico , ma la fossa è tanto più lunga quanto è più 
R tortuosa, c nel cavarla sotto Nccos vi perirono cento e venti 
R mila Egiziani, a Nel Libro IV, §. 39 parlando dell’Arabia , 
ripete, che Dario fece costruire un canale dal Nilo al Golfo 
arabico. 

Dopo lo storico d’ Alicarnasso , il filosofo di Stagira ha 


(I) Seguendo U puiitueiiune di W'csielingio: — ... ed appo Paluoiov. 
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detto differentemente , cioè , che prima Se$o*tri , poi Dario ten- 
tarono scavare un alveo per comunicare il Nilo col mar-ro$so. 
— (Aristotele, Op. 0. Voi. II. Lib. I. della Meteorologia Gap. ih. 
p. 548. Edi. Greco-Latina per cura di G. de Val ec. Parigi 1629.) 

E Omero? Il principe dei poeti, luce alle storiche e geo- 
gro6chc indagini , nnlla dice del istmo che unisce i due vecchi 
continenti , ma appunto dal suo silenzio i dotti che fiorirono 
sotto i Tolomei presero argomento a serie discussioni , sulla 
navigazione di Menelao interpretandone alcuni il racconto in 
questo senso. Che a quel tempo l' istmo non esistesse. 

Anaiiimondro milettio, Ecateo, Xanto, Democrito, Eudouo, 
Aristonico, Stratone, Poisidonio, Atenodoro, Dicearco, Sforo, 
ApoUodoro.Callimaco, Demetrio, Euttasio,Ezackieie giudeo (nella 
sua tragedia sopra la sortila di Mosè dall' Egitto ) , Artimidoro 
étEfeso, Agatarchide di Guido, dei quali a noi non sono pervenu- 
ti che frammenti delie loro opere, e qnanl’altri, entrono neli’ar- 
ringo dell’ interpretazione del passo or citato d’ Omero ; c nello 
studio della natnra non perderono di vista questi sapienti del- 
r antichità l’istmo di coi si parla. Ipparco ed Eratoitene però 
di quanti fiorirono avanti l’ era n<»tra hanno particolarmente 
richiamato in ogni tempo l’ attenzione dei dotti per le loro 
polemiche, disputando essi, sulla costituzione fisica deU’istmo: 
sul quando e come la separazione dei due mari possa essersi 
effettuata : se sono , o no ad uguale livello. Eratostene poi ci 
ha lasciato un’ indicazione che poteva essere di lume , ed è 
passata innosservata , (meno che a Malte-Brun ) nella mai sem- 
pre agitata questione fra i moderni riguardo al sito dell’an- 
tica Heroopolis , dicendo egli. « Dopo la città di Heroopolis , 
che è sul Nilo si trova la punta del Golfo arabico ■> (Geog. 
min. XVII). 

Diodoro di Sicilia da storico entra nell’ istmo, descriven- 
do osso, là ove parla della costa orientale c occidentale del- 
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r Eritreo e itole di questo golfo , le città e castelli al suo tem- 
po esistenti presso l’ uno e l’ altro mare. Diodoro come Erodoto 
aUribuisce a Necos il primo coDCcpimento del canale di co- 
municazione. c Dalla bocca peinsiaca, die’ egli, è stata con 
gran lavoro scavata una fossa , ebe va al seno arabico . . , 
primo autore della quale fu Necos , figliuolo di Psammetico ; u 
Dario persiano la continuò per un certo tratto , ma lasciolla 
poscia imperfetta , avvisato da alcuni , che tagUaodo l’ istmo, 
r Egitto Bommergerebbesi , essendogli stato dimostrato , ebe il 
Mar-Rosso è più allo dell'Egitto. Nel processo de’ tempi To- 
lommco secondo , seguita a dire Diodoro , diede T ultima ma- 
no all’opera, e in luogo opportuno fece un certo ingegno (1) 
a traverso , che volendo passare egli apri e poi serrò ; otti- 
mamente corrispondendo l’ effetto al disegno conceputo. Que- 
sta fossa, che equivale ad un fiume , chiamossi Tolommea, dal 
suo Autore, ed ove entra in mare v’è una città della Ar- 
sinoe .... » (2). 

Strabane tratta io più luoghi di quanto si refierisce al- 
l’ istmo di Suez. Egli , parlando d’ Omero , primamente ( nel 
L. I. ) entra su l’ agitata quislione della formazione di que- 
sta lingua di terra , e rifulando ( p. 83 ) l’ ipotesi che Mene- 
lao avesse potuto navigare per un canale a traverso l’istmo, 
vien dicendo , a che innanzi ai tempi troiani non v’ ebbe colà 
a nessun canale. Era fama, die’ egli, che Sesoslri il quale 
t ne aveva intrapreso uno se ne fosse poi astenuto, so- 
« spettando ebe la superficie del mare fosse troppo elevata « 

(1) V'é chi ciUodo il medesimo poso di Diodoro scrive o Tolomeo 
coati noò il canale e praticò un diaframma costrutto in modo da poterai 

aprire e chiudere al biaogno a ( Yimercali — Costantinopoli e 

r Egitto. Voi. II. pag. SS ). 

(1) Diodoro del canale parla nel Lib. I. Cap. IX. p. 61. Delle città 
dell' istmo in più luoghi del Lib. 111. e idem nel Lib. I. p. S7. 
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E qbi entra nell’ opinione già sostenuta > che il mare roseo 
fosse ad un livello più alto del ooedi terraneo. Nel Lib. 17. 
(C. IV. pb 24b) riprende più esplicitamente a parlare del 
canale in relazione coi laghi amari , come ho notato al 
§. XXV , e quindi dice, a Questo canale fu incominciato a 
s scavare al tempo di Sesostri prima della guerra di Tro- 
V ia , ma secondo altri invece sotto il Oglio di Psammetico , 
a il quale appena potè incominciarlo, e fini di vivere. Più 
« tardi. (seguita Strabene) fu ripiglialo dal primo Dario; ma 
« egli pure l’ abbandonò non compiuto, benché già ne fosse 
s quasi al termine , per aver dato fede ad una falsa opinio- 
« ne , che il mare Eritreo fosse più elevato dell’ Egitto; donde 
0 poi si credeva , che qualora tutto l’ istmo fosse tagliato , 
« questo paese dovesse rimanere coperto dalle acque (1). Tut- 
ti tavolta i re Tolomci lo tagliarono , facendo un canaio chiuso 
a per modo da potere senza impedimento passare colle navi da 
R questo nel mare esterno , e dal mare rientrare nel canale. » 
lu conclusione , Diodoro e Strabono vogliono attribuire 
presso che tutto il merito di laut’ opera ai loro Greci. Strabo- 
ne, del paese di cui si tratta, fa poi il seguente quadro. 

R Fra la bocca Tanilica e la Pelnsiaca, die’ egli, trovansi dei 
u laghi e delle paludi grandi e contigue fra loro con molti borghi. 
R Anche la città di Pelusio ha tutto all’ intorno delle paludi che 
R alcuni dicono Baratri , c Telmai. Essa è posta a più di venti 
R stadi! dal mare ; la periferia delle sue mura è ancb’ essa di 
R venti sUdii, ed ebbe tal nome dal fango e dai pantani (2). Per 

(I) 0 Altri dicono non essere sUta quella la cagione . ma avere te- 
muto Dario eh' entrando per U fossa il mare rosso non corrompesse 
r acqua del Nilo ... » Mustosidi noia 178 al L. II. d' Erodoto. 

(S) Ammiano Marcellino frattanto (dicono i com. inglesi della Storia 
unir. Tra. ilal. Ed. fior, del 1773. T. III. p. 33 ) è di parere che questa 
citta preso abbia il nome di Pelusio da Peleo padre d’ Achille. 

Cutieri , Voi. 11. 6 
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a ciò poi é difficile l’accesso aH’EgiUo dalle parti orientali verso 
0 la Fenicia , la Giudea e I' Arabia Nabatosc , contigua a quei 
t luoghi , per le quali è d' uopo passare. Il paese fra il Nilo 
IT e il Golfo Arabico distanza di 900 stadi secondo Era- 
t loslene , è tutto deserto , nè vi potrebbe camminare un eser- 
t) cito. L’ istmo poi che va da Pelusio al fondo del golfo ara- 
■ bico presso Hcropoli è di novecento stadii , e secondo l'opi- 
• nione di Poeidonio ( seguita Strabono ) di poco meno che 
< mille e cinquecento (1) ; ma oltre all’essere privo d’acqua 
« e sabbionoso è pieno dì serpenti che si nascondono sotto 
« l’ arena s. ( Id. tr. L. 17, p. 207). a 

£ nel Lìb. XVI , venendo a parlare delle genti ebe abi- 
tano nella costa orientale ed occidentale dell’ Eritreo, Stra- 
bone si ferma sul mezzodì dell’ istmo ragionando , dietro 
la relazione di .^rtimidoro, della conOgurazioue del lido pres- 
so i due seni , Elanile ( el-Aqabah ) ed Eropolite ; delle 
città e castelli al suo tempo ivi esistenti ; ed inclusive di Po- 
sidonio, ove si vuole ebe fosse l’altare di Nettuno, situato 
nella parte che più si interna dell’ orientai seno Elanile alle 
falde del monte SinaY. Ed è su questa relazione, riguardo 
particolarmente a Posidonio, che alcuni moderni hanno tro- 
vato materia da criticare 1’ antico geografo. 

In vero. Strabono è fra gli antichi forse quegli che più 
d’ ogni altro ci ha tramandato estesa relazione di ciò che con- 
cerne l’ istmo di Suez ; ma è altresì dalle sue indicazioni che 
sono sarte per ì tempi nostri le maggiori dubbiezze sulla con- 
dizione in cui trovavasi diciolto secoli indietro quella regione. 

Plinio , colla sua solita precisione e concisione , ci ba la- 
scialo nozioni interessanti sull’ argomento che ci occupa. 


(1) La di»Uiiza da Suez a Pelusio, (dice Jomard, p. secondo Artimi- 
doro è di 817 sladii. Ma arremo da faro in proposito altre cilarioni ancora. 
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Egli fa menzioDe (1) delle ciltà, castelli esistenti antica- 
mente tra i due mari , ed altresì del canale di comunicazione 
fra il Nilo e l’Eritreo, attribuendone a Sesostri l’incomincia- 
mento , a Dario il proseguimento , a uno dei re Lagidi il com- 
pimento. 

Io ho sempre opinato (R. al §. XXV e XXVII) ed opi- 
no , che nello scavare il canale dal Nilo al golfo arabico , gli 
Egizii abbiano mai sempre usato ogni diligenza onde l’ acqua 
del fiume non subisse alterazione; e perciò regolato per modo 
che la non si mischiasse , nè coll' acqua de’ laghi amari , 
( Id. §. XXV ) nè con quella del mare. Questo mio concetto 
si avvalora con ciò che lasciò scritto Plinio: checché vi sia- 
no stati di coloro i quali ne abbiano interpretato la espres- 
sione altrimenti. Credo non pertanto prezzo dell’opera met- 
tere sott’ occhio al lettore per intero qui in calce il passo ove 
r antico sapiente tratta , e del canale , e di quant’ altro ho ac- 
cennato di sopra ; giacché è appunto sull’ insieme di questo 
passo ;2j che si raggirano varie quistioni messe in campo 
dai moderni , siccome vedremo. 

(1) Hi$t. naturalis; Lib. VI. Cap. 23. 2S. 

(2) Al libro VI. Cap. 28. 32 pag. 727. Plinio dice. — .Sinua m/imua. 

«Pi quo Leani!a , qui uomen ei dedere» Regia eorum Agra et in Sinu 
Laana , vel ut ulti , blatta, 3om et tpium airium nosiri jSlaniticum 
seripiere t alti yKlenalkum , Artemidorus Alenitieum » Juba Laaniticum, 
Cìrcuitus Arabia a Charace haana eolligere proditur quadragies septies 
centena LXX . .1/. Juba paulo minus X/,. putat. Latissima est a Sepien- 
(rione inter oppida Heroum el Characem E più sotto Cap. 29. 

$.33 — . . . i4 sinu jVlanitico alter sinus, quem Arabes Ai ani vveant» in 
quo Heroum oppidum est, Fuit et Cambisu inter Nelos et Atarekadas , 
deduetis eo agris exercitus. Gens Tgrat Daneon portus , ex quo naviga- 
bitem alveum perdurere in Nilum , qua parte ad Delta diehim deeurrit 
LXIi miti, passìtum intervallo ( quod inter fìttmen et Rubntm mare in- 
terest ) prtfmdft omnium Sesostris ^ggptt rex cogitavi! ^ mor Darius 
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LI. Aocora sotto la domioazioDe de' Kouiaoi si messa 
■nano al canale di comunicazione, e TacUo lo annovera tra 
le opere grandiose di quell'uno del ristretto numero degl’im- 
peratori che non furono il flagello dell' umanità! a Traùmo, 

a dice lo storico , acquistata l’ Arabia armò nei mare 

« rosso una flotta , e il tentativo emulando di Sesostri d'Egil- 
u to , di Dario re de' Persi , da Tolomeo Filadelfo promosso, 
« un canale navigabile apri da Babilonia al castel Croo, onde 
« il Nilo al seno arabico cunginnse s (Ij. Non dirò ora, come 
alcuni anturi posteriori attribuiscono ad Adriano l’opera che 
Tacito attribuisce a Traiano. 

Pertarum : deinde Plolemaus lequens : qui et duxit fouam latitudine 
pedum centum, altitudine JL in longitudinem XSXVII millia D paseuum 
CSQCE AD rosTES AMAROS (!). VUto delerrtiH inundatimie metus , exeel- 
eiore tribue cubitit Rubro mari eomperto , quam terra jBgypH. A lifui 
non fom afferunt eaueam , ted ne immitto mari corrumperetur ayua 
Nili quae vola potut prabet. ì/ihilominui , ( seguila Plinio , o credo bene 
prezzo deir opera riportare ancora questo passo J inier totum terendo fra- 
quentatur a mari jp'gyptio , quod est triplex ; unum a Pelusio per are- 
nas , in quo niti calami defixi regant , via non repertlur , subinda aura 
vestigio operiente. Alterum vero duo mill. passuum ultra Casium mon- 
tam , quod a sexaginta mill, passuum redit in Petusiacam viam. Accolunt 
Arabes Autei. Tertium a Gerro ( quod Adipson vocant j per eosdem 
Arabes sexaginta mill : passuum propius , sed asperum montibus, et inope 
aquarum. Ex via omnes Arsinofn ducunt , conditam sororis nomine in 

ainu Charandra , a Ptolemao Philadelpho Uox oppidum parvum 

est .<£tmum , prò quo olii Pbiloleram scribuni. Deinde sunt Aiarei , ex 
Troglodytarum connubiis Arabes feri. (Ed. Parisiis 1C8S. In osum Delphini). 

Io credo altresì utile richiamare l' attenzione del lettore sol com- 
mento di Arduino (Ediz. id., e all. d. 1713.) alle due parole Vsque ad fontes 
amaros del citato passo. — IJorum , dice il conim. , mnninif Diodorus 
(Lib. 3)..., prope Arsinofn.,.. Lacum effìciunt , cui nomen a vicino op- 
pido , lE LAC DE CALZBM (?). Hodie Mosis FOM ES vocantur , numero duo- 
liecim , lette Bellonio , qui vidi! — e cita — Lib. 1. Ohserv. Cap. .i7. — 

(t) Annali. Opp. cronologica, in Traiano, g. so. Tra. di Valeriani. 
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Tolomeo nella sua geograia addila più volte rìslmo; e, 
boocbè brevi, le sue indicazioni sono apprezzabili qnant’ al- 
tre mai; imperciocché delle località naturali in corrispon- 
denza all’ opere ediGcale dagli uomini egli marca la posi- 
zione astronomica. 

Ciò eh’ io riscontro nell’ opera di Tolomeo (Ed. Greco-La- 
tina. Op. Berta 16t8 (1)) coma rimarchevole per l’ argomento 
che ci occupa è nel Preambolo al Lib. IL C. I ( p. 32) e nelle 
Tavolo III. IV. al Lib. Vili, ove l’A. marca l’istmo per con- 
6no tra Libia e Asia (2). Nel Libro IV (Gap. V.) e Lib. V. 
( Gap. XVII. ) per la dicifrazione di città , presidii e luoghi 
marittimi (3). Riguardo alla sempre mai agitata quistionc del 
canale di comunicazione , ciò che dice Tolomeo dirò , che non 

(I) Fra r edizioni ove più fedelmente li trova riportato il (cito di 
Tolomeo reputo l’opera del Berti e la collezione de’ frammenti (Testo 
Greco con traduzione latina | col titolo di Geographùe veteris ecripicres 
Graci minortt, Oxonite 17ti. (V. al T. Ut). Pure io queste stesse riscon- 
tro alcune differenze nell’ indicazione dei luoghi per i gradi di longitudine 
e di latitudine ; che però , qui sotto a lato della citazione della prima 
pongo le varianti della seconda. 

(S) Viqut ad sinum arabicum ac Isthmo , qui ai etai lecum juxlu 
Bervm civilalem ad nostrum usque pertingil mari jCgytuinque diilermi- 
nat ab Arabia et Judaa; parlim ut ne jEgyptum dlitrahamut, li Ni- 
ium itatuerimui lerminum ; partim quia commoditui est , coulinmlet 
eum ita evenit , fretii potiui quam fluminibut terminari , eie. ( p. 3S ). 

(3) Al Libro IV. Cap. V. pag. 116. 

Peluiiaeum oitium 63 15 . 31 15 
Pelusinm civitas 63 SO . 31 10 
CSSSIOTIDIS 

Caiiium . . . . 63 45 . 31 15 
A pagina 116. e a pagina I6S. L. V. C. 17. 

Asasia cetrea uique ad Hiroum urbim interiorii portfs sinus ara. 
bici cujui litui . . . 63 30 . SO 50 
Arsinoe 63 SO . SO io 

Cljsroa presidipra . . 63 SO . S8 50 ' 


(Geoc. MlirOREa. p. S5. 
urbium ) 

Pelusinm 61 50 . 31 so 
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e 

è stato interpretato a dovere da chi (da d’Aavillej dovevasi 
aspettare la migliore spiegazione, benché il geografo ales- 
sandrino si esprima in breve con molta chiarezza (1). B 
tanto basti per ora questo cenno per richiamarvi sopra a suo 
luogo r attenzione del lettore. 

LII. Si è fatto pur ricorso alle opere di Lwiano tamo$atetm , 
il quale di fatti ne' varii suoi discorsi più volte richiama 
l’ attenzione su l’ Egitto , ove fu impiegato sotto l’ impero di 
Commodo. Taluno dice da quello che Luciano ha lasciato 
.scritto , rilevasi , che il canale dal Nilo aU’Eritreo doveva es- 
sere in piena attività al declinare del secondo secolo dell’era 
nostra (2]. Altri parlando di Clysma , per costatare che dessa 
fu città marittima si valgono della testimonianza dello arguto 
scrittore; inclusive MalU-Brun , il quale nella sua geograBa 
universale (3), cita Luciano (in pseudomanti) per sostenere, con- 
tro Gossellin , che una e non dne Clysme ri furono. 


Idem. Lib. IV. C. V. (p. 131). XtmtiM kohfs 
£l meiropolu — Phacusa S3 10 . 30 SO. 

M Lib. V. C. 17. a pag. 163 
— UeroopoUtem sintim ab exposi(o 


Itrmino iuxia jKgyptum usipie ad promon- 
lorlum guod apud Pharan est , habeUpte 
gradus 65 0 . 39 30. 

Et bine ElatìM ainu utque ad ejtii 
inflexionem, qua gradus habet. 66 — . 29 0. 

(I) Al Lib. IV. Cap. V. ( p. 13i) — Heuopoutks aoMes 


VGbog. mi!i. p. a. Arabia) 
j Hcroopolilem 

sinum 65 0 . 38 SO 


) 


Babyilon . .' . . . 63 15 . 30 0 

HeliopoUs 63 30 . 29 50 

Heroum eiidlas . . . 63 10 . 39 50 


2 Io . aponte , 
\ Herum 
• J civitaa — 63 


correggo. 
63 10.39 50 


Per bone et Babglonem eivitalem amnis Traiàncs fldit. 

(3) Saint-Marlln , all’Hlat. do Bas émpire di Le Beao. Vedi al Lib. 59. 
nota b. a p. 399. T. XI. (Paris 1830) ove ciU Lociano io PseudomaotS. 4b. 
(3) Lib. 83. art. Soez a pag. i7i dell' ediz. orig. di Parigi 1813. 
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Nooperlaato più che mai si sodo faltc indagioi sulla pre- 
cisa situazione di Cljsma , dappoiché il cesarcense cronista 
Eusebio manifestava la opinione , che da dove quindi fu 
edi6cata questa città , o presidio , Musò ed ì suoi Isdracliti 
passarono all’ asciutto il mar-rosso. E 1’ olandese Giooacchino 
Golius ( morto 1667 ) fondendo l' etimologia di Clysma dei 
Greci (1) con quelfa di el-Kolzoum degli Arabi, che signiflca 
sommersione, ha congetturato altresi, che si sia cdiGcato 
runa città dopo l’altra nel medesimo sito ove si suppone che 
sia passalo l’esercito di Faraone inseguente gl’ Isdrnelili gui- 
dali da Mosé (2). Sarebbe forse sul rapporto etimologico delle 
due parole , greca ed araba , che Calmet ha basato la sua con- 
gettura , cioè , che al medesimo luogo , detto avanti Clysma , 
si sia quindi dato il nome di Colsuma (Kolxoum)! Di vero, non 
è ancora stabilito il punto preciso ove fu Clysma , ove fu Kol- 
zoum. Quest’ ultima , edificata dai primi maomettani , già non 
esisteva più al tempo di el-Makrisi (morto in Cairo l'anno 
1436). Frattanto l'esimio autore , si rinomato per le sue molte 
opere , nella descrizione geografica e nella storia dell’ Egitto 
dice , che a Kolzoum era succeduta Suez. Al contrario , l’altro 
arabo non mcn celebre, KaUsassendi, distingue formalmente 
el-Kolzoum da Suez (3). Quel che a me pare possa con fon- 
damento asserirsi , è soltanto che del medesimo territorio 
marittimo nel meridiano dell' istmo , capo luogo fu prima 
Arsinoe, edificata dai primi Tolomei, quindi Cleopatris , poi 
Kolzoum e per ultimo , come è tutt’ or.i , Suez. Che gli Arabi 
per Kolzoum coll’ aggiunta di Bahr ( Bakr- el-Kolzoum J inten- 
ti) Da Cli/zù , che ligniflca lavare . da cui e derivato il vocabolo ciiXara. 
18) D’ Anville. mém. sur l'Égypte er. a p. 887. Gotius { in Alferg 
p. Ui ). Per errore Gollius a p. 835. 

(3) Cosi riferiscono Skatc. viag. in Oriente — Goynicr in nula ad Abul- 
leda. — D' A notile, mém. sur l'Ègyp. ec. 
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doao denolare il mare-rosso , o più strellamenle il seoo occi- 
dentale io sostituzione dell’ antica denominazione, Heroopo- 
lites sinu*. 

LUI. Se gli scrittori alessandrini e bisantini nel Tolgere 
de'primi secoli dell'era volgare sino al 1500 , per le loro inda- 
gini e coogctlare , rimontando ai più remoti tempi , sulla terra 
e mare che confina i due vecchi continenti hanno esteso il 
campo delle dilficoltà , ad un tempo han fatto si che si rende 
maggiore e più malagevole lo studiare le loro dottrine, non poche 
anfibologiche , di quello che lo richieda il soggetto stesso in 
cui versano ; a tal che , le fonti degli antichi scrittori pagani si 
sono dai nostri moderni trasformate in vastissima pelago pie- 
no di scogli , appunto per la affluenza degli autori intermedii 
anzidelti. Di quella beo lunga schiera un solo basti citare , 
Giovanni Zanara, il quale nella prima metà del Xll secolo 
fiori in Costantinopoli , per li suoi annali e cronologia del 
mondo (1). Esso vi tratta, degli Ebrei dall’Egitto condotti da 
Mosé nel deserto dell’Arabia (Lib. I da pag. 32 a 36.), degli 
stessi Ebrei in epoche anteriori ( Lib. II e HI. ) , della guerra 
fra Tolomeo epatore e Seleuco re di Siria, ove (Lib. IV.) il 
dotto monaco dice, che per la pace conclusa tra i due so- 
vrani , l'istmo non fu altrimenti confine per l’ egizio stato, la 
tutte queste varie materie l’Autore fa della terra tra i due 
mari no teatro che diresti di magiche rappresentanze, se il 
buon frate non parlasse da senno. 

. D' altronde col sorgere dell’ araba monarchia , la terra fra 
i due mari è divenuta più che mai soggetto di storiche ed 
economiche ricerche e stadio di geografia comparata , sia per 
la edificazione di nuove città c castelli, sia per opere di scavo , 

(I) Edit. Greco-Latina del ISSA. 
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sia per ciò che oe haano dello noo pochi tra l' ianamerevoli 
scriUori musulmaoi. Un at-Edrisi ( Oes. geo. uaiv. e Geog. no- 
bieosìs ). Un Hasatd ben-Omar (1). Da Nmaùri { o Albtchri ) (2). 
Uo Ebn Khaldun: questi, sanaominato ii Machiavelli degli 
orientali, con sagace critica alludendo, nei suoi proiegomeni 
alla scienza storica, al viaggio degl’ Isdraelili , ch’ei dice in 
numero di 600 mila guerrieri , richiama il lettore a importanti 
considerazioni sulla contrada in discorso. Di Ben-Ayàs, di £òn- 
él-Théosiyr si trovano pure citali (3) passi di qualche impor- 
tanza particolarmente per ciò che riguarda la marittima città 
di El-Kolxoum , canale di navigazione , ec. 

A'bd-el-Bachyd-el-Bahouy ci ha lasciato , in ristretto qua- 
dro, importante considerazione parlando di a El-Faramà , città 
« ei dice , assai considerevole , di cui gli Arabi sono i fonda- 
t (ori , situata un poco all’ oriente da Pelusio presso . . . , ii 
• Monte Casius. Da ivi la lingua di terra che separa i due mari 
« non ha che ventitré mre di cammino ; ed è da El-FaramA 
■ appunto ( referisce quest’ arabo autore ) che A’mrou voleva 
« aprire un canale di comunicazione tra i. due mari ». A’bd~ 
eìrRachyd descrive in breve la parte meridionale dell’ istmo , 
ponendo Qolzoum (o Kolxoum) alle falde del Monte SinaV, ove, 
ei dice , giungeva il canale di Omar ( altrimenti detto del prin- 
cipe dei fedeli c con altri nomi ancora ) (4). 

Abulfeda (Abù-l-fedà) , a ragione rinomato per accuratis- 
simo scrittore di materie storiche e geografiche , descrive con 
quanta concisione altrettanta esattezza i luoghi marittimi , e 


(I) Storia dell' Egitto e della Siria nel primo secolo dell' Egira. 

(S) Storia aniversale in IS voi. ove tratta degli Arabi antichi e dei 
Kc d' Egitto. 

(3) Dea. de l'Ègy. B. H. T. I. a pag. ISi. Mém. di J. Le Pire. 

(i) Dea. de l’Égy. E. H. T. I. pag. 7S e ISS. Mém. di J. te Pire. 
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quanto altro era notevole al suo tempo nelTistmo (1). £i fa men- 
zione di tre o quattro villaggi presso il golfo, inoltre a Kolxoum, 
nomandola à piccola città situata nella spiaggia del mare del- 
r Yèmen dalla parte dell’ Egitto , da dove , cioè da Kolxoum , 
ai Cairo dice contarsi tre giornale di cammino. Aneli' esso 
ricorda il progetto di Amroù di tagliare l’istmo summenzionato. 
Di settanta miglia, die’ egli, è lo spazio che separa i due mari , 
cioè , tanta è , 70 miglia , la distanza da Fammi a Kolxoum. 
Lo ^ stesso Abùlfeda aveva por detto , che 500 stadii sono 
eguali a 66 } miglia arabe. Queste indicazioni dello stimatis- 
simo arabo autore hanno servito di lume a interessanti ana- 
lisi comparative in fatto di misure itinerarie, non che di ar- 
gomento a coniraversia. Di fatti , mentre D'AnviUe valuta il 
miglio arabo 1000 tese di 57,000 al grado , a Le Pére ( seniore ) 
non accomoda questo computo , che porterebbe un eccedente 
di undici miglia sulle 26 o 27 leghe di distanza tra i due 
mari da esso stabilita ; e ritenendo con Abùlfeda 500 stadii 
uguali a '66 { viene a calcolare il miglio arabo per 713 tese. 
€ Frattanto Ebn-Khordadych , citato da Magryzy , dà un re- 
sultato eh’ è ancora più soddisfacente , dice Le Pére , contando 
esso fra Faramà c Qolzoum 25 paraeange ... Or si sa che 
la parasange equivale a tre miglia arabe s (2). 

Il subbietto , sempre importante , del canale è istorica- 
mente trattato da più d’ uno dei musulmani. Da Schemt-ed- 
din , autore nel XVII secolo , di una storia dell’ Egitto , ove 

(I } Abùlfeda, benché in breve abbia detto di ciò che riguarda t’iitmo di 
Suez é spesso citato come testo per le denominazioni dei luoghi. Di questo 
autore può in proposito vedersi il Trattalo dei mari , Traduz. francese di 
Langlit ; e nel Tom. Iti, Geogr. minoret te. a pag. 70. Deteriplio 
marit el-KoUoum , ed altre tradazioni recenti , altrove cit. 

(t) Le Pére , Mem. sul Canale tra i due mari. V. Dea. de l'Égy. E- M. 
T. I. p. vs. e 183-185. } 
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(ael Gap. \IV. ] narra, che il canale del Cairo deve la sua 
origine ad nn amico re nominato Tarti$ ben Malia , sotto 
il di cui regno nell’ Egitto stesso capitò Abramo , ci dice ; e 
aggiunge : I vascelli carichi di grano discendevano per questo 
canale sino a Kolzoum , e di là per il golfo arabico sino al 
porlo di Jamboa. Da Makrisi ( o Magryzy ) nelle due opere 
che bo citalo di sopra, cioè: Nella descrizione geografica, e 
nell’altra ancora più colossale, ove tesse la storia dell’Egitto. 
Il canale , questi dice, che dal Nilo, presso il Cairo, metteva 
capo a Kolzoum fu la prima volta scavato da un antico re per 
nome Agar, e una seconda volta dai re greci regnanti in 
Egitto dopo la morte di Alessandro. E dice poi , che A’mroù 
ben-élA'ss , dietro l’ordine di Omar! si occupò nel fare risca- 
vare questo stesso canale nell’ anno della mortalità. Dei mo- 
snlmani altri ancora hanno scritto sul medesimo argomenta 
Di costoro in modo speciale trovo additato Takieddin Ahmed , ii 
quale nella sua descrizione islorica e topografica delt Egitto, 
si dice abbia estesamente ragionato di lutto quanto al canale 
in discorso si riferisce (1). 

È altresì dalle fonti degli autori musulmani , più che di 
altronde, venuta fuori l’opinione, che il Treùanus amnit di 
Tolomeo sia opera dell’Imperatore Adriano, anziché dello 
stesso Traiano ; opinione la quale da alcuni de’ moderni ab- 
bracciala , da altri confutata , è da laluiio, comoda J. Le Pire, 

(I) Uusloxidi riissameodo in breve noU ( 178. al Lib. It. d' Erodoto ) 
la storia di questo canale , indica , per più estesa relazione , l’ estratto della 
descrizione, ec. di Takieddin A hmed, ebe dice inserita dal Larcher nelle sue 
note al IV Libra d' Erodoto. Io scorrendo queste note di Larcber al IV libro 
trovo , che nella 7V egli fa menzione del canale e rimanda alla nota SOS. 
nel lib. II, ma nè qua né U neppure rammenta 7'otiaddin .dAmed. Ritengo, 
ebe l.arcber abbia dato la relazione in discorso altrove ; giacché non é a 
credersi che gratuita sia l' allegazione di Uostozidl. 
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tenuta in forse. Con tuttoché il passo di Tacito (die non ho 
memoria di aver trovato citato ) parli chiaro , io non oserò 
dire, che tale opinione ia si sia destituita di fondamento. 

Il dottissimo orientalista Giovacchino Gofius , di sopra 
menzionato, ne svolge le ragioni per cui congettura, che Adria- 
no, o fu il primo , o seguitò e condusse a termine il canale, 
quando pur sia , intrapresa da Traiano; e queste congetture 
desume, dall’ essersi Adriano trattenuto in Egitto, dall’ avervi 
intrapreso assai più lavori di Traiano ; da qualche iscrizione , 
ma soprattutto si fonda in ciò che ne aveva detto Magrysy , 
autorità ch’ei cita, svolgendo il tema testé accennato, in nota 
alla sua traduzione di Alfergan, altro autore musulmano questi, 
il quale pure tratta del canale in discorso. Di Alfergan giova 
frattanto citare il seguente passo (!'. > Il canale di Traiano, 
• ei dico, é il medesimo che' quello che fu appellato canali del 

» principe dei fedeli perché Omar , come egli é detto 

« nella storia dell' Egitto , ordinò che fosse riaperto » (2). 

Se lungo sarebbe ora discorrere di ciò ebe hanno scritto 
i seguaci di Maometto intorno alla classica terra; fermiamoci 
per un istante su ciò che hanno fatto. Certo l’epoca che pre- 
cedé l’ impero romano per T Egitto non tornerà mai più. Ma 
da quando data il suo decadimento? Per ciò pur anche è 
r istmo da dove può desumersi che T ultimo suo crollo non fu 
al sorgere della dominazione araba ; ed eccone una riprova nel 
manufatto di cui vengo a parlare. 

LIV. Giorgio Elmaeino ( morto nel 1338 ] segretario del 
Califfo in Egitto nella sua storia dei Saracini, (Versione dall'ara- 

(I) Rf)>. da J. Le Pire. Deic. de I’Ék 7. E. M. T. I. p. 180 . 

(S) Aiferfon dialinlo fra gli Arabi come aatronomo e geografo, OorI dal- 
l'aaoo ISO (SM) all'anno SiT deli’ Egira (SOI dell'Era C.) e più olUe. Golita 
ne tradmae I' opera lo Ialino , qoale pubblisò io Amilerdam nel IMS. 
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bo io latino per Erpenico 1625. Lib. I. cap. i) scrive, che Amroà 
governatore dell’ Egitto concepì il grandioso progetto di sca- 
vare un canate direttamente tra i dne mari , ma vi si oppose 
il sovrano Califfo , Omar , reluttante a tal’ opera . che poteva 
meglio servire ai cristiani per passare coi loro vascelli nei 
mar-rosso con nocumento del dominio musulmano (1). Comun- 
que dir si voglia del progetto , è però vero che in altro modo 
all’ opera si venne, neU’anito XXL dell’Egira (642. dell’Era 
C.) riaprendo l'antico canale dal Nilo all’ Eritreo; e non fu 
poco se tanto fu fatto da quelle genti ebe per fanatismo re- 
ligioso venivano allora a comparire nella scena del mondo 
come belve sulla manJra. Ma il merito ^i avere riaperto il 
famoso canale si deve a Omar o al suo governatore? Elmacino 
tutto attribuisce ad Amroù. D’altronde stando agli scrittori 
musulmani , inoltre Makrisi, Alfergan, come ho accennato di 
sopra , tUJanobi (2) Sckms-eddin , Ebn-A’bdoùi-Hhokm , ed al- 
tri (3). Amroù non sarebbe che l' esecutore degli ordini rice- 
vuti da Omar. Sc/iem«-eddm, di seguito al passo su citato, aper- 
tamente dice, a Omar fece nettare e riscavare questo canale, e lo 
nominò .... canale del principe dei fedeli » (4) col qual modo 
di esprimersi viene ad un tempo Tistorico a denotare, ebe a 
quell’ epoca dell’ antico canale restavano marcate vcsligia. 
Ein-A’bdoAl Hhokm di più, riportando le lettore passate tra il 
governatore ed il Califfo (5), ci rappresenta in questi docu- 
menti che. quantunque Amroù propenso per l’ apertura del 


(1) Freret a p. 370. memoria cit. nel L. 1, §. 1S7 — te Beau. Hist. 

1 

du bas empire. L. 39 a p. i90 della prima ediz. Voi. ^11. pub. 1768. 

I ’ 

(S) Citato negli Annali mus. comp. da Rampoldi. 

(3) Volney , { Viag. cc. T. I. p. 181. ) cita Jfakin ,'e dice che il canale 
fu aperto l'an. 6i0. 

(«) V. Eitr. in app. da J. le Pére , rip. a pag. tSO. T. I. E. M. 

(.V) V. Kat. id. App. a pag. 183. I. E. M. 
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canale , ei ne affacciasse insaperabili ostaceli , e pur (oUavia 
per la perseveranza di Omar, il quale oslacoli nou ammetteva, 
l’opera siasi compiuta io meno d’un anno : in sei tnesi, nel 23* 
deU'Egira (643-4 di G. C. ] dice Al-Kmdy nel suo viaggio. 
Celerità in vero sorprendente, ma tale comecché l’urgenza 
richiedeva. Però , più interessa conoscere la causa per cui si 
venne dagli arabi dominatori dell’ Egitto alla riapertura del 
canale dal Nilo all’ Eritreo , in tempi in cui lo sconvolgimento 
sociale , la barbarie era al colmo ; per decadenza negli uni , 
guerresca ferocia eccitala negli altri da nascente impostura reli- 
giosa di Maometto; e questa é, siccome sull’essenzialità del fatto 
eoncordcmciile narrano gli storici arabi succitati ed altri. Che 
afDitta l’Arabia da imponente carestia, il Califfo Omar ordinasse 
ad Amroù di spedirvi biade e frumento dall’Egitto ove vi era 
stala in vece abbondantissima raccolta. Il trasporto fcceai 
prima con cammelli, e si dice (1) che tanti impiegaronscne, 
che entrando il primo della carovana in Medina, l’ultimo allora 
sortiva dalla nuova capitale dell’ Egitto , Fotthath ( vecchio 
Cairo}; che riuscendo tal mezzo di trasporto assai dispendioso 
il Califfo Omar ordinasse di aprire un canale dal Nilo al golfo 
arabico, e che Amroù in adempimento compiesse il lavoro, in- 
titolandolo , valle 0 canale delF Imperatore ossia del principe dei 
fedeli, [Abulfeda nomina questo canale Kkalitz abou-Meneggi -, 
c la laguna dei laghi amari Bahr Ibn-Mengi). 

a V’ era un antico canale , dice Le Beau (2) , 

nominato Trajanus amnis che Adriano (!) aveva fatto costruire 
d.-il Nilo presso Babilonia Ano a Pharabatus oggidì Ba\bei$. 
Amroù riscontrò in questa direzione un altro canale cominciato 

(1) Rampoldi in el-Janobi» Annali mnsalroani. 

(4) Hittoif du bas émpire — nel Ub. 59.® a paf. 49! Voi. XII. (I76rt) 
della prima edizione del 1757. 
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da Necos e cooliaaalo da Dario d' Hystaspc che andava con 
esso a scaricarsi in una laguna di acqua salata al sortire della 
quale Tolomeo Filadelfo aveva fatto scavare una larga fossa che 
conduceva l’acqua sino alla città di Arsirne o Ckopatris (I) alla 
punta del golfo arabico , ove è oggi Suez. Amroù , prosegue 
r isterico francese , non fu punto arrestato dall’ antico pregiu- 
dizio , che supponendo lo acque dei mare rosso più alte del 
snolo deir Egitto faceva temere di gravi conseguenze se si fosse 
aperto loro un passaggio. Esso adunque fece nettare (!) questo 
canale e lo rese navigabile per trasportare le biade dell’ Egitto 
in Arabia ». Le Beau a compimento della sua storica relazione 
aggiunge , « che il canale riaperto da Amroù si è quello stesso 
oggidì nominato il KhaUrs, ( dico egli in vece di dire: KhaUé^- 
amir-al-mominin , o canale del principe dei fedeli ) che passa 
attraverso il Cairo , ma non condnee che alla laguna che si 
chiama lago di Sebeib. Il resto sino al mare rosso è interamente 
colmato; quantunque vi si distingua qualche vestigia. » Cosi 
scrive Le Beau, sema aver veduto, e senza allegare documenti, 
che tale è il metodo da esso seguito nella sua storia. Ma la sua 
relazione non è per l’ intutto esalta (1) specialmente riguardo 
aU’ullimo punto; giacché neppure allorquando ei scriveva «i- 
steva più canale , per niun tratto navigabile dal Nilo all’ istmo , 
e tale mancanza rimonta a più secoli. 

LV. Se fa sempre mai reputata opera delle più colossali , e 
piena di difficoltà quella d’un canale navigabile dal Nilo all’Eri- 
treo; se però richiama a serie considerazioni il fatto d’Amroù 
ed impegna a ricercare la verità per ciò che fu detto del breve 
tempo da esso impiegato e facilitazioni incontrate nell’ esecu- 

(1) Sant-Martin annota In più paoli (Voi. XI. p. SSS. edizione di 
Parigi , ISSO ) il passo sncrilalo di l.e Beau , di che farò parola in ap- 
presso. 
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zione , di bod poco momento io repato d’ altronde il ricer- 
care le vere cagioni che possono arerò in meno di un secolo e 
mezzo ricolmo questo canale, imperocché non tutto il pondo 
dell’opera sta nella sua esecuzione , sia dal mediterraneo di- 
rettamente, sia dal Nilo al golfo arabico, ma nel modo di sua 
conservazione. Siccome non è debito mio entrare in questo im- 
portantissimo tema , solo noterò che , taluni ricordano il nega- 
tivo avvenimento senza additarne le cause , come a modo di 
esempio Saint-Martin , il quale in breve (1) dato un cenno 
storico del canale (citando Plinio gli fa dire — il canale che 
univa i due mari — ) si ristringe dicendo : a esso non fu ostruito 
che l’anno 767 a e rimanda alla traduzione francese (di chi, 
qui non dice) di Strabone. Tom. V. num. 3. pag. 382. — Altri, 
il dotto antiquario Michele Leblond (morto l' an. 1809) dice (2^ . 
che il canale riaperto da Amroù venne a degradarsi da per sé 
stesso, trascurato dagli Arabi; più ancora perchè la navigazione 
del canale impediva ad essi di tirare profitto dai loro cammelli 
per i trasporti dall’Egitto all'Arabia. Fra gli orientali, Al-Kendy 
nel suo viaggio, ec. di seguito al passo sopra citato , cioè dopo 
aver dello che il canale dal Nilo alla coda di coccodrillo nel 
cantone di Qolzoum , fu terminato in meno di sei mesi , T anno 
23.° dell’Egira , viene esponendo : « che i governatori dell’Egitto 
negligentarono di custodire questo canale , lo abbandonarono , 
e cosi si riempi di sabbia » (3). 

Ma ben diversa spiegazione da quella enunciata dà 
Al-Kendy , si ha da più d'uno degli altri musulmani scrittori , 
Schemt-eddin , Magryzy , Ebn-Qadyr , El-Balddery , concor- 

(IJ Ullima edizione franceie (Parigi 1830) della storia del basso im- 
pero di Le Beau, nel lib. 59. T. XI. p. S99. nota l. 

(9) JUémoire sur les canaux de l’antiquiU, 1771. — V. Bac. di mem. 
dell’Accad. deli’ iscriz. di Parigi. 

(3) Mem. di J. Le Pére E. H. T. I. pag. 183. 
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dcmcDlc dicono , che il Califfo abbassila Abou-djafar-dl-Man- 
xoùr espressamente ordinò al soo Inogolcnenle in Esilio 
di rendere il canale del principe dei fedeli non altrimenti na- 
vigabile; e ciò ad oggetto d'impedire che dall’ Egitto pervenis- 
sero viveri a Mohhammed ben-A'bdoùllàh ribellatosi a Medina. 
Ciò sarebbesi effettualo l’anno 159 dell’Egira (775 d. Era nostra) 
secondo narra Sehem$-edtkn , il quale sul fatto si esprime di- 
cendo; oche al-Monzoùr fece aU’imboccatura nel mare di Kol- 
o zoùm serrare questo canale di cui non ne è restato, (scriveva 
o egli nel 1650 ) che ciò che si vede tutl’ora ». Magryzy poi in 
modo assoluto dice, o Che il Sovrano Al-Hansoùr ordinò .... 
« fosse colmato il canale di Kolzoùm . . . .; e che quest’ ordine 
o fu esegnìto ». Passato il racconto da autore in autore, più 
d’ uno de’ nostri moderni , senza punto curarsi di citarne le 
fonti , lo ripetono come cosa che non dà luogo a dubitare (1). 

E dovremo credere che quegli, sunnominato il vittorioso, 
il quale fu il fondatore di Baghdad , il dotto protettore magna- 
nimo dei dotti , il promotore zelantissimo della pubblica istru- 
zione siasi appreso ad un mezzo si vile , e per opprimere uno 
non abbia avolo repngnaoza nuocere all’ universale? Ma il 
mammibipedo è animale indcBnibile ! Abù àl-Mantoùr , coi 
suoi XIV pellegrinaggi di devozione alla Mekka , fu uomo 
vcodicativo ; c se risplendc per belle azioni nella storia , 
la storia altresì lo condanna quale autore di orribili carnifi- 
cine. Contuttociò, io non sono inclinalo a credere, ebe il canale 
dal Nilo all’ Eritreo si sia chiuso per ordine di questo ca- 
liffo. Io considero, che Al-Mensoùr in ventiduc anni dì governo 
( dal 754 al 775 ] di vastissimo stalo , non ebbe mai tregua. 

(I) Koo trovo neppure due autori che Goncordino nell' indicazione 
dell’ epoca di tale avvenimento. Vimereati vedendo di non poterla deter- 
minare dice ; « ciò avvenne verso gli anni 7SZ-767. cc. . 

Casieri , Voi. 11. 7 
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Ribellioni da tulle parti ; con più un Coatanlino Coprooico , 
(morto r anno 775) terribile in guerra , il quale, ne’saoi trenta 
anni d’impero, tenne pur troppo avvolto ia gravi pcnaieri il 
Califfo di Baghdad. Tulle le quali gravi vicende è ben proba- 
bile abbiano impedito a colui che reggeva l’araba monarchia 
di pensare al mantenimento del canale in discorso, e che 
da se stesso allora , come per l' innanzi , si sia obliterato. 
Questo parmi il plausibile motivo di sua cessazione. 

LVI. Nel succedersi delle politiche vicende, in tanta varietà 
di forma e di origine di coloro che tennero sovranità in Egitto, 
surse talvolta in alcuni, c per fino tra i sultani ottomani, lu- 
singhiero pensiero di emulare i più lodevolmente rinomali de- 
gli antichi, riaprendo il canale dal Nilo all’Eritreo (1). Tott , 
nome storico , meritevole di fede non tanto per l’eccellenza 
dei suoi scritti , ma ancora perchè , prestando l’ opera sua nel 
governo turco , ebbe luogo di trattare col monarca , e per la 
stima giustamente acquistata (2) conoscerne suoi disegni , 
narra (3) : che il Sultano Mustafà seco stesso mostravasi benis- 
sioao intenzionato , e mollo interesse prendeva per il progetto 

V « 

(I) « Crederemo noi , scrivev* d'AnviUe nel 17i6 , ( mém. tur l'Égj- 
pte cc. a p. 110) che il governo turco abbia in pensiero di rialabilire 
una comunicazione tra il Nilo e il mare Rosso? L’ultimo ambasciatore 
torco Rafd effendi , mi ha dello , soggiunge lo stesso A. , di essere stato 
invialo in Egitto dal Gran Signore per esaminare se la cosa era prati- 
cabile. a 

(%) Per i tempi che corrono , non sia discaro se io ricordo , che al 
Bar. Francesco Tati ( nato net 1733 in Francia , morto nel 1793 in Un- 
gheria sua patria patema ) l' impero ottomano dorè la sua salvezza , aven- 
dogli il governo affidato la difesa del Bosforo ; passo che ci fortificò, allor- 
quando nel 1770 Orleff colla flotta russa minacciava CostanUnopolL 

(3) memorie sui Turchi a • Tartari. Prima ediz. Parigi (178i). Vedi 
III. c IV parte. 


Digitiled by Google 



OPERE DELLA NATURA 99 

allora riaffacciato di congiangere i due mari con un canale 
nell’ istmo di Suez. Ma a che andrò io intrattenendo il lettore 
col parlare di progetti? Seia scienza storica non fa conto che di 
fatti, dovrò adunque fermarmi ad Amroù. Giacché, dall’epoca in 
cui cessò il governo di questo operoso musulmano, il canale in 
discorso ha incessantemente occupato le menti $1 , ma non più 
la mano dell’ operaio , se non sia per il rivotamento indispen- 
sabile alla sua conservazione, la quale pure ebbe fine prima 
del nono secolo dell’era nostra , comunque ciò sia avvenuto. 
Da queir epoca io cui si trascurò di mantenere incanalate le 
acque dal Nilo all’Eritreo, vale a dire dalla cessazione del ca- 
nale intitolato del principe dei fedeli termina per P istmo di 
Suez la storia dell’ opere degli uomini. Ma siccome il deperi- 
mento e la loro distruzione muove più che mai desiderio 
d’investigare ciò che fu, però la storia dell’istmo dal decli- 
nare degli scrittori musolmaoi si ingigantisce , per cosi espri- 
mermi , sotto ben altra fase, componendosi di esplorazioni , di 
studii fatti sulla faccia del luogo per nuovi progetti , di scrit- 
ture elaborate da lungi ; e tutto ciò è di non poco interesse 
per la scienza , offrendo il soggetto e il sito cose mai sempre 
degne di considerazione. 

LVII. Ponendo mente non pertanto alla condizione in cui 
trovavansi le lettere quattro secoli fa , spicca il quadro edito 
nel 1480 da Francetco Berlinghieri nella sua geografia in tersa 
rima, ne’ seguenti versi, ch’io trascrivo in grazia d’ esserne 
il testo annoverato tra le opere rare. 

Allo Arabico seno ornai cedrassi 
ogni et qualunque sito inclito et degno 
se dopo il seno interior trapassi. 

Vedi Arsinoe che capo fu del regno 
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darabia nabateo tra il nilo et il roteo 
golfo arabico poeto che hor ne ineegno. 
r Lopera di nechao monstrar ti posso 
da foce di Pelusio ineino al eeno 
darabia incominciato quel gran foeeo 
Et dario re de’perti ancor non meno 
volendolo finir fanne avvertito 
che inonderebbe il mar tutto il terreno 
Sendo più bateo tutto Egitto eito 
che larabico een laeciò lampreea 
del foeeo incominciato e non finito 
Poi la prefata fossa fu distesa 
da ptolomeo il qual la disiava 
in più comodo luogho et con più spesa 
Elfiume apriva quando navigava 
usata lochiudeva et il nome volle 
fusse dallui et ineino Arsinoe andava 
Dallonde deW arabico sen molle 
Clysma presidio e quel Propano è detto 
punta falcata e elevato colle 
— .... Poi Phihtera porto ec. ec. 

(Lib. IV. Gap. VII ). 

( Cosi di seguito descrive la costa occideutale ). 

Da questo passo chiaro apparisce , come l’ istmo di Suez 
abbia richiamato l’ attenzione universale ancora ne’ tempi di 
minor lustro. D’altronde non so perchè quest’autore del cin- 
quecento non faccia menzione , nè dei Romani imperatori , nè 
degli Arabi califfi riguardo al canale. Ma quantunque note- 
voli siano le omissioni nel quadro lasciatoci dal Bcrlinghieri , 
esso è sempre meno difettoso di tant’ altre moderne relazioni 
sul soggetto che ci occupa. 

Volgiamoci ora da altra parte. 
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LVIII. Se la storia profana olire modo ha reso memorabile 
r istmo di Suez per le campali battaglie che in varie epoche 
vi ebbero luogo , la storia sacra ancora più memorabile lo ba 
reso per l’ eccelso ed aspro monte che in due seni il golfo di- 
vide. E a chi non è noto , appunto per le sacre carte , il monte 
Sinai? Là in ogni tempo e da ogni luogo volsero il piede 
devoti pellegrinanti. Rimarchevole frattanto è de’ pellegri- 
naggi quello intrapreso nel 138ì da sei Rorentini seguiti da 
loro servi. Di essi (due morti a Damasco) tre , Gucci di Dino , 
Lionardo Fretcobaldi , e Simone Sitali , ciascuno separatamente 
ne lasciarono scritta la relazione. Breve quella del primo, molto 
più estese le altre due ; ma non è che da poco tempo che, dopo 
essere restate per oltre quattro secoli nelle tenebre, comparisco- 
no , e degnamente , nel campo delle lettere come testi di lin- 
gua ; r una per cura e coi commenti di Manzi , l’ altra con 
due lezioni di L. Fiacchi e di F. Poggi ; la prima pubblicata 
in Roma nel 1818 , col titolo di Viaggio tn Egitto e in Terra 
Santa di Lionardo di Niccolò Frescobaldi: l’altra in Firenze 
nel 1829, col titolo di — Viaggio al monte Sinai di Simone 
SigoU — (1). 

È ben vero che il Sigoli ed il Frcscobaldi avevano già 

(1) Guglielmo Manzi ha posto nella sua edizione il titolo tale quale lo 
ha trovato nel codice (93S) della biblioteca barbcrina , eh’ ei dice scrìtto 
nei primi del secolo XV , e non tace , che l' Accademia della Crusca rila 
la relazione del Frescobaldi , di cui altro codice uè possiede la biblioteca 
del Priore Leopoldo Ricasoli * col titolo di Viaggio al Monte Sinay. — K 
da notarsi , che il frontespizio del codice trascritto dal Manzi nomina per 


compagni di viaggio del Freseobaldi « i nobili uomini Cucci e 

Rinuccini » , senza far menzione del Sigoli. É poi il Frescobaldi che nel- 
r originale dice < aver combinalo il Sigoli in Venezia a Ma 


frattanto il viaggio scritto da quest' ultimo fu ignoralo lino a che non 
venne a darlo in Ince il Poggi. 

* ( Hieatuoli : Krive il Manzi ; a p. VI. ) 
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descritto più luoghi del monte Siotf : il convento di S. Caterina, 
eretto dall’ Imperatore Giustiniano ( oggi tenuto da’ monaci di 
rito greco ) , altre cappelle : la conOgurazione del monte , ed 
altre cose, coi i moderni, senza potersi giovare delle loro in- 
dicazioni , si sono da poi studiati d’ investigare. Non pertanto, 
senza le posteriori relazioni , oggimai i viaggi de’ due menzio- 
nati Rorentini non sono suIBcienti a ciò che si ricerca. Però 
lodevole è il divisamente del Manzi c più ancora quello del 
Poggi di aggiugnere loro ilinstrazioni , il primo al viaggio del 
Frescobaldi , e l’altro al viaggio del Sigoli, come ho notalo nel 
precedente capitolo. Quest’ultimo (defunto nel 1839), il me- 
ritissimo accademico della Cmsca a tal’ uopo acconcianoente si 
6 servito di Stochoee, di Pococht, Ffeitztkitz, Niebukr, Bià- 
sching , autori i quali dottamente al declinare del trascorso se- 
colo esplorarono la contrada di cui si parla. Cosi , dirò a modo 
d’ esempio , ove il Sigoli dice ( pag. 88. ) a di avere osservato 
dne belle fontane in un giardino fatto colle sue mani da Mosè 
in un pianctto fra il SinaY ed altro contiguo monte » ; il Poggi 
colla guida dei snccitati autori , chiosa ( a pag. 155 ) questo 
passo dicendo: che nel vero la fontana di Mosi sono cinque 
pozzi di pessima acqua. 

Nè Frescobaldi, nè il Sigoli fanno menzione di nn luogo di- 
stinto col nome di Bir-Sutz, distante da Suez dieci in undici (1) 
miglia. 11 Poggi nella sna illustrazione saviamente prende in 
considerazione (pag. 153) questa lacuna, ritenendo il silenzio 
de’ due viaggiatori florentini come nn dato in conferma di 
racconti che dicono, a quell’epoca Bir-Suez non esistesse. 
£ qui , sulla relazione di Niebubr , ei dice , che a Bir-Suez fu 
ediGcato nel medesimo tempo in cui i Turchi fabbricarono il 

(1) Poggi mi pire dica Ire in quattro miglia , e forse gli è sfuggito 
di osservare , che l'Autore da dove ha tolto questa indicaziooe non in- 
tendeva parlare di miglia romane 


Digitized by Google 


OPERE DELLA NATURA 103 

castello di Adiermid, nel secolo XVI , per custodia di un pozzo 
situato all’ ingresso del deserto nella parte occidentale dol mare 
rosso, u ( p. 153 ). Ma io dubito , che T illustratore dal viag- 
gio del fiigoli sia caduto in anacronismo volendo determinare 
l’epoca degl’ indicati lavori; giacché da altra parte rilevo, 
che el-Èdriti ( Geo. nubicnsis ) tracciando la strada dal Cairo 
a Kolzonm la fa passare per Adieroitd e per il pozzo di’Agiux : 
detto poi Bir-Suex. Se non mi inganno, quest’ ultima denomi- 
nazione di Bir-Suet è della nomenclatura di Abnifeda. Se 
cosi è , l’opere attribuite dal Poggi ai Turchi apparterrebbero 
in vece al periodo anteriore degli Arabi dominatori. . 

LIX. Riguardo al commercio é superfluo ch’io denoti 
l’importanza dell’istmo per la baja di Suez: che rammenti 
la sua affluenza nei secoli di mezzo. Ma viceversa , ad esem- 
pio di quanto variabili siano le umane vicende , dirò, che da 
dopo la scoperta del Capo di Buona Speranza gli abitanti di 
Suezv tolto i mosnimani in pellegrinaggio per la Mekka, ben 
di raro videro gente forestiera ; e come belve, ignoranti se v’ è 
altra parte di mondo fuori della regione da essi abitata , sono 
vissuti. Suez per il lasso di oltre due secoli restò paese morto; 
e se ravvivato , lo fu brevemente alcuna volta per fugaci av- 
venimenti, tra’ quali distingnesi quello del 1538 , allorché 
Solimano mise nel mar-rosso contro i Portoghesi una flotta , il 
di cui materiale preparalo a Costantinopoli e in Sedalia fu poi 
a schiena di cammello trasportato dal Cairo alla baja di Suez. 

Questa contrada , più che remota , segregata per circo- 
stanti deserti, fu percorsa dall’epoca anzidetta al secolo pas- 
sato da pochi viaggiatori di esplorazione. Del ristretto nu- 
mero sono. Pìgaffetta (Filippo!) il quale, nato in Vicenza 
nel 1533 , fu in Costantinopoli , in Palestina , in Egitto e si 
condusse sino al Monte Sinat. Di questi diversi luoghi ei 
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parla nella sua Relazione del reame di Congo, pubblicata 
in Roma nel 1591. Baumgarden, gentiluomo alemanno, di 
cui fu pubblicato nel 1694 in Notemberga il viaggio da esso 
fatto nel 1507 per l’ Egitto, Arabia , Palestina e Siria. Aroieux, 
per il suo viaggio in Arabia, pubblicato nel 1717 da la Ro- 
que in Parigi (1). Thevenot MelchUedech , nel 1G63 fu pubbli- 
cato in Parigi il viaggio che questi aveva fallo nel 1658 per 
vari paesi dell’ oriente, ponendo piede anche in Suez. Savary 
de Brèves, ambasciatore francese per vent’anni a Costantino- 
poli , in questo tempo percorse varie contrade , e dalla parte 
deir istmo visitò la costa dell' Eritreo. Di qualch’altro è pur 
uopo eh' io faccia distinta menzione. 

■ Rara l’onestà, più rara la virtù: anzi, por l’insana cu- 
pidigia , essendo in piena corrozionc i tempi nostri , ah si ! 
mi gode l’animo dovendo ora far parola di quel rarissimo 
gentiluomo Don Giovanni di Castro , onore della portoghese 
nazione; per integrità tale, che al paragone inviliscono non 
poche vantate celebrità (2). Esso è del ristretto numero di 
coloro i quali visitarono la plaga meridionale dell’istmo nel 

(1} Arvieiix Lorenzo nato in Marsiglia nel I63S fu console io oriente , 
ora per l’ una ora per altra nazione. Si banno di lui , in oltre il viaggio 
qni citato , r altro a Costantinopoli e per 1‘ Asia minore , pubblicato nel 
173S da l.abal. 

(S) 0 voi che , se eletti alla pubblica amministrazione , non sognate che 
ricchezze, specchiatevi nel carattere di G. di Castro! Giunto agli estremi di sua 
vita, vice-re dell'Indie da circa tre anni. Castro fece chiamare i membri del 
consiglio e giurò sol Vangelo , che , non aveva adoprato mai per tuo uso, 
né il danaro del re , né quello dei privati , e che non ti era mai mischiato 
di comsnercio per arricchirti; aggiungendo ■ che nulla possedeva. Cosi spi- 
rò il 6 Giugno I.VIS in età di 48 anni quell' integerrimo governatore ; non 
essendosi di fatti trovato nel suo scrigno che soli tre reali. Qual diffe- 
renza Ira la tranquilla morte di Don Giovanni di Castro c quella di coloro 
che , nell' agonia si sentono aggravali del peso delle loro colpe commesse 
per aumentare ricchezze che gli é forza lasciare ! 
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periodo succircoscritto. Accennerò brevemente la circostanza 
per cui D. fiiovanni di Castro entra in questo novero. 

Stefano di Gama , vice-re dell’ Indie per il suo governo di 
Portogallo, avendo nel 1540 intrapreso una spedizione nel 
mar-rosso contro i Turchi ( V. avanti a flotta di Solimano ] , 
Don Giovanni di Castro vi fu aggregato (1), e profittando di 
questa circostanza non solo ci costruì una carta idrografica 
del golfo arabico ( questa è la prima , che fu fatta di questo 
mare con regole matematiche ) , ma inoltre egli ne esplorò la 
costa, inclusive da Suez al Monte Sinali , legistrandone le os- 
servazioni nel suo giornale ; ed é però che , sì per 1’ una, che 
per r altra parte , si trova le molte volte citato questo valen- 
t’ uomo, siccome ba servito di guida a quant’ altri souo venuti 
dopo di lui. 

Contemporaneamente, o poco avanti a Castro, un uf- 
ficiale veneziano [di cui si tace il nome) esplorava le ac- 
que e costa dell’Eritreo, ma prima d’esso ne pubblicava 
la relazione (2). Tal coincidenza de’ due esploratori si deve al 
trovarsi, per fortuito caso, quest’ultimo nella flotta del Sul- 
tano Solimano , comandala nel mar-rosso dall' eunuco Soli- 
ti} in una sua nota ( Des. de l'Égy. E. M. T. I. a p. 188 ) 

dice , « Da dopo la spedizione de' Portoghesi nel mare rosso , sotto la 
CONDOTTA DI CASTRO nel ISSI, la baja ec. — Prevo$t ( Histoire gén. des vo- 
yages ec. Paris 1746, n. T. I. a p. 166 ) dice invece , che <c Castro fu I' isto- 
RioGRAvo di questa spedizione intrapresa da Stefano Gama nel 1540 «. 
Gama , dice pure lo stesso Prcvost ( p. 167 J fo il primo capitano europeo 
che prese la Città di S. Caterina sol M. SiosT ove istituì un nuo- 

vo ordine di cavalieri ec. ec. 

(*) In una raccolta stampata in Venezia , col titolo di Viaggi da Ve- 
nezia alla Tana, in Persia , India ec. nei 1540 dice in nota ( p. 145 T. I ) 
PrevosC lò in questo momento ho sott’ occhio questa raccolta ( edizione 
aldina , Ira i libri rari ) eh' é del 1545 , ed ho ragione di credere , che 
questa sia la prima venuta in luce. 
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mano Bascià, Ed in vero ! Non fu né l’ inicresse , nè l’ amor 
della gloria che portarono questo personaggio veneziano a 
seguire il Turco nella sua spedizione contro i Port(^hesi ; ma 
vi si trovò per un di que’tali avvenimenti cui la storia deve 
quant’ altri mai ponderare. 

La guerra erasi, nel 1537, accesa tra la Repubblica di 
Venezia e l’impero Ottomanno, così espone il fatto esso stes- 
so (1). In questo frattempo alcune galere veneziane, comandate 
da Antonio Barbarigo , trovavansi nel porto di Alessandria per 
affari di commercio , all’ insaputa assalile dai Turchi , costoro 
condussero via (7 settembre) e capitano Barbarigo e marinari 
e mercanti che v’ erano dentro , e con essi loro anche il ve- 
neto console Almero Barbàro, e tutti ritenuti nella torre del- 
le Lance , scelti quelli alti al servizio di mare , a cinquanta per 
volta (non si dice il numero collettivo] furono quindi con- 
dotti al Cairo , e di là a Suez. L’ eunuco Solimano , che ap- 
punto allora equipaggiava la sua flotta , ritenne di tutta que- 
sta gente veneziana quelli i di cui talenti c lumi gli sembrò 
potere impiegare a suo servizio. Fra questi ebbe la dùgra- 
xia, dice Prevost (2) di esservi compreso il personaggio in 
discorso, e perciò ei venne a farsi autore dell’interessante re- 
lazione della turchesca impresa marittima. Questa relazione , 
quant’ altra mai apprezzabile per le dettagliale osservazioni 
nautiche fatte dall’Autore nell’Eritreo, poche nozioni contie- 
ne sull’ istmo ; pur tuttavia significanti , denotando , compa- 
tì] Viaggi finii da Venezia alla Tana ec. Edi. Aldo. Venezia ISiS. 
A car. US. vedi Viaggio d’ Alesundria all' Indie 1SS7. 

(S) Sotto il titolo di Vovage de Sotymm Paeha de Suez aux ladet en 
l&SB Phvost ha riportato questa relazione nel T. I. Cap. XVI. Hist. gén. 
desVojr. Paris I7i6. Ma I' aotore originale sn tale avvenimento si espri- 
me cosi « . . . . TaUa scelta di tutti quelli che erano alti al servigio del 
mare , tra quali era uno anco io , fummo inviati ec. . . i> 


Digilized by Google 


OPERE DELLA NATURA 107 

ralivameate, che un tempo esistè città floridissima era gistkr- 
RB alimentate dall’ acque del Nilo nella medesima spiaggia ove 
è Suez, meschinissima per ogni rapporto, obbligati i suoi 
abitanti per avere acqua da bere a far ricorso a stagni e ad 
alcuni pozzi a più di sei miglia lungi , già sin d’ allora che 
il luogo fu non di soggiorno, ma di forzata dimora per l'Au- 
tore. a Sappiate ancora, die’ egli, che come dal Cairo a Snes 
sono miglia ottanta e non si trova par erba. . . s Importante 
a conoscersi è senza dubbio la parte incbiusa tra i due seni ; e 
se tu vuoi averne schiarimento , sia pare di fronte ai più re- 
centi ragguagli , puoi averlo migliore nella relazione di questo 
scrittore del cinquecento. E non fia in vano , atteso la rarità 
deU'opera, se no riporto testualmente il passo del suo giornale 
di navigazione, a Li 28 Marzo 1538 ei ci levammo da Corondolo 

a e navigammo per ostro sirocco , et fu dato fondo in un 

< luogo che si chiama Tor et in questo luogo sono cristiani della 
a Centura e qui si fornì tutta l’arhata d’acqua e questo 
« luogo è lontano una giornata e mezzo del Monte Sinai , ove 
« è la chiesa di Santa Caterina ed il suo corpo . ; . » ( p. 145 
dell’originale. Viaggi da Venezia ec. 1545). 

LX. Nonpertanto, egli è dal secolo passato in poi che 
viemaggiormcnte l’ istmo di Suez è venuto ad interessare i cul- 
tori della scienza ed i governi. 

L’insigne Freret, benché non tratti peculiarmente del- 
T istmo , nella sua memoria — de aecroissetnent ou élévalion du 
sol de VEgypte — vi entra, e sul punto principale della qni- 
stione in modo sentenzioso si esprime. L’opinion de TinigaUté 
du nipeau dee deux mere est absolument fauste; dice egli, 
quwqu'eUe soit assez etmmune méne dans FÈgypte (1). Freret 

li) Hiitoire de l'Aci. B. de» inscriptiODi. Mém. d. Lelt. Tot. XVI. 
anno 174I-Ì3. V. a pay. 370. 
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dice ancora, che la costa del mediterraneo presso la città e 
foce di Pharamida (1) non é disiente in linea retta dal mare 
rosso che 70 miglia per un terreno assai mobile e poco ele- 
vato al disopra del livello dei due mari ; in prova di che ad- 
duce il progetto di Amroù di cui ho di sopra fatto menzione. 

Le Beau dice lo stesso (2). a La costa di Faramà non 
è distante dal mar-rosso che di 70 miglia. Questo intervallo 
essendo un piano uniformissimo, Amroù formò il progetto, ec. 
.... fi (V. il seguito nel passo citalo avanti §. LI V ). Ma di quali 
miglia parlano e Freret, e Le Beau? Se non lo dicono essi, 
i leggitori di questo pagine potranno di leggieri congetturarlo 
da quanto ho io esposto al §. LUI parlando di A’bd-el-Rachyd , 
e di Abulfedà. 

Ma il Sig. de Saint-Martin , che ha riprodotto l’ opera sul 
basso impero di Le Beau, con aumento di dottrine, siccome 
è detto nel frontespizio , desunte dagli storici arabi , avrebbe 
dovuto dare un tale schiarimento, mentre quattro note ei 
pone al breve passo del testo originale. E nulladimcno non 
valgono esse ad illustrarlo, che anzi su di alcuni punti in- 
sinua piuttosto false nozioni in chi non conosca a pieno ciò 
che precedentemente è stato scritto sulla materia cui ci 
tratta. (Voi. XI. dell’edi. del 1830, p. 298 c seguito). 

Del resto, per il Sig. de Saint-Martin , Arsinoe e Cleopatris 
furono due città distinte , e sono state confuse in una sola per 
essere assai vicine fra loro. La differenza di livello fra i due 
mari da dopo la spedizione francese, dice essere oggimai un 
fatto senza contestazione. Egli si fa ad avvisare , che molti dotti 
hanno dubitato , che giammai sia esistila una comunicazione 


(I) Co«l appellala dai srrillori delle crociale. KaramS dajli Arabi; e 
Barmom dai Copti. 

(S) Hit. du bas Empire. Paria 1757. Vedi a p. IDI. Voi. MI. 
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per acqua fra il mar-rosso e il roedilerraneo per il Nilo (!}. 
E facendosi debito di costatarne in vece la esistenza con la 
testimonianza di Diodoro e di Plinio , termina dicendo, a Delle 
indicazioni fornite da Tolomeo (?) e dall' istorico arabo Mak- 
rizy fanno vedere che de’ lavori furono eseguiti sotto il re- 
gno di Adriano per riaprire questo canale cc. . . » E come 
ha potuto Saint-Martin cosi in modo positivo nominare Adria- 
no senza far motto di ciò che in contrario ha detto l’emi- 
nente geografo Gossellin ? Il Sig. de Saint-Martin a maggiore 
schiarimento delle sue annotazioni rimanda alla nota 3 del 
T. V a p. 382, ed altra avanti della traduzione francese della 
geografia di Strabane, lasciando al lettore d’indovinare qual 
si è la traduzione di coi egli intende parlare. Frattanto leg- 
gendo la nota 3 a p. 382. Voi. V. dell’ allegata traduzione di 
Strabono , ho potuto bene persuadermi , che Saint-Martin se 
ne è fatto eco senza esame, mentre neppure là si adduce al- 
cuna prova di quanto vi si asserisce ; e cosi parmi , che en- 
trambi , il commento a Strabene e l’altro a Le Beau vogliono 
essere essi stessi commentati per le inadequate nozioni di cui 
sono fonte. Giova però notare, che a questa splendida tradu- 
zione francese (pub. in Parigi il T. 1. nel 1805, il V. ed 
ultimo nel 1819 ] si trovano apposte note di Gossellin , ma di 
altra anonima penna sono quelle cui allude Saint-Martin. Ma 
ritorniamo a’ viaggiatori di esplorazione. 

(1) Adriano Balbi nel suo compendio di geografla almeno non ha 
uaato espressione si avvcnlata. <t Questo immenso lavoro idraulico di riti 
s< volle richiamare in dubbia (' esistenza » dice il nostro geografo , ( T. II. 
p. 3Z1. Tarino IStO}. Saint-Martin e Balbi iwn sono i primi ad aonun- 
liare tal’ opinione dubitativa , ma perchè non citare , atnieno a modo di 
esempio , uno di quanti possono aver dubitato che mai sia esistito canale 
di comunicazione tra il Nilo e l'Krilreo? 
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L\L II Padre Sicari, ( morto io Cairo 1726) nel corso delle 
sue missioai perlustrava maree terra dell’ istmo, ed uua dotta 
dissertazioue oe tesseva sulla traversata degli Ebrei pel mare 
rosso. Paolo Lucae ne' suoi ripetuti viaggi ha pur esso perlu- 
strato r istmo di Suez, il Dottore teologo Torrmaro Show , nato 
nel 1692 a Kendal in Inghilterra, fra mezzo i suoi viaggi in 
Affrica , in Asia , perlustrando Barberia , Egitto , Arabia e Si- 
ria non ha fasciato in dietro l'istmo. A Sbav s’é fatto sem- 
pre ricorso, e questo basta ad attestare il merito delle sue 
osservazioni. Giacomo Brace, benché ne’ suoi viaggi primo 
scopo sia l’Abissinia, subito nel primo libro richiama l'at- 
tenzione del lettore su le osservazioni da esso fatte nella costa 
nord-ovest dcU’Eritreo. L’Arcidiacono di Dublino, Riccardo Po- 
coche non contentandosi di vedere e di descrivere ha ancora 
disegnato una carta dell’Eritreo e dell’ istmo; ed i suoi la- 
vori su questa come su altre regioni sono tenuti per docu- 
menti d’irrefragabile autorità. Nel medesimo anno, 1765, in cui 
Riccardo Pococke terminava suoi giorni , Eduardo Wortley di- 
rigeva da Pisa (2 Dicembre) alla R. Società di Londra la 
relazione di un suo viaggio dal Cairo alle montagne del de- 
serto di Sinot, del quale un estratto si legge nelle Jransa- 
lioni filosofiche di Londra. ( Voi. 56 da p. 40 a p. 57 Feb. 
1766 ) Wortley andò per mare da Suez a Tor , però meglio dei 
porti, che in quel tratto si trovano, ei parla; tuttavia descri- 
ve alcuni luoghi di terra , e del Monte Sinaì dice avervi tro- 
vato un pozzo d’acqua bonissima e fertili valli. L’inglese 
Jrtein, al servizio della compagnia dell’India (1), ha esplo- 
rato la costa dell’Eritreo, ed importanti osservazioni ne 

(I) Un «Uro Jnoin ( Ailiet ) euo pure al servizio della compagnia 
dell' Iodio contemporaneamente a qneilo di cni parto , ba pobblicàto nn 
viaggio ( coir epigrafe. — InfaniUan regina iubts renovare dolorem — )> ma 
qneilo tratta della costa del mare indiano del lod ec. 
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pubblicava in Torma epistolare nel 1780. Stockovt, Ntitxshitx, 
Busching , Ggurano tra gli esploratori che coi loro scritti 
hanno richiamato l' attenzione de’ dotti su la terra che di- 
vide il mar-rosso dal mediterrano. Quest’ oltimo , Busching , 
non trova ( dice il Poggi a p. 157. d. ili. al Viag. d. Sigoli ) 
del tutto esatta la relazione del Monte SinaT scritta e deli- 
neata in tavole da Niebohr, personaggio questi del quale in- 
teressa frallanto ch’io faccia speciale menzione. 

Sotto gli auspici di Cristiano VII , nel Gennaio 1761 , mo- 
veva dalla Svezia eletta spedizione scientiGca per l’Arabia 
Cattm Niebuhr , capitano ingegnere al servizio di Danimarca , 
chiamato a Tar parte di questa spedizione, la quale durò 
circa dieci anni , vi si distinse si rattamente da acquistarvi 
celebre europea rinomanza. Arroge , che , mancato di vita nel 
1763 il Prof. ( all’ università d’Ilaun] Fonluil capo nella 
spedizione svezzese per la sezione di storia naturale, alia 
solerzia di Niebuhr si devo la conservazione de’ materiali 
eh’ esso aveva raccolti nel primo periodo della esplorazione , i 
quali col titolo di Flora jEgyptiaco-Arabica ei pubblicava 
quindi in Haun nel 1*775. Alla descrizione delle piante dei- 
r inferiore Egitto e Arabia felice di Forskal, Niebuhr ag- 
giungeva una tavola Geografico-Botanica della medesima Ara- 
bia felice, tavola anco al presento molto apprezzabile. Egli 
poi pubblicava il suo viaggio in due opere distinte, l’una 
in un volume, col titolo di Descrixion* de^ Arabia ec. (1) l’al- 
tra in due volumi , col titolo proprio di Viaggio tn Arabia e 
altri patri circonvicini con tavole ec. (2}. È in quest’ ul- 

tima, che Niebuhr tratta estesamente di cose varie attinenti 
all’ Egitto. Riguardo poi al paese che costituisce la parte 

(1^ Copenaghen 1773. Ed. prima. Amsterdam I77i Ed. seconda. 

(t) Tradnzione dal Tedesco in francese. Amsterdam 1776. 
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nieridìoiiaJe dell’ istmo, ossia la costa settentrionale dell'Eritreo, 

ci ne parla in entrambe le indicate opere. 

Senza fretta esamina Niebnbr e descrive lutto ciò ch’é 
visibile dal Nilo al Monte SinaY. Egli indica le distanze da 
un luogo all’altro; (32 in 33 grandi leghe pone dal Cairo a 
Suez ! ) e perspicacemente , colla guida di aiilicbi documenti , 
indaga ciò che fu un tempo il pae.se da esso a palmo a palmo 
esplorato. Prima del viaggio di Niebubr, dice Gosscllin (1) 
si ignorava il sito che aveva occupalo Kolzoùm , porto floren- 
le , al dire di Edrisi nel XII secolo. Cosi , nella stessa ma- 
niera tanl’ altri autori citano per autentica testimonianza le 
osservazioni del danese viaggiatore. 

Se d’ altri viaggiatori non faccio menzione , sarebbe però 
troppo vistosa negligenza obliare colui che sulle rovine di 
Paimira istoriava la rovina degl’ imperi. VoUiey , nelle sue fi- 
losoGche peregrinazioni ha distintamente contemplato il paese 
di cui si parla , trattando appunto in apposito capitolo — De 
Vhthme de Suez , et de la jonclion de la mer Rouge à la Medi- 
terranée (2). Egli entra subito sulla quistionc del canale. Lo 
spazio che separa i due mari non è più , die’ egli , di 18 in 19 
leghe comuni. Il terreno, basso, non è traversato da monta- 
gne. £i ritiene che non vi sia differenza di livello tra il medi- 
terraneo c l’ Eritreo , ma con tutto ciò vede grandi difficoltà 
neH’eseguire, e più nel conservare, un canale di comunicazione 
tra l’uno e l’altro mare. « Come praticare un canale durevole , 
dice Volney , nelle instabili sabbie e là ove mancano porli e 
acqua dolce? » Il sagace esploratore conclude, che non vi sia 
miglior mezzo che quello già praticato altre volle e con succes- 
so, di aprire un canale per l’intermedio del Nilo. 

(1) Rie. sor la geugr. sisl. ee. T. II. a p. ISS. 

(i) Cap. XIV. T. I. da p. 17». a p. 188. detfed. di Parigi. Ad. VII. 
Viaggio in Siria c in Eglllo. 
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' Voiney entrando nella quistione , viepiù rinvigorita dopo 
d’Anville, riguardo alla posizione dell’ antiche città e castelli 
dell’ istmo , senza troppo diflòndersi esprime la sua opinione, 
che Kolzoùm degli Arabi sia la medesima Clysma de’ Greci 
di coi il nome, ei dice, sussiste ancora in un monticello di 
sabbia , di mattoni e di sassi situato a trecento passi ai nord 
di Suez sulla riva del mare in faccia d’ un guado che condu- 
ce alla sorgente d' el-Nabà. ( a 8 in 9 miglia da Suez. ) a lo 
a ho veduto , prosegue il dotto viaggiatore , questo posto come 
« Niebubr , e gli Arabi hanno detto a me come avevano detto 
« a lui, che si chiama Kolzoùm; però d’Anville s’è ingan- 
« nato, allorché, su d’ un’ indicazione viziosa di Tolomeo, 
« egli ha marcato ( rejeté ) Clysma otto leghe più al sud. » 
Ei crede lo stesso d’ Anville ugualmente io errore perciò che 
pone Suez nel silo dell’antica Arsinoe; ritenendo in vece 
Voiney , dietro l’ indicazione di Slrabone e d’ altri autori gre- 
ci ed arabi , che debbasi cercare quest’ ultima città al nord di 
Clysma ì nel fondo del golfo dalla parte che guarda Egitto , 
ma non tanto all’occidente, come ha fatto Savary presso a 
Ad^eroud. Voiney conviene che Arsinoe sia stata attigua al 
porto , come ora è Suez , ma non nel sito stesso , ritenendo 
egli che dal primo secolo al diciottesimo dell’Era volgare il 
mare da quella parte si sia ritirato per circa due Ught. Al 
valent’ uomo non sfuggì la considerazione , che colla scomparsa 
dell’ acque del Nilo cessarono di esìstere le popolate città di 
quella regione dell’ istmo presso all’ Eritreo. V’ è Suez 1 Que- 
sta meschina città l’ integerrimo scrutatore te la dipinge tri- 
sta, con una miserabile guarnigione, cadente per infingar- 
daggine de’ suoi abitanti e de’ suoi governanti mamelucchi. 

È ancora rimarchevole, che trattando Voiney dell’istmo 
di Suez somministra ad un tempo speciali nozioni sulla va- 
ria condizione de’ popoli ed interessanti ragguagli per la 

Cmieri , Voi. IL 8 
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Storia dcU'EgiUu relalivamonle all’epoca in coi ei riaggiara. 
Giacché . non solo fa conoscere l’ assolata mancanza di agri- 
rultara, il brigantaggio dei beduini in quella regione, ma 
il governo rampogna vivamente per la sua rapacità sotto 
forma di gabelle poste nel porto di Suez ; e non meno il 
biasima per avere lasciate infruttuose le ripetute pratiche 
de' governi di Francia e d' Inghilterra , collo quali le due na- 
zioni proponevano di stabilire su buone basi un rapporto com- 
merciale tra Suez e l’ Indie. Queste cose pubblicava in Pa- 
rigi il rinomato autore allora appunto che il demone delle 
battaglie spingeva la sua nazione a precipitare in Egitto: av- 
venimento che è venuto esso pure a riverberare per la parte 
scientifica sull’ istmo, e di ciò dovrò parlare in appreso. 
Ora fa mestieri volgersi altrove. 

LXII. Nel tempo che celebri viaggiatori esploravano la con- 
trada dell’ istmo , prima di Voloey , di Niebubr e di altri an- 
cora , un raro ingegno dava opera a profondi studi! geografici 
coll’ intento di ricostruire la carta delle antiche nazioni. Del- 
l' Egitto ebbe ei cura speciale ; e perciò l’ universale ammi- 
razione, e più quella de’ dotti fu rivolta ad un tant’uomo, 
allorché comparve alla luce l’arduo c colossale lavoro. In que- 
st’ opera la terra fra i due mari campeggia , se io non erro , 
per le innumerevoli diflìcoltà che per la sua illustrazione sì 
sono affacciate all’ autore, i suoi gianleschi passi non oserò io 
misurare , ma puramente a rilevarne l’ impronta mi proverò. 

D'Anville ( decesso 1’ an. 1782 ) col soccorso di docu- 
menti di tutti i tempi a palmo a palmo dal suo gabinetto 
studia il terreno tra i due mari (1). Per la penna dell’esimio 

()) Uémoirei tur l’Égypte aneiemie et moderne , niivi dune detcri- 
plion du Golfe Arabique —, Paris 1746 c 1766. 
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geografo questa contrada apparisce qual panorama sorpren- 
dunte per la comparsa di città le quali , erocate dalle tene- 
bre de’ vecchi secoli , si succedono , si soprappongono nelle 
svariate scene eh’ ei pone sott' occhio. 

Tifone, soggetto storico-mitologico, di cui si variamente 
hanno parlato gli autori, entra nelle differenti rimembranze che 
offre il paese tra Arabia e Egitto; e d’Anville non io perde 
di vista. Là ove tratta (1) del lago Sirbonis ve lo introdace, 
e si compisce ripetere la supposizione dell’ autore del grande 
etimologico , e di qualche tradizione dell’ antichità , dicendosi , 
« che Tifone dopo essere stato fulminato da Giove so di una 
roccia del Caucaso si era cosi bruciato trasferito sino al lago 
Sirbonis per rimanervi sommerso . . . . . > ; e si aggiunge, che 
a allorquando costui fece perire Osiride, ei fosse nascosto sotto 
« le acque dell’ insidioso lago , come Encelade era stato ficcato 
« sotto r Etna .... » Nel procedimento delle sue geografi- 
che indagini d’ Anville rientra più volte su Tifone : ma 
avrebbe egli interessato veramente se , in luogo di pure ripe- 
tizioni , avesse adoprato il suo ingegno nel scevrarne dalla mi- 
tologia il vero concetto storico. Egli viceversa, non facendo di- 
stinzione tra Tifone della mitologia egizia , e Tifone, o Tifeo, 
della greca favola , e mettendo insieme colie sue citazioni ciò 
che , e dell’ uno , e dell’ altro è stato detto , oscura la favola 
stessa e più la storia di questo, anzi de’ duo soggetti. 

Frattanto, .prendendo la linea trasversale dell' istmo, con 
sfoggio di rara erudizione, nella costa settentrionale il dili- 
gente geografo ad ogni passo ti mostra celebrità monumentali. 
Ei si fa a provare ( pag. 9à ), che con Kirker ( in .£dipus T. I. 
car. 23) altri confusero Tennis con Tanis; rammenta (pag. 96) di 
Pelutio de’ Greci le altre sue denominazioni : Robur , Mistraim 

(1) Da pag. 99. ciliz. del 174C. 
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nella vulgata : Sin e PiU>$ nell* idioma siriaco e caldeo : Ti$uch 
in arabo. Voci tulle che stanno , ei dice , per indicare lo 
stesso , cioè luogo paludoso. ( R. al XIII p. 18 e §. L. 

p. 81 }. 

Percorrendo la indicala costa d’Anville tratto tratto tro- 
va materia da interessare con le sue perlustrazioni ( pag. 98 e 
102 ). Su Cassium , città cdiGcala sul monte Ca*iu$ , su Ostro- 
cena , Rinocorura , Torrens jEgypti ( Rivus nili di S. Girola- 
mo ) cc. cc. Venendo quindi alla costa settentrionale dell’ Eri- 
treo il dotto geografo più ebe mai si ingegna di rinvenire 
il silo d’edificazione e successione delle varie città che ivi 
hanno Borito. Di Tor ( Bahr Tour j e Monte SinaV , tra i due 
seni ; di Posidonium, o Neptunium, (il Phara di Tolomeo) pro- 
montorio segnato nelle tavole Teodosiane io posizione inter- 
mediaria tra il detto monte e Clysma ; delle montagne ( Me- 
lanes di Tolomeo) in continuazione di questo promontorio, 
arse, rosse e nere, le quali segnano l’ itinerario dal Sinai 
a Gazza ; di tutto ciò e di altre attinenze , colla guida di Show 
di Pococke , dei navigatore portoghese Don Giovanni di Castro, 
ed altri esploratori , nell' insieme d’ Anville presenta ( p. 236 ) 
un quadro per ogni lato degno di meditazione. 

Arsinoe, Cleopatris , Clysma, Kolxoùm, città che più non 
esistono, a quante indagini e controversie non hanno dato 
luogo ? D’ .\nville entra nella quislione prendendo in esame 
( da pag. 223 ) il passo di Strabono ( Lib. XVI pag. 780 ) col 
quale si resta in dubbio, se coi distinti nomi di Cleopatris e 
Arsinoe ei intese nominare una medesima città ; e la versione 
latina — Cleopatris , que et Arsinoe — degli atti del secondo 
concilio d’ Efeso: anno 449 ; e quindi dice, a Se non si deve 
distinguere Cleopatris da Arsmoe egli non è così ugualmente 
di Clysma » ; e fa ricorso a Tolomeo, il quale segna quest’ ul- 
tima un terzo di grado più a mezzodì daU’antecedcnte. Makrisi 
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ha dello, Suez è succedula a el-Kolzoùm, ma d'Anvillo, eoo 
Shau), preferisce di accordarsi eoa I' allro arabo autore Kal- 
kaseendi, il quale formalmente el-Kolzoùm distingue da 5u«; 
cosicché per il chiarissimo geografo tutte le nominate città , 
benché in tempi diversi , avrebbero fiorilo in distinti siti della 
costa presso T occidentale seno del golfo arabico; menoebé 
riguardo a el-Kolzoùm ad esso non repugna accettare le indu- 
zioni del dottissimo GoUus (1) basate su la sua analogica si- 
gnificazione col significato di Glysma per dedurne identità di 
luogo tra quest’ ultime due. ( R. al $. LII. ) 

Nella parte di mezzo dell’ istmo d’Anville ci rappresenta 
ancora altre e più d’una cospicua città; ma se ovunque fa 
dotte investigazioni, ei spiega poi tutta la sua sollecitudine ( da 
pag. 120 a 130) per determinare il sito dell’ antichissima Heroo- 
polis. « 1 geografi deU’anlichità descrivono Heroopolis in modo 
da fare credere ch’ella fosse adiacente ad uno degli infossa- 
menti , diciam cosi , ( dice lo stesso d’ Anvillc ) che formano 
il golfo arabico, distinto appunto col nome di Sinut Heroo- 
polites ». Strabnne dice : — Presso Arsinoe i la città di He- 
roopolis — Tolomeo la situa a un sesto di grado in longitu- 
dine e in latitudine dal Golfo arabico ( R. al §. L c LI ]. Per 
queste ed altre indicazioni degli antichi , il Padre Sicard ha 
supposto, che Heroopolis fosse nel luogo ove quindi i Musul- 
mani edificarono il castello detto dei rcnajoli [ Calaat Ageroùd 
o Adieroùd] all’ovest c distante da Suez tre ore di cammino. 
Ma d’Anville non si appaga , né dell’indicazione dei citati an- 
tichi geografi , c meno dell' induzione del moderno gesuita 
esploratore. Ad esso a repugna il credere , che una città di 

(IJ D’ Anvillc cilaniio più volle Goliut , benché non ilica chi de’ due " 
fratelli, le Giovaocbino , o Pietro; entrambi dotti orientalisti del XVI se- 
colo, fa sapporre che ri voglia diro del primo. 
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tanta considerazione qnal Ri Heroopolis presso gli antichi Egizii 
si fosse in un snolo sterilissimo , ove , presso il castello dei 
renaioli , non si trova che una sola sorgente d’acqua amara. » 
Perciò ei fa ricorso ad altri documenti. Afferra il passo dello 
storico Giuseppe Flavio , di cui ho fatto menzione avanti (1) ; 
e ritenendo , che il 6glio di Giacoh partitosi da MenG , al~ 
lant { per servirmi delle medesime paiole dell’ Aut. ) au démnt 
de son pére , qui vertoit du pays de Chaman et de Ber-Sabée , 
ou du puits du serment le rencontra tur sette route d llElOo- 
POLIS , gli pare trovato il Glo per giungere al sito di questa 
città. 

Nella Bibbia é scritto ( Geo. Gap. , ver. 28 ) , che gli 
Isdraeliti nella terra concessagli da Faraone, e dove Gin- 
seppe incontrò il di Ini padre Giacob edificarono la città da 
essi nomata Pithom (2). D'Anville amalgama questo coll’ ante- 
cedente passo e ne conclude, che Pithom sta per indicare 
Heroopolis. A questa deduzione non apporrò, che più autori 
arabi sino a Murtadi ( del secolo XVI ) rapportano Pithom ad 
Artinoe del Fayum ; il che confuta lo stesso d’ Anville ; e per 
brevità , non affaccierò le obbiezioni che mi si presentano alla 
mente ; dirò solo che la supposizione di d’ Anville non coin- 
cide coirinsieme degli storici racconti relativi allo stabilimento 
degli Ebrei nel territorio egizio. Se ad essi si concedè lo 
starsi , ma non il comunicare cogl’ indigeni , come supporre 
che nel medesimo luogo di loro residenza vi fosse fiorente 
città ? Heroopolis ha esistilo in epoche di troppo anteriori allo 
stabilimento degli Ebrei in Egitto, e come sarebbesi potuto dire 

(1) R. al g. XLIX. Per (baglio nell'opera di d'Anvillc di qnedo passo 
é citalo il Cap. IV invece del VII. 

(S) Questa 6 una delle interpretazioni ; ma , come bo accennalo al g. 
XLIX , e come vedremo in seguilo , alcuni lesti dicono diversamente ec. 
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cbfi foodarODO una nuora città se nel luogo stesso altra no fosse 
esistila per l' innanzi ? Ciò non basta. Restava ^n^prc la stessa 
difficoltà nel determinare la posizione di questa Pithom. A d’An- 
ville pare aprirsi il varco coll’ indagarne le varianti. Pethom 
de’ Copti , e Palumos d’ Erodoto ( Lib. II. §. 158 ). E qui non 
si arresta. Ei fa ricorso a racoonti mitologici di Stefano di Bi- 
eanxio (1) , il quale , lasciò scritto : « che Ueroopolis fu nomala 
Atmos dal sangue versatovi da Tifone fulminato da Giove. » 
Fa ricorso all’antica tedogia egiziana, secondo la quale, 
Avarie, o Abaris, si nomava la città di Tifone. Questi due 
passi , di Stefano e dell’ antica teologia , l' ingegnoso autore 
riassume poi in sillogismo, e conclude, che in Avaria bisogna 
cercare Ueroopolis. Ma dove trovavasi Avarie in modo posi' 
tivo neppure si sa. È innegabile ebe colle sue lambìccazioni 
4’ Anville illustra in modo rimarchevole , coll’ antica nazione 
egizia , la conUada di cui si parla. Ei svolge la Storia e ne 
esuma Avarìe quale capitale dei Re pastori. Cita lo stesso' 
storico ebreo Giueeppe, il quale, dietro Mtmetone, iodica Avana 
all’ oriente del canale di Rubaste. Confuta Marshatn ed altri ,, 
che hanno sostenuto, per Avarie doversi intendere Pelusio. Con 
gli autori alla mano , esso nota questa discrepanza. Che Pc- 
lusio era ristretto in un perimetro , secondo Strabono , ( R. 
passo citato al §. XLVIII ) di venticinque stadii , o di dugento 
cinquanta arure, secondo altri ; mentrechè ad Avarie si attri- 


ci) D’Aiìfflie citi Mne speuo quett'anlore , ilqoale visse in Ooslan- 
tinopoli alla One del V secolo. Molto stimato e difatti il diiionarìo geo- 
grafico di Stefano di Bisanzio , ma di quest'importante opera fa mestieri 
considerare , che a noi non 6 pervenuto che l'estratto di Ermolao tcnulo 
per cattivo ; sennonché fra il 1400 e 1500 fu ritrovalo un frammento drl- 
r origiuale , di cui sonosi latte varie edisioni. Se mal non mi appongo 'non 
è da questo frammento ohe d' Anville ha tratto i passi che cita del gram- 
matico biMotino. 
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buisce (1) niille mure di circuito (2) : tanta rastitA da dare 
quartiere a 240000 uomini d’ arme. Ed escludendo la suppo- 
sizione di Marshatn,à& deduzione in deduzione egli viene nella 
conclnsionc , che Avaris e Pithom debbansi ritenere per appel- 
lativi A' Beroopolis , ed a questa città assegna per posizione 
astronomica il punto ove s’ incontra il 30° 5' Utitudinario , 
col 30° 10' di longitudine ( Mer. d. Parigi ) : al nord-est, presso 
i laghi amari. 

. Ho detto, che d'Anville rappresenta la terra tra i due 
mari teatro di rimarchevoli vicissitudini. Egli investigandovi i 
luoghi un tempo abitati varie altre città ne rammemora. Thau- 
baslum, Serapeum, le quali crede fossero tra Heroopoke e 
Clystna. Phagroriopolis , che dagli antichi è designata per capo 
luogo dell’ istmo , è per d’ Anville oggetto di peculiare inda- 
gine. ff Strabene , die’ egli ( pag. 130 ) dopo aver parlato del 
< canale derivato dai Nilo e dai laghi (?) che ne sono vicini , 
a aggiunge, che là è questa prefettura ». Ma di questa in- 
dicazione non si appaga il moderno geografo. Ei vuole deter- 
minarne il silo preciso , benché sia avvolto nell’ osenrità ; e 
appoggiandosi , a Stefano di Bitansio, all’ ttmerario (del XIV 
secolo ) di Sanut , segna PhagroriopoUs a poca distanza da 
Heroopolit : al nord-est , idem presso i laghi amari. 

LXIII. Se il tema del canale dal Nilo all’Eritreo è de’ più 
importanti , d’ Anville lo tratta estesamente , ma , come tan- 
t’ altri, sempre per incidenza. Egli v’entra venendo a par- 


fi) Cit. Già. Flavio , Lib. I. contr. Apion. Edi. Gen. ISSi , pag. lOiO . 
dietro indicaziooi di Maoetone. 

(S) Uo’ arura corrisponde a cinquanta piedi parigini. D'Anville dice ; 
corrispondono a 6000 Arpent. mille arare. Dubito dell’ esattezza del 
calcolo. 
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lare (da pag. 107) di Facusa, città nell’ antico ramo del 
Nilo cbc metteva foce a Pelusio. D’ Anville seziona il manu- 
(àtto in tanti membri, quali riconcentra ne'laghi amari ('SAetòj; 
c riportandosi interamente a Strabono, ritiene, « che per que- 

0 sto riconcentramento di canali nella laguna l’acqua della me- 
« desima, naUralmcnte amara, prendesse, al tempo dell’ inoor 
ff dazione , la dolcezza di quella del Nilo ....»( pag. 107, 110 
124 e 130 ). Ma siccome intorno a ciò d’ Anville non adduce 
altre testimonianze, nè ragioni plausibili, però io quanto 
a me reato nell’ opinione contraria espressa al §. XXV , 
XXVIl e L , senz’ altro aggiugnere. 

L’eminente geografo, sulle traccio d’incerte e divergenti 
indicazioni storiche , dell’ intero canale col compasso ne disegna 
come attinenti, una portione a Necos e Dario, dal ramo pe- 
lasiaco al canale derivato dai Nilo presso Balbeis passando 
per Patumos ( di che cita Erodoto L. 11. §. 158 ) sino alla la- 
guna de’laghi amari; altra porzione, dall’estremità meridionale 
della laguna sino in Arsinoe assegna (pag. 108-9], prima a To- 
lomeo Filadelfo, qnincR , dubitando che non fosse condotto sotto 
questo sovrano al suo termine , a Traiano ; e tutte queste varie 
porzioni limita e delinea nella carta con tale sicurezza , come 
farebbe il geometra nel terreno. 

Plutarco , in Antonio , e Dione Castù» ( Lib. IL ) narrano , 
che Cleopatra fu arrestata nel concepito disegno di trasportare 

1 suoi tesori dal mediterraneo nel golfo arabico per la diffi- 
coltà di fare tragittare i di lei vascelli per terra da un mare 
all’altro. « Può essere, dice d’ Anville (pag. 109), che allora 
il canale di comunicazione dal Nilo all’Eritreo si trovasse in 
parte guasto » ; ma meglio ei si mostra inclinato da questi rac- 
conti dedurre e ritenere, che a quell’ epoca il canale non fosse 
condotto al suo termine. D’ altronde , se a d’ Anville piace at- 
tribuire a Traiano lo scavamento del canale dal punto menzio- 
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nato, della laguna, all'Eritreo, non vedo però come tale opi- 
nione possa congetturarsi cou esso lui { pag. 108 e iìk ) dal 
passo di Tolomeo : — Trcqanut amnit — quale ho citato in 
calce al §. LII. Ciò non basta. 

Sia pure, che prima dell’era nostra il canata in discorso 
non si trovasse ultimato , ma mi sorprende in varo, che d’An- 
villc creda potersi desumere dal passo di Plinio, ossia dalla 
cifra LXII miglia , che sino ai laghi amari e non più là esso 
giungesse ; e più ciò mi sorprende , dappoiché egli stessa cita 
( pag. 22$ ) del medesimo Plinio l’ altro pi»so nel qnalc chia- 
ramente questi si esprime , che il canale rcndevasi al porto de- 
nominato Daneon , nel mar-rosso. ( R. in calce al §. L passo di 
Plinio, e a p. 8A commento dell’ Arduino ). 

Se Granger computa a ventnna lega la distanza dal Cairo 
a Suez , d’ Anville in senso di confutazione ricerca altre in- 
dicazioni. Cita ( a pag. 220 ) il giornale <t un comito venezia- 
no (1), il quale marca ottanta miglia (lombarde) dall’ uno al- 
l’altro luogo; allega il tempo di trent’ore di cammino che 
si suole impiegare per tal tragitto cc. A che si fatte ricerche? 
Non in prova che non si possa stabilire giusto criterio geode- 
tico dalle indicazioni itinerarie, siccome le antiche non coin- 
cidono colle moderne , nè queste fra loro ; ma a d’ Anville ba- 

(1) D’ Anville cita molte Tolte questo giornale del cornilo veneaiano , 
il quale rilevo esser quello stesso ufficiale di cui ho parlato al S- t-IX. 
Dohilo peraltro che non fosse a sua cognizione l’originile edito da Aldo 
in Venezia nel <545, dicendo egli: o giornale ...... pubblicalo per 

Ramusiò, Tom. 1. fol. 304. » Del resto 6 cosi. Acar. S74 (!) tanto della 
terza edizione del 1503 che in quella del 1606 nel Tom. I. della collezio- 
ne di Ramutio si trova per intero ri|>ortala la relazione in discorso , col 
titolo di — Viaggio scritto per un comito veneziano che fu condotto prigione 
dalla città di A letsandria fino a Diu nell’ India col tuo rilomo , poi al 
Cairo del tSSS. - t 
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sta potere ^ilc^n^e, che la distanza dal Nilo, ossia dal Cairo, 
a Suez e maggiore di sessanta due miglia , per arguirne, che 
Plinio con questa cifra abbia voluto dire, che la lunghezza del 
canale non si estendeva sino all’Eritreo. Di questa spiega- 
zione non so come ci si possa appagare, mentre altre assai 
più plausibiii congetture possono farsi: quali esso si siano 
pensi il lettore. 

Io troppo anderci in lungo con analisi critiche, mentre mio 
scopo è di additare puramente il quadro geograGco-storico che 
quest’ uno de’ più celebri autori fa della regione in discorso. 
Ed in vero, chiunque si taccia a leggere le memorie sull’Egitto 
antico e moderno e descrizione del goifo arabico dell’ emi- 
nente scienziato, coH'idee attinte dal suo libro dovrà formarsi 
il concetto d^a più grande floridezza de’ tempi trascorsi di 
questa regione asiatico-affricana; ma, con questa prevenzione, 
se quindi poi si giunge in faccia del luogo si resta attoniti 
verificando , di ciò eh’ ci rappresenta , il contrario: lo squallore 
cioè d’una regione deserta. 

•« 

LXIV.Frattanto sotto il ponto di vista scientifico il prospetto 
di d’Anville reclama tutt’ora Pattenzione dei dotti; imperocché, 
con tutte le obbieziqni affacciatevi da alcuni , tuttavia a rap- 
presentare lo stato antico dell’Egitto ed inclusive della regione 
Ira i due vecchi continenti, da non pochi compilatori e copia- 
tori di tavole geografiche si tiene a modello quella dello 
stesso d’Anviito, che in sostanza non è che tavola congettu- 
rale. Ed altresì , ciò che d’Anville ha scritto e i suoi giudizii , 
benché di mera induzione, si trovano citati da recenti autori 
come testi di dottrina , e quasi direi come verità dimostrate. 
Di che un esempio ci offre il Chiariss. Adriano Balbi , il quale 
nel suo compendio di geografia , accennando ( breve c posi- 
tivo! ) all’esistenza dell’antico canale di comunicazione, per 
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indicarne la larghezza, cila Plinio; e allega <T Anville (di cui 
non cita lesto) per annunziare — che questo eanak aveva 75,000 
lese di lunghezza — (1). 

E chi oserebbe negare a d' Anville vasUlà di dottrina , 
spirito analitico per recondite snhbicllivc in\estigazioni e 
tanl’ altri bei pregi? ma, se male non discerno, egli, per il 
desiderio di volere tutto scoprire e porre al suo posto, si 
spinge tant' oltre in sottigliezze da non poterglisi cosi di leg- 
gieri star dietro onde raggiugnere il nesso del suo ragiona- 
mento e la solidità delle sue ragioni. Egli ha forse prestato 
troppa credenza a ciò che fu scritto intorno alla terra clas- 
sica da esso presa ad illustrare. E se dicessi ch’ei alcune volte 
erige delle moli le di coi basi restano nella sua immagina- 
zione? Non creda a me il lettore, a Io, dice Roziere (2) avrò 
a spesso a combattere dell' autorità gravi .... perchè dopo 
a le dotte dissertazioni di d'Anville si crede, che i punti fre- 
a quentali dagli antichi sulle coste del mare rosso siano co- 
a nosciute in maniera da non lasciare nulla da desiderare. 
a Io pure ( seguita l’ A. ) ho percorso queste coste prevenuto 
a di questa opinione, ed ho veduto con la più grande sorpre- 
a sa , che i resultati di d’Anville non erano d’ accordo quasi 

e che in nulla colla disposizione de* luoghi Mi sono 

a assicurato che molte osservazioni ( données } gli sono sfug- 
a gite , molte altre sono state da esso male applicale : che , in 
a fine, la posizione ch’ei assegna ai porti degli antichi , le stra- 

a de che traccia non sono meno opposte a indicazioni 

a storiche , che a qualsiasi verosimiglianza ». 

E Roziere non è il solo a muovere obbiezioni a quanto 

(1) Regioo. del Nilo a pag. 3il dcll'cdiz. di Torino 1S40. T. II. 

(S) De la géog. comp. et de Tancien état dea cAlea de la mcr Roo- 
ge, ec. V. Dèa. de TÈg^pte. Mémoirea T.t. (Paria 1809) a pag. H8. 
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ha scritto c disegnato d’ Anville relativamente alla condizione 
geografica dell’antico Egitto e costa del golfo arabico. 

LXV. Con tolto ciò che è stato dello del canale dal 
Nilo al mar-rosso, è sorprendente, che Robertson (defunto Tan- 
no 1793 } nella sua opera pubblicala in Scozia nel 1791 col 
titolo di — Ricerche storiche su r India antica ec. — ne abbia 
parlalo come d' un progetto non eseguito , senza far motto delle 
contrarie asserzioni ; nulla dica di quanto v’ ha scritto d’Anvil- 
Ic , nel tempo che di questo medesimo autore cita le memorie 
sull’ Egitto ec. in testimonianza di preesistenti vestigia d’ altro 
brevissimo canale dal Nilo a Copto. 

Venendo a parlare del commercio dell’ Egitto coll’ India , 
l’eminente storico cosi si esprime. * Tolomeo Filadelfo per fare 
d’ Alessandria il centro di tutto il commercio delTIndie .... 
pensò di aprire un canale largo cento cubiti e trenta profondo 

fra Àrsinoc , poco lungi dal porlo della nuova Suez, 

ed il ramo .... pelusiaco del Nilo .... Ma , o perchè si sia 
affaccialo qualche ostacolo nella sua esecuzione, o perchè la 
navigazione lenta e pericolosa deU’eslremiU settentrionale del 
mar-rosso lo abbia rendulo assolutamente infruttuoso, il fatto 
STA CHE IL CANALE NON FU ULTIMATO D , dice Robertson ; quindi 
prosegue. « In luogo del canale, per T indicalo scopo, To- 
lomeo Filadelfo apri nel superiore Egitto una strada da Copio 
al lido del golfo arabico , all’ estremità della quale edificò 
Berenice , porto di mare ; e ad un tempo condusse un canale , 
di circa tre miglia (romane), dal Nilo a Copto per agevolare 
il transito da quella parte o (1). 

Quando scriveva Robertson si era sempre incerti sulla 


(I] Traduzione ilaliana, Voi. XIV a pag. 30 della collezione dell'ope 
re del Romagnoli. F.diz. Pialli , Firenze 1835. 
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siluazione di Berenice . ma oggimai si ritiene per più di due 
gradi al sud della latitudine di Copto. Su questo particolare 
nuli’ altro dirò per non deviare dal mio tema. 

Il nostro Romagtiosi ( esempio di perseguitala virtù asso- 
ciata a sapienza I (1] ) a questo passo dello storico edimbur- 
ghese tesse lunga nota (2) colla quale il vaicnruomo si studia 
piuttosto di cercare la ragione che potè indurre quel Tolomeo 
a preferire la linea del superiore Egitto , all' altra , dal Delta 
alla baja settentrionale del golfo , benché da questa parte lo 
stesso golfo si trovi assai più vicino al Nilo, per aprirvi la 
strada di cui fa menzione Robertson. Appunta Plinio sulla 
distanza da questi indicata di 258 miglia da Copto a Berenice, 
ritenendo che il vecchia naturalista abbia sbagliato nella cifra. 
Ma frattanto rispetto al canale, Romagnosi non conAita, non 
aflerma ciò che ha detto l’ autore che prende a commentare , 
ma preferisce su tal proposito tenersi in assoluto silenzio. 

Robertson dicendo : il fallo sla che il canale non fu ut- 
lintalo, usa invero si oscuro laconismo da nascondere anei- 
chè indicare il giudizio ch'ei potè essersi formato su ciò di 
che parla ; e se Romagnosi ha schivato d’ interpretarne il si- 
gniGcnto, non so ch’altri si sia assunto tal cura. Quando io 
debba esporre la mia opinione, dall’oscurità colla quale si 
esprime il profondo storico, deduco, che dalle relazioni pub- 
blicate sino ai suo tempo intorno al canale dal Nilo all’Eri- 
treo ei ne abbia concepita un’ idea negativa , vale a dire; tale 
incertezza sulla realtà del fatto da non sapere come esprimerla. 
Se quest’incertezza s’è dileguata in appresso, vediamo. 

(I) Vanti il secolo progresso di civiltà coll’ esempio di Romagnosi, per 
sua celebrità perseguitalo e morto ( nel 1835 ) povero derclilto ! Restano 
le opere ! Di queste i ben pasciuti speculatori dell' altrui ingegno nc ban 
Tatto fascio , afletlando zelo in onore del misero che non è più ! ' 

(1) XVI a pag. SVI. voi. XIV. coll. cil. 
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LXYLPoch’auni dopo a Robertson, uo profondissimo cultore 
della scienza , Gossellin ( denoto l’ anno 1830 ) pronto ad insi- 
nnarsi in tutte le più ardue quistioni storico-geografiche , en- 
trava con corredo di fondamentali dottrine , in quest’ una com- 
plicatissiiua concernente l’ istmo di Suez (1). 

P. F. 1. Gossellin confutando or questo or quello , di fre- 
quento prende di mira e su svariati punti il celebre geografo 
del secolo passato. Dietro semplici congetture, die’ egli (T. IL 
pag. 188 ) d’Anville fissa la posizione di Arsinoe , di Heroopolis 
di Clysma.di Kolzoùm. Tutte queste città, prosegue, si trovano 
trasposte ( derangée ) nella carta da esso costruita. In quanto 
a Heroopolis , Cosscllin censura d’ Anville di essersi attenuto 
a Giuseppe Flavio, la di eoi allegazione non trova ammissi- 
bile, e perchè con ess'a non coincide il passo della Bibbia, ove * 
si fa menzione di Gosen ( o Gessen ] o nulla affatto di Heroo- 
polis , e perché il sito indicato dall’ istorico ebreo non lo • 
trova atto a contenere la città in quistione. Come è egli am- 
missibile , dice Gossellin , che nel mezzo dell’ istmo , in Go- 
sen , presso i laghi amari , suolo sterile per natura , vi sia 
potuta sussistere Heroopolis , che fu delle più ragguardevoli 
città dell’ Egitto ? (2) Dove adunque la situa egli. Nel sito ove 
quindi fu Arsinoe. ( T. II. pag. ISA. ) 

Gossellin critica poi Strabonc e d' Anville ad un tempo 
(Tom. IL pag. 232). 11 .primo per avere additato Posidonium 
all’ oriente presso il sono Elanite (3) ; e tanto gli sembra sfia- 


ti) Ricbcrches tur la géog. systématique et potilire des anciens cc. 
Paris anno VI. — (Votomi 4 in 4.° |)ob. dal 1798 al 1813). 

(S) Avverti , ebe d'Anville per consimile ragione aveva rifiutalo il sito 
di Adierodd ! B. al §. 62. 

(3) In proposito può vedersi al lib. XVI di SIrabonc pag. 187. la noia 
dell' Ambrosoli , die cita I' osservazione critica di Gossellin ec. 
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gito grossolano questa indicazione, chq crede potersi attribuire 
piuttosto ai copisti degli scritti , dell' antico geografo. Il se- 
condo critica per avere inarcato per Potidonium il promonto- 
rio che si trova tra i due corni del golfo , vale a dire al sud , 
in mezzo ai due seni ec. , nominato altresi Pharan ( parmi dai 
geog. del basso impero ) e per ultimo ‘Ràt àlohammed dagli 
Arabi. Gossellin pretende , che ne’ tempi anteriori a Strabonc 
sia dato il nomo di Posidonium , non al promontorio , ma al 
seno occidentale prima che si chiamasse Sititu Aeroopolifes. Frat- 
tanto fra i più recenti geograB , Jomard segna in modo du- 
bitativo il sito in quistione a Pharan vel Posidonium f » John- 
ston ( The. uot. alias ec. Edimb. 1844 ) che oggi più d’ ogn’ al- 
tri dà norma , segna : Ràs Mohammed , e tace l' altra denomi- 
• nazione. 

Ma è ancora ammirabile , che sotto la penna dell’ inclito 
, scrittore le antiche città più si moltiplicano nella lingua di 
terra fra i due mari. 

Se taluni hanno sostenuto , ebe i successori di Giacob 
abbiano in Gessen eJiBcato una sola città, o sia col nome di 
Pithom , o coir altro di Ramesses , Gossellin io vece sostiene , 
eh' essi furono forzati a edificarne due. Vale a dire, per esso, 
Pilhom e Ramesses sono nomi che stanno per indicare due 
città distinte (1). 

E parimente due città ei ritiene che siano esistite sotto la 
medesima denominazione di Kolzoùm ; e due pure sotto T al- 
tra di Clysma. (T. 11. pag. 186). Cosi, mentre confuta d’An- 
ville , Gagnier ed altri ; l’ autore delle ricerche sulla geografia 
sistematica crede trovato il modo di conciliare le divergenti 


(Il Gossellin cita I' Esodo, c difalli nel Lib. I. v. 11. si legge. Aedifi- 
eavfruft/^ | urbes (obemoeulorum Pharooni , Pithom et Itomcsscs, — 
Edil. Sisti V. ec. Vencliis 1740. 
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relazioni ed opinioni , di che io ho fatto parola ai Lll, ma 
non tntti ne sono restati convinti , come ho altresì notato nel 
medesimo paragrafo. Comunque pensar si voglia , è nell’ in- 
teresse della storia decifrare il concetto del luminare delta 
scienza. Dico adunque , che Gosseiiin afferma che Makrisi , 
Kalkassendi , con più Ebn-al-Ouardi , abbiano col medesimo 
nome di Kolzoùm parlato di due città distinte. Esso, nella 
geografia iiUemaiica, dice e torna a ripetere in una noia di- 
retta ( 1809) a J. Le Pére, che due città vi furono pure col 
nome di Cljsma ; e con Ebn-al-Ouardi ritiene , che anda- 
rono rovinate non prima ma dopo la conquista fatta del- 
l'Egitto dagli Arabi, o Clytma (cosi si esprime nella noia a 
0 J. Le Pére [1} ) è la medesima città che gli Arabi hanno 
a appellato Qolzoum. Essi ( prosegue ] riconoscono che sono 
a esistite due Qolzoum , T una , di -cui le rovine si trovano al 
a nord , presso Suez .... mentre che 1’ altra si trova di un 
a grado più al mezzodì dell’estremità del golfo, come Tolomeo 
« lo ha detto positivamente. La montagna a piè della quale 
« questa seconda città era situata si chiama ancora Gebel-Kol- 
« zoùm , e si é incontestabilmente la Clysma deH’itinerario. > 
Breydenbach nel sno viaggio del 1483 si ferma nella punta 
dei seno occidentale del golfo arabico , ma nella sua relazione 
non fa motto di Suez. Dal silenzio dì questo celebre viaggia- 
tore , Gosseiiin ne argomenta ( T. II. pag. 86 e 182) , che Suez 
non esistesse avanti il secolo XVI. Ma io considero , non però 
in aperta opposizione alla congettura di Gosseiiin, che non corse 
gran tempo dal viaggio di Breydenbach alla dimora fatta in 
quella baja dal cornilo veneziano , autore della relazione della 
spedizione turca nel mar-rosso di cui ho parlalo al §. LIX ; e 
questi non ci descrive Suez per una nuova città, nè con altro 

(I) V. Des. de l' Égyp. È. M. T. 1. a pag. 158. ' 

Cusieri , Voi. IL 9 
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nome la Domina , che con questo stesso, a II Sucs ( scriveva 
r anonimo nel 1538 ) è diserto. Et sappi che 

a detto luogo del Si’ES è in culata del mare rosso et è un 
s poco di ridotto di nono marcio quadro da passa trenta, 
a ove stannoda venti Turchi per guardia . » ( pag. 144.) 

LXVIl. Gossellin , in tutto ricco di classica erudizione, non 
perde di vista quanto fu detto intorno alla flotta messa in ma> 
l'e da Salomone ( R. ai §. XLIX ) e confuta l’ opinione di coloro 
i quali supposero che in quell’ epoca esistesse , per un canale 
navigabile , comunicazione tra l’Eritreo ed il mediterraneo. E 
qui, rimontando all’ antiche istituzioni economico-politiche 
della sapiente nazione , avvisa , eh’ essa , quando pure il canale 
fosse esistito, non avrebbe mai permesso che il re degli Isdrae* 
liti avesse veleggiato per il territorio egizio; con tutto che lo 
stesso re isdraelitico a quell’ ora avesse sposato la figlia del 
regnante Faraone , ( il Sesac della Bibbia ). 

Egli non Diega che un canaio sia esistito dal Nilo alI’Erì- 
treo, ma, con Erodoto, ne attribuisce il primo scavamento a 
Neoot, 400 anni dopo Salomone. Quindi sul soggetto del ca- 
nale ritorna (a pag. 184) c sostiene , che nelle successive epo- 
che per varie direzioni sia stato aperto : per Arsinòe sino al- 
l’ Eritreo da Tolomeo fliadelfo, ei dice, per Heroopolis da Tra- 
iano. Ei riprova come di manifesto errore coloro che attribui- 
scono ad Adriano, anziché a Traiano, il canale in discorso (1). 

LXVIII. Riguardo ai cambiamenti naturali, Gossellin fa 


(1) looltre GoliuM c Ittakrìsi , come altrove bo dello, la Crom'eon 
orient. ec. a pag. 53. ha aerino — Adriani:* fottam effbdere curavil ex (lu- 
mina ^gypH ad mare Rubrum , eo gue conduxit aguam duleam. Qoeste 
notevoli autorità storiche non anno aroggilc aUa censura di GotteUin. 
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( pag. 84. e 86) rìleranti considerazioni geologiche, tUenende, 
che lentamente si sia ritirato il seno da Suez , e che però le 
rovine di quelle città le quali furono in antico edificale sul 
lido oggi debbano cercarsi qualche miglio più lungi dal Udo 
attuale. ' ■ •_ 

E non è solo nella profonda opera intitotaita Rieereh» tulio 
geografia eitletnalica e potitim degli antichi che Gossellin ha 
trattato di dò che concerne l’istmo di SUeS, egli, quantnn^ 
que brevemente ( in' poco più di due pagine), ritorna suW’ ar- 
• gomcnto in un sno parere, diretto a J.'Le Pére. Di questo 
parere ho citato di Sopra un passo « e in più opportuno luogo 
verrò esponendo la cireosiniua in cut fù adrfito tal’ importante 
documento. E sull’ isimo ritorna ancora nelle sue note aita 
traduzione di Strabane , produzione di cui ho fatto menzione , 
(§, LX ) e più ne dirò in seguito. 

LXIX. Poco dopo il viaggio di Volney, e nel tempo che 
tìosseIHo vegliava su llmroopolis , su Clysma , su Arsinoe , su 
Kolzoèm , sul canale ec. , il gdvemo di Francia meditava gi- 
gantasche imprese nell’ ismo di Suez ; pettiò la storia di quei- 
r epoca su questa lingua di terra ci presenta ancora altra 
fase rimarchevole, tale che ne impegna a riassumere i resul- 
tali principali della spedizione' francese a questo riguardo. 

Invaso che 1’ esercito conquistatore ebbe 1’ Egitto , ben 
tosto la commissione scientifica , che > i era aggregata , costi- 
tuitasi in istituto residente in Cairo venne ad occuparsi del- 
l’ istmo principainaente per il progetto di aprirvi un nuo- 
vo canale di comunicazione, e prima incominciò dal porre i 
quesiti — Se r istmo sia sempre esistito. — Se nella sua esi- 
stenza in altri tempi sia stato di lunghezza minore delF attua- 
le. — Quindi si venne dagl’ ingegneri cd altri scienziati della 
spedizione all’esame sulla faccia del luogo, li comandante in 
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capo, Napoleone Buonaparle, fu seco loro , stando al suo fian- 
co il luminare della scienza , M<ypge (1). Esso fermossi a Suez 
e meditò, ma in quell’ora stessa che ■ ordinare si facessero 
tutti gli studii necessari per la grand’ opera b ( cosi si esprime 
Fonrier ) , vale a dire per il taglio dell’ istmo , il pensiero suo , 
in cui covava latente ambizione , era altrove : lungi da quella 
regione : fuori della sfera de’pacifici travagli 1 Non è perciò che 
allorquando propizio vento , framezzo a tanti rischi , ricondusse 
in Parigi costui che doveva cambiare i destini d’Europa (2] , la 
commissione scientifica si restasse inerte nella terra de’ Fa- 
raoni. Che anzi i suoi membri , ed in particolar modo gl’ in- 
gegneri, si misero a tutta possa ad esplorare i luoghi dell’istmo, 
a scandagliarne i mari , a misurarne il livello Memo- 

rabile coincidenza ! In quel tempo stesso Napoleone rovescia- 
va il governo io Francia. E, forse in quell’ora stessa ch’ei 
slava a campo nella pianura di Marengo, gli scienziati da esso 
lasciali in Egitto , nel deserto dell’ istmo abbruciati dal 
sole lo acclamavano per tutto altro , dappoiché sembrò 
loro chiarito su le vestigia dell’ antico canale da esso lui 
per il primo indicate (3j. £ cosa ne è resultato da tuttociò ? 


(IJ Napoleone parti dal Cairo per Suez il 4 Nevoao Ao. VII (li Di- 
rembre 1798 ) con i Sigg. Gen. Berthier , CalTarclli , Contr-ammiraglio 
Gaiillieaume , i Scienziati Honge , Berthollet , Coitanz cd altri membri 
dell' lititnlo (Mem. di J. Le Pére. — Des. d. l'Égy. È. M. T. I. 
p. 32. ) 

(1) È coll vero quanto sublime il concetto espresso da Solaro della 
Margherita nel suo M 0 morandum ( C. V. p. lOS ) a Napoleone con im- 
« moderata smania di gloria e di amplissimi dominii , portò le (sci della 
a guerra in ogni parte di Europa s. 

(3) Fouritr nella prerazione alla Déteriplion de l’Égypte ec. , dice 
(pag. XLVI) che Napoleone fu il primo a scoprire le vestigia dell’antico 
canale. J. Le Pére , dice lo stesso ( pag. 31. Tom. I. È. H. ) ; e lo stesso 
(se beo mi ricordo) pur dice Monge. Tutte queste asserzioni non dico gii 
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Avendo i Sigg. Ingegneri francesi fatto rivivere l’ antica 
opinione , che il mar-rosso sia più elevato del mediterraneo , 
benché per taluno di loro ( per J. Le Pére ) tale differenza di 
livello non ai abbia per ostacolo insormontabile, pure è ba- 
stata questa asserzione , perchè dalla spei'anza in cni si era 
che un nuovo sentiero sarcbbesi aperto al commercio per 
opera della spedizione francese , ne sia sorta ragione contra- 
ria al ventilato progetto del taglio dell’ istmo. E , qualunque 
ne sia la cagione, è un fatto, che per la spedizione francese 
l’istmo restò quale era. Nulladimcno è forza convenire, che 
per quel tale avvenimento la scienza si è arricchita di dotte 
elaborate memorie , le quali occupano buona parte della col- 
lezione pubblicata, per ordine del governo, in Parigi dal 
1809 al 1818, col titolo di Description de TÈgypte. Reputo 
però prezzo dell’ opera richiamare l’ attenzione del lettore su 
di queste produzioni de’ membri della commissione scientifica 
attaccata alla spedizione in discorso. 

LXX. Duboit, ex-membro dell’ istituto d’Egitto per la sezio- 
ne di fisica (l)fecesi prima d’ ogni altro a trattare l’ argomento , 
già le tante volte trattalo, sulla strada tenuta da Mosé per 
sfuggire l’ incontro dell’ esercito di Faraone , rintracciando il 

che fouero delUle dairadulazione, ma «olendo cercare la «erill fa d'uopo, 
riguardo a questo racconto . considerare che a quell' ora le parole di Na- 
poleone erano tenute quasi per oracoli. Certo è che quando si vedono le 
cose colla guida degli occhi altrui alcune volte pare di vedere ciò che 
non d. Frattanto UoM-Brua ( Geo. univ. Uh. SS ), senza opporti a questa 
tcoperU delle vestigia dell' aoUco canale , osserva che come vengono de- 
lineate dagl' ingegneri della spedizione non coincide colla descrizione la- 
sciatacene da Sirabone , dicendo esso , che il canale aveva suo incomin- 
ciamenlo da Faeuta sul Nilo. 

(1) Dutxrie essendosi volontariamente ritiralo dall' istituto , in suo luogo 
subentrò il Chir. in capo Larrey. 




Digitized by Google 



134 PARTE I. LIBRO IL 

puolo del suo passaggio per il mar^rosso. Le notizie pubbli- 
cale io questa memoria da Dubois servirono di subietto, dice 
J. Le Pére (É. M. T. I. p. 1$7.) a CotUtnt, membro della com- 
missione scientiGcs, per un distinlo rapporto da esso fatto al- 
r istituto in Cairo; . 

Nouf.t segnava la posizione astronomica dell’ istmo ed 
in particolare de’ varii luoghi del medesimo* Esso occn- 
possi pur anche insieme con gl’ ingegneri deUa etmunissione 
per Gssare il punto di partenza del livello dell’antico canale, 
e conoscere la dilTerenza di livello de’ due mari. Di queste 
cose ci tratta nella memoria di oisercosiont astronomiche 
fatte in Egitto negU anni VI, VII, e VIIL (1798, 1799, 
1800) inserita nel voi. I. p. 10. Etat moderne. 

LXXL Due strade ben difTerenti sono battole per andare 
dal Cairo a Suez. L’ una per il lago de’ pellegrini , seguendo 
per circa dicci miglia all’ ingiù il coeso dei Nilo, Gancheg- 
gia i laghi amari ; l’ altra , la più breve e la più frequenta- 
ta da’ moderni , è per una valle in linea trasversale dal Ho- 
Hallam al maro , venti miglia circa al sud di Suez : vaiatala 
per questo . lato la distanza , dai Pad. Sicard , a ventisei !&• 
ghc. L’ ingegnere Girard, eoa altri membri della commissione, 
percorreva quest’ ultima via, partitosi dal Cairo il 4 Ventoso 
An. Vili. ( 23 Fcb. 1801 } , o sembrandogli il luogo degno di 
speciale considerazione è venuto a farne subielto di una sua 
memoria (1); se non vuol dirsi, ebe da questo viaggio il me- 
ritissimo ingegnere ha preso motivo per manifestare alcune 
sue opinioni Gsiche riguardo all’istmo di Suez ed ai cam- 
biamenti che ha subito il globo terraqueo. 

(I) Nel T. 11. ( ISIS) Stor. Nat. Vedi a pag. 15. — Deiertplfon de la 
vallee de i'Egarement , et coméguenees géologiqtus qtti réeuUent de la 
reconnoitsance qu'on en a fatte — Ano a pag. il. 
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Nel percorrere adunque la vallo dai Francesi delta de 
fégaremem, (mìa- dello emarrimenio , Girard fa le. sue consi- 
derazioni , e su i frammenti di pietra focaia che vi si trovano, 
deducendone ( p. 30.) che correnti fluviali di forza straordina- 
ria un tempo abbiano ivi avuto luogo, cosa sempre rimar- 
chevole quantunque non sia fenomeno singolare; e su antichi 
torrenti che scaturiscono da colline e montagne ( io qualche 
punto a picco), conduccodo aleno d’essi nel corso dell’anno 
più d’nna volta le acque pluviali nella valle stessa ove ali- 
mentano i pozzi di Gadely , sette in otto di numero , ciascuno 
di circa due metri di profondità. 

È attorno a qu«ti pozzi che una genia d’Arabi ai è stan- 
ziata da lungo tempo. Un altro pozzo ( di Touàreq ) di acqua 
salmastra si trova in fondo della valle a piè di una monta- 
gna sulla riva del mare ; di questo pure fa menzione Gi- 
rard, e d’ un' altra sorgente la quale forma una specie di 
marea comunicante col golfo. Esso discorre di conchiglie , 
( p. 27 ) , ma non so come ei abbia potato caratterizzare per 
non petrificat» quelle di questa valle , comparendo esse mani- 
festamente fossili : per tali furono di fatti designale da altri 
suoi collegfai , J. Le Pére , Devilliers , e Bois-Aymè. 

Sull’ indicazione di d’Anville, Girard aU’mtremilà marit- 
tima della valle di cui parla cerca lo rovine di Ciyma , ma 
le sue ricerche i egli assicura , essere riuscite infrultnose. Non 
poteva essere altrimenti , giacché l’ antico presidio trovavasi 
dalla parte opposta, ossia all’oriente del golfo. 

Girard in questa sua memoria prende in esame , se un 
canale navigabile sia eseguibile nella valle in discorso, e con- 
clude negativamente dicendo, ebe difficoltà quasi insormonta- 
bili vi si oppongono, o che si pensi tirare dal Nilo, o dal 
mar-rosso l’ acqua per alimentarlo. D’ altronde ( per certo ei 
dice) Tacque pluviali sarebbero insufficenti all' uopo. 
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InOne, questo distinto ingegnere sorte dalla valle dello 
smarrimento c va spaziando ubwunque orbi* terrarum. Se 
da dati non sicuri (dalla presenza del cloruro di sodio nei 
continenti J Girard ha tirato una conseguenza la quale per al- 
tre ragioni più sostanziali e speciali oggi si ritiene per un 
fatto incontrastabile , cioè che tanti paesi oggi abitati furono 
un tempo letto de’ mari , è rimarchevole come egli da si fatta 
universale metamorfosi escluda l'istmo di Snez. 

cr Noi siamo indotti a concludere , die’ egli (a p. 39) , che 
nel tempo dell’ apertura del bosforo tracio le acque dal medi- 
terraneo (che ritiene siano ad un livello più basso di quelle 
del mar-rosso ) non arrivarono per nulla all’ altezza del punto 
culminante dell’ istmo di Suez , il quale non per tanto , meno 
i luoghi montuosi, non si eleva dal mediterraneo stesso che 
di 10 in IS metri , conforme le raservazioni di J. Le Pére, o 

LXXll. CouleUe avend»percorso ( con Rozière ed altri della 
spedizione) la regione nord, tra i due seni dell’Eritreo, ha 
impinguato la splendida collezione di un suo diario di viag- 
gio (1) di 28 giornate. In questa relazione , o itinerario, 
r Autore marca dal Cairo a Suez miglia 66 ; da Suez Tor , 
alle falde del monte Sinal , 96; (38 leghe aveva mar. D- G. 

D. Castro. V. d’ Anville p. 223. Op. lil. ) e cosi di seguito le , 
respettive distanze da un luogo all’altro del venerato monte, 
ove ei si trattiene ( p. 291 ) a riguardo del convento di S. 
Caterina (rimontando al IX secolo in cui ei dice! che vivesse 
questa titolare). Coutelle il suo intinerario riassume in una 
tavola, ove enumera i pozzi ( 10 dal Cairo a Tor: 28 in 
tulli ) che servono di stazione , e delle qualità dell’ acqua di 
ciascuno dà un cenno. 

(t; Obtervati<m$ sur la Topographis de la Presqu'Ue de SinaS, T. II. 
da pag. STT. a p. 301. Élat. Uodern. 
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Ei parla ( p. 295-300 ] dei costami , usi e commercio de- 
gli Arabi di Tor. Dice di avere misuralo T estensione dalia 
penisola del Sinal, e ne decifra per resultalo millesecento 
leghe quadre. 

LXXIII. Il fondatore della scuoia politecnica io Francia , 
Monge ( nato in Beaune nel 1746', morto nel 1818 ) a cui la 
nazione riconoscente ha testò decretato una statua ad orna- 
mento e decoro di Parigi ; quegli che tanto cooperò nella com- 
missione scientifica io Egitto, sotto i cui auspìcii ne furono 
coordinate le memorie per la pubblicazione collettiva ( Desc. 
de r Egj. ) riguardo ali’ istmo fece speciali considerazioni , 
quali riassunse io breve scrittura col titolo di Obiervatim* 
sur la fontaine de Moise ( État mod ; T. I. p. 409 a 412 ) 
a Sulla riva occidentale del golfo-arabico ( Cosi è nel testo: 
p. 409 ) a quattro leghe al sud della città , e quasi di fronte 
alla vallata dello smarrimento ( vallèe de V Egaremend] si tro- 
vano delle sorgenti , indicato su tutte le carte , le quali sono 
conosciute sotto il nome di fontana di Moti. » 

Abbcnché anche Coutelle nel suo diario , a p. 281 , si es- 
prima in modo da fare credere , che difatti all’ occidente si 
trovino le or menzionate sorgenti , dicendo questi , che dal 
Cairo, nel quarto giorno di viaggio giunse alla fontana dt 
Moti , e che di là passò a Suez; ed abbenchèlo stesso Coutelle 
citi senza apporvi commento ciò che in proposito ha scritto 
Monge, pur tutta via ritengo che per svista sia stato im- 
presso occidentali, e che Monge in vece abbia inteso di dire , 
che la fontana di Mosè si trova sulla riva orientale (Ij. Basti 

(I) Se (emplice ivisU, come reputo, é per Munge l'avere detto oeci- 
den(e inrece d' oriente , non so d’ altronde come possa scasarsi il suo 
biograro di avere scritto, che Dane un voyage a Suez «nireprit avee Buona- 


Digltized by Google 



138 PARTE I. LIBRO 11. 

«|uesla semplice avvertenea, che d’altroode chi il voglia po- 
trà verificare il fallo facilmente. 

Boù-cymé datosi a scandagliare l’ Eritreo per trovarvi 
un guado , dove crede averlo scoperto in appoggio della sua 
supposizione dice, a La tradàione ha conservato presso gli 
B Arabi beduini la memoria del passaggio del mar-rosso , e 
• si trovano su questa riva orietUale, a circa dicioltomila 
0 metri al sud del punto ove io ( Bois-aymé ) suppongo che 
« gli Isdraeliti lo traversarono, delle sorgenti nominate ao> 
« cora fontane di Moti, { De», de fÉgypte, Antiquitè Mem. voi. 
o 1. p. 313 ) 

Ma frattanto che Boit-ayrni sulla tradizione si appoggia , 
a si sarebbe in errore , dico Mongc , se si pensasse che il 
0 nome di queste sorgenti prendesse sua orìgine dai tempi 
a favolosi dell' Egitto , e che si fosse conservato fino ai nostri 
0 giorni per una iradisione non interrotta. Egli è bene pro- 
0 babile (soggiunge) che questa denominazione di fontana di 
a JUosé, come quella di fontana della vergine a Mataryech 
B ( a antica Eliopoli ») (1) e come qualch’ altra non rimonti 
B più là del tempo dello stabilimento del cristianesimo in 
B Egitto, in cui gli antichi nomi relativi ad una religione 
B screditala sarebbonsi cambiali in altri nomi analoghi alle 
B nuove opinioni, a 

Venendo all’ osservazioni di Catto Monge rilevò, che l’ac- 

parte , MongQ a detta lignee et demie de Suez , Aif Dnoccin db 

LA ValUe de rEOAKElIBNT OSSBBVA LA VOJITAIHB DB 3tcM. 

( Biographie umoereella ancienne et moderne , redige par nne socicie 
de gens de letirea et de (avans. Paria ISSI. voi. i9 , p. 368.69 j Me- 
glio ha fatto la Biographie . ... de conlemporaim , (Com. daamauif, 
Jay. Paria ISSA v. 13. ) in acorciO dicendo b Monge viaitò le ro- 

vine di Pelnaio e la fontana di Hoaé n 

(1) a. al S. \LV1I. pag. 73. 
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qua di questa foDlaua salmastra , ma meno di quella di altri 
pozzi del medesimo deserto , si riouova di continuo , è sempre 
trasparente, nè ha odore, nè sapore sgradevole. La /ontana 
di Mosé , dice ìlonge, deve essere stata in ogni tempo di gran- 
de utilità per gli Arabi che abitano all’ intorno del monte Si- 
nai Ma r epoca in cui questa fontana ha interes- 

sato di più è quella della guerra dei Veneziani uniti agli 
Egizii contro i Portoghesi dopo la scoperta del Capo di Buona 
Speranza. Ivi doverono esservi un tempo cantieri per costruzione 
di navi , ma oggi di ciò appena si vedono vestigia ; Monge nota 
frattanto , che al generale Buonaparte si deve l’ avere scoperto 
vestigia di Acquedotti dalla Fontana di Mosè per sette in ot- 
tocento lese sino al mare. 

La Fontana di Mosè si compone di otto distinte sorgenti 
ubicate io piccoli monlicelli di Bgura conica contigui fra 
loro. Il più elevalo di essi ha un’ altezza di quaranta piedi ai 
disopra del suolo circostante. La sorgente di quesl’ullimo mon- 
ticello è secca da molto tempo , ed il suo cratere è ripieno di 
sabbia. Nel tempo che Monge crede si possa facilmente spiegare 
la formazione de’ monlicelli in discorso, ci si studia di tro- 
vare la cagione per cui si è seccata la sorgente del più ele- 
vato, attribuendo alla cessazione di questa la scaturigine del- 
le altre sorgenti de’ monlicelli inferiori , c colla sua argomen- 
tazione conclude, ebe ne’ remoli tempi la fontana di Moaè 
abbia avolo una sola derivazione. 

Per ultimo esso fa le sue considerazioni sali’ iotcrcsse 
di omtoscere la forma e natura de’ canali naturali che ali- 
mentano la fontana di Mosè; per assicurarsi se l’acqua vi per- 
viene dalla catena delle montagne della Siria, che si prolun- 
gano sino al .Monte Sinai , quattro leghe circa all’ est ( dice 
egli I } della stessa fontana. Noi , termina dicendo il sapiente 
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uomo , Doo avemmo il leoipo di occuparci di queste ricerche 

le quali d’ altronde uou avevano alcuna prossima utilità. 

A Munge altresì si attribuisce (dal suo biografo del 1821) 
r avere riconosciulo le vestigia dell’antico canale di comunica- 
alone fra il mar-rosso, il mediterraneo ed il Nilo. 

LXXIV. Già il Gran Visir alla lesta dell’esercito ottomano 
era entrato , dalla parte di EUA’yrch , nell’ istmo ; fatto che 
dovè mettere in allarme coloro della spediaione francese che 
irovavansi a Suez. Eppure questo avvenimento guerresco in- 
fluì ad una interessante scoperta. Imperocché mossosi da Suez, 
per eseguire una ricognizione, il generale Bojrer comandante 
di quella provincia , seco lui furono alcuni membri del corpo 
scientifico, Gelile, Devilliers, Aliberl, De Roxiére ed altri, andando 
a nord-osi rasente la laguna del golfo per luoghi nulla afiat- 
lo noli della deserta regione , dopo una marcia -di. sei ore 
essi imbatteronsi in un monticello di rovine, probabilmente 
per r innanzi sfuggito agli Europei esploratori. A De Roziére 
certo se ne deve la prima descrizione benché incompleta ; 
ma ei fece molto, avuto riguardo alla breve ora (vicina a 
notte ) che le era concessa per quella militare escursione, se 
vi notò c blocchi squadrali di granito , scuitnre emblemati- 
che ; se ne ritrasse un certo numero di inscrizioni inciso in 
quei colossali ruderi. Esso di queste sue osservazioni e con- 
siderazioni in proposito fece aubietlo d’ una memoria col ti- 
tolo di — Nolice sur k ruines d’ un monument Persipolitain 
dàcouverl dans tìstme de Suez — inserita nel volume I. Anlichi- 
tates Mem. (da pag. 265 a pag. 2T7). Come rilevasi da questa 
stessa intitolazione. De Roziére ritiene i monumenti da esso os- 
servati in quella parte dell’ istmo di persiana provenienza ; e 
ciò deduce dallo stile artìstico, dalla rappresentanza delle 
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sculture, ma più ancora dalla forma dei caratteri, i quali de- 
signa per cuneiformi (1). 

LXXV. Al paragrafo LXIV ho citato un passo di RozU- 
re (2) ; ora cade in acconcio prendere in esame per intero la 
memoria da coi quel passo è tolto. 

In questa memoria — De la géographie comparie et de 
Fancien itat dee cóles de la mer Rouge , coneidiris par rapport 
au commerce dee Ègyptiens dans let diffirent* ùges (3). — Rozière 
descrive la contrada di cui si parla e ne riassume il quadro 
cosi. Entrale nelF istmo , ei dice { Gap. III. ParL I. ) , niente 
vi trovate di ciò che può servire agli esseri viventi In questo 

(1) Su quesU parte della PaleograOa , il sig. Groufend , ora decano 
desìi epigraQili orientali , sino dal 180S comunicò alla società R. di 
(ìollinga i primi saggi di decifrazione dell' inscrizioni cuneiformi di Perse- 
poli. Di quel primo suo lavoro il dotlcK alemanno ne ha tostò celebrato il 
cinquantesimo anniversario con una nuova opera sul medesimo soggetto , 
sempre diIBcile e ad un tempo importantissimo. ( Boll, bibliog. Amie 
dss deiue mondei. F. del 16 Marz. 1853. ) 

(i) Nella Deseription de VÉgypte sono varie memorie delle qtuli 
r Autore è scritto . ora - Soziére — ora — de Roziire — ( nell' elenco dei 
compilatori , indice , ec. ec. ] per modo da fare dubitare che siano due di- 
stinti nomi , Roziire e de Roziire ( Nola , che in Francia hanno Borito 
due casati — Roziire, e lUor. de Roziire ). Nella circostanza attuale sicco- 
me importava mettere io chiaro se a due , o ad un medesimo autore 
devonsi attribuire la precedente e la presente menaoria , ho cercato schia- 
rimenti io proposito. Non ho potuto in modo positivo chiarire il fìllio , 
ma da una citazione nel Voi. I. Ant. Dea. a pag. 16 , credo potersi de- 
durre , che per inesattezza nella Deseription de VÈgypte si sia , ora ag- 
giunto , ora omesso il De al medesimo autore. In ogni modo io ho cre- 
duto meglio scrivere de Roziire nella citazione della prima memoria , 
Roziire in questa seconda, conforme ò nel testo originale. 

(3^ Antiquitòs Mòmoires. T. 1. da p. 137 a 169 la prima parte, e da 
p. 331 a 351 la parte seconda. 
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concedo v’ ba d^l vero , ma ginsla idea del fatto però non 
esprime. E se fosse conforme suona la espressione di questo 
scrittore , come nella regione dell’ istmo potrebbero sussistervi 
le tribù che vi si trovano? Ma passiamo ad altro. 

Deir egregio sno lavoro , Rozière destina nn intero capitolo 
(VI. da p. 147 a 156] in refuiaxione alFopinione del d’An- 
tille, riguardo alla positione di Heroopolii, e sostiene (a v. a p. 135) 
che questa città si fosse molto vicino al mar-rosso; e che al 
tempo d’Alessandro, e forse molto avanti ancora, sia stata 
l’unico deposito del commercio fra l’Egitto, TArabia e l’In- 
dia. Egli é d’avviso, (Gap. Vili. p. 158) che Ileroopolis sia 
parola corroda dai Greci , e però che il nome primitivo del 
luogo in questione non stasse a significare cillà degli Eroi. 
Dirò in una parola , che a lungo e a più riprese , Rozicre 
parla di Ileroopolis [in oltre a’ luoghi su citati ancora al Ca- 
pii. VII (1) IX c in altri a p. 165 , 168 e vi ritorna a p. 221. ) 

Esso fa ogni indagine per trovare la posizione di Avarie (2) 
( p. 160} nella valle di Saba-’k-byàr , ove è il villaggio oggi 
appellato Abou-Keycheyd. Ragiona del sito di tant' altre anti- 
che città dcU’istmo. Entra su gli antichi limiti del mar-rosso, 
mostrandosi inclinalo si ad ammettere nn qualche cambia- 
mento ( Gap. 111. ) ; ma é contrario ad ammettere che il golfo 
arabico e il mediterraneo abbiano formalo un solo mare. 

L’eminente ingegnere prende poi (Gap. IV. da p. 140} 
in esame il progetto della loro congiunzione artificiale. Ri- 
ti) In qucslo VII cap. — I)tUe antichità nella lalitndlne ÓU Hervopa- 
lu, e rapporti con le altre determinaxtoni geografiche. Qui coirà sul nicrjlo 
degli antichi (anteriori ad Alessandro), in fatto di cognizioni geograOche 
e astronomiche , e sulla questione agitala dai moderni ( Olaiit , Rudbeck , 
Baitly, ec. ec. ) in traccia di qual si fosse il popolo sapiente, concludendo 
r autore che fu I' Egiziano. 

(S) AuarU scrivono alcuni , cosi Rosellini. 
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monta agli aatichi , c si persuade eh’ essi colpirono nel To- 
ro allorché dissero ( gl’ intendenti a Dario ) estere le aeque 
dell’ Eritreo elevate di tre cubili ai disopra della bassa valle 
nilotica. Imperocché, v tal differenza ti accorda perrctiameiitc, 
die’ egli, colle osservazioni recenti, vale a dire coi resultati 
di livellazione ottenuti dal corpo degl’ingegneri (di cui ei Ta- 
ceva parte ) ; se si ha riguardo , aggingne , all’ elevazione del 
suolo dell’Egitto effettuatasi dal tempo di Tolomeo a noi (1). 
Molto dicendo, Roziére colle sue argomentazioni ai rende no- 
tevole per un non so che d’ incertezza sull' esistenza dell’ antico 
canale di comunicazione dal Nilo all’ Eritreo. Cita (a p. 143) 
Diodoro in senso affermativo. • Tolomeo FiladelTo volle fare 
scavare il canale, abbandonato da Necos,da Dario, e riasci, 
si dice, a terminare questa grand’opera s. Cita Strabene in senso 
dubitativo , siccome questi si esprime in modo generico, o che 
il canate fu scavato sotto i Lagidi ». Cita in senso negativo 
Plutarco e Dione Cassio per ciò che, dissero del concepito e 
non eseguilo progetto di far passare i vascelli di Cleopatra 
dal mediterraneo al mar-rosso. E in senso negativo pur an- 
che cita Plinio. Ma non so io come possa dire Roziére a che 
Plinio Mticura che Tolomeo Filadelfò abbandonò l'impresa 
per la medesima ragione che l’aveva fatta ad altri abban- 
donare due volte a motivo della anzidctia differenza di li- 
vello; mentre anzi quest’autore mette in dubbio la causa per 
cui il canale non sboccava nel seno marittimo, e ne afferma 
ad un tempo la sua esistenza. Arroge. Nell’ insieme di tanta 

f ■ . 1 • • 

(1) Io non vedo come questa spiegazione possa conciliarsi con la ci- 
fra che per resultalo di livellazione ec. ec. ba pubblicalo J. Le Pére ed 
altri del medesimo corpo degl’ ingegneri. Pi questa mia osservazione frat- 
tanto il lettore tenga conto in correlazione di quanto sarò per esporre in 
seguito , e frattanto ponga mente a ciò che bo esposto nel Capii. Ili del 
prime libro. > 
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incertezza, Roziérc espone, e senza commento dice, ■ che 
« tìitti gU autori hanno tcritto , che la porzione del canale 
« eseguito dai Re egizii e persiani condnceva le acque dal 
« ramo peiusiaco sino al bacino de’ laghi amari , e che la 
a porzione terminala da Tolomeo F. eongiutigeva questi laghi 
<t al golfo arabico, o Ma alia per One conclude esprimendo la 
sua opinione: « Che con tulle le precauzioni prese da Tolo- 
meo, il canale in discorso abbia avuto corta durata, e che 
non abbia mai servilo al commercio. > 

Nel capitolo V. ( pag. 145. ) delia dotta memoria , Ro- 
ziére dice , che t la lunghezza dell’ istmo del golfo arabico 
oggi si trova tale quale fu indicata dagli antichi, a E qui , 
mettendo in comparazione Strabono: che (sulla fede di Pos- 
sidonio) la distanza da un mare all’altro fa ascendere a 900 
sladj, Marino d» Ttro (e Arlimidorol ) a 817. Tolomeo con Ero- 
doto a lOOO; queste differenze numeriche ei attribuisce al- 
r avere ciascun di loro preso per misura sladj differenti ; c 
ne’ suoi calcoli di riduzione non trova significante discrepanza 
in queste indicazioni ; (1) c non pertanto ritiene , che Ma- 
rino di Tiro più d’ogn’altro si sia accostalo al vero, appunto 
perchè 817 stadj ( di 500 al grado ) da un mare all’ altro , 
nella linea più breve, èque! tanto che resulta ( assicura l’au- 
tore ) dalle operazioni geodetiche di Nouet. 

Qui termino di Rozière, non sapendo se egli abbia poi 
dato alla luce l’ altra memoria riguardante le osservazioni, da 
esso fatte sulla costituzione fisica del deserto del Sinaì: memoria 
la quale, dice in questa di cui ho parlato, riservavasi di 
pubblicare. 

LXXVI. De’ due Le Pére, il seniore, J. ingegnere in capo 


(1) Su questo lenii vedremo riuUtcsi che .ci presenta Malts-Brun. 
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e ispeltore a coi era stala affidata la direzioDC della com- 
missiono eletta per gli studii da farsi nell’ istmo, il 6 dicem- 
bre 1800 rassegnava a Napoleone un rapporto , in cui cosi 
( nell’ ultimo paragrafo ) si esprime, a Più ho riflettuto , cit- 
« TADino frimo Console più mi son convinto che il 
« ristabilimento del canale non presenta alcuna difficoltà in- 
o sormontabile. Col mezzo di chinse, opera d'invenzione mo- 
ti derna , si potrà profittare dell’ actpia del Nilo per tutta la 

« durata dell’ escrescenza i> ( État Mod. T. L p. 50. ) 

E più tardi, il 24 agosto 1803, il medesimo J. Le Pére 
poneva sott’ occhio al medesimo primo console elaborala me- 
moria — sur la comtfmnicatioH de la mer dee fndes à la mèdi- 
terranée par la mer Rouge et F isthsne de Soueys (1). 

J. Le Pire col di lui fratello Graziano ed altri ingegneri 
che dovevano con esso cooperare per trovar modo di effettuare 
la comunicazione tra i due mari , era partito sotto scorta il 27 
nevoso , anno VII. ( 16 gennaio 1799 ) dal Cairo per Suez ; ed 
un secondo viaggio per il medesimo luogo fece quindi il 23 
brumario, anno Vili (14 novembre 1799) coU’oggello, et dice, 
(sez. 1. C. I. pag. 35. e alt.) di determinare il livello respettivo 
de’ due mari e del Nilo. Ma mentre questi lavori richiedevano 
tanta diligenza e calma trovavasi esso , con i suoi colleghi , 
a doverli eseguire in angustiosìssime circostanze, a Imperoc- 
ché i movimenti dell’inimico, dice l’A. (a pag. 49.) nel 
rapporto di sopra citato , molte volle hanno contrarialo , spesso 
fatto sospendere , ed anche indietreggiare le operazioni della 
commissione (2). 

(t) L’ autore dice (a p. S9), che di questa memoria Bonaparte ne or- 
dinò la stampa cc. Frattanto non comparve alla luce che nel 1S08-180I). 
(Ètat. Modem. Voi. I.) coll' Indicato-titolo , o in testa di pagina coll' altro 
di — Hémoirt sur ta canai dea dtux mere. — da p. SI. a p. 187. 

(S) Qui r autore racconta di uii tale l’also allarme hen curioso. 

Cusieri , Voi. II. 10 
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LXXVTL Comunemciilu nell’ opere che si sono pubblicate 
dopo la rinomala spedizione si usa, riguardo alla li\cllazione 
de’ due mari c per altre cose ancora, la generica espressione : 
— i Francesi hanno fallo, hanno dclcrminato ec. — È vero che 
gl’ ingegneri della commissione in corpo collellivo si occupa- 
rono della livellazione dei due mari e dell’ islmo di Suez ec. , 
ma è di ragione il singolarizzare il nome di J. Le Pére , sia 
perchè egli , come ho accennalo , ne ebbe la direzione , sia 
perchè di fallo il completo ragguaglio di ciò ad esso si deve. 
Egli, iicirenunciala memoria, espone in tavole numeriche e in 
lesto di lingua i resultali di laute speciali operazioni : indica 
minulamente tulle le circostanze di tempo c di quant’ altro: 
stabilisce 1’ altura di singoli luoghi dentro l’ istmo : distinta- 
luentc di ciascun mare indica il livello c ne dà per resultato 
comparativo 30 piedi e 6 pollici il har rosso piu’ elevato 
DEL mediterraneo (p. 55 e 74). L’A. fra le tante cose che rac- 
conta (1), de’ resultali di livellazione Dell’istmo tratta minu- 
tamenle. Probabilmente in anliveggienza che un di , qucr 
sii resultali potessero trovare eccezione, egli avverte, ( p. 
52.) che l'operazione di livellazione, lunga e penosa, dove 
essere nonostante accelerata , atteso le frequenti escursioni 
del nemico nell' islmo, che poteva divenire il teatro della 
guerra. E difatli , resultali posteriori , come a suo luogo mu- 
slreró , non corrispondono a quelli che J. Le Pére espone. Ma 
con lutto che gran parlo debba eliminarsi dalla memoria in 
discorso , essa resterà sempre un capo d' opera. 

È sul canale di comunicazione in progetto, c sulle in- 

(}) La niprooria Jj J. Le Pére sulla comunicazione dei due mari » 
quantunque di argomento scientifico» coolienc ancora minuti racconti di 
i-asi (irrsonalì a mudo di relazione di viaggio ; e forse dall’ insieme qual- 
che rma può ancora rilerarvisi d'importante per la storia politica dei 
Francesi in Egitto. 
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vesligazioni dell’antico che l’ eminente ingegnere a più ri- 
prese si diffonde ; e se avverrà un giorno clic a tal' esecu- 
zione si venga non saranno, io credo, dimenticati i suoi sug- 
gerimenti (1). 

LXXVIIl. Sulla Tormazioue dell’istmo (Sez. I. C. 11.) Le 
Pére ne rintraccia le cause più probabili, a Vi è stata , sen- 
za dubbio ei dice (p. 65), un’epoca in coi l’istmo, coperto 

(1) Troppo andrei in lungo te itaasi dietro a lutto ciò che J. I.i! l’erc 
dice intorno al canale di comunicaiiooe ec. Di fatti ne tratta : Nella intro- 
duzione, ore dice che a Tolomeo Filadclfo si attribuisce la gloria di averlo 
tirato a compimento : Nella Prima Sezione estesamente — Cap. II. Stalo 
antico e moderno del Canale — e qui (p. iS) fa menzione « delle modiOca- 
zioni airecatevi dai Romani sotto Adriano ( senza opporsi a ciò che fu 
detto di Traiano ) e dagli Arabi sotto Omar ». Nel Cap. 111. Vedute gene- 
rali sul rislabitimeato del canale. Nella seconda sezione: Della navigazio- 
ne del Nilo in rapporto alla comunicazione futura del canale di Suez con 
quello d' Alessandria. Dalla p. 6.5 alla TI tratta della navigazione del ca- 
nale nei tempi antichi , del suo ristabilimento sotto i primi musulmani 
e delle cause del suo depcrilnenlo e abbandono. « Si vedono ancora , 
ei dire , (p. 70) a Suez le vestigia delle dighe che arrestavano le acque 
del canale , impedendo loro di scaricarsi in mare , ed é ià ove .... 
venivano ad accostare ie navi per fare acqua nei medesimo canale » — 
Nella terza sezione I' Autore svolge speciali considerazioni riguardo al ri- 
slabilimeuto del canale di Alessandria , e pur tuttavia vi tratta del come 
potrebbe stabilirsi la navigazione da II a Suez. E nel riassunto (da p. liO) 
espone ( N. II. ) : le prove materiali della confezione del canale dei due 
mari dedotte dall’estensione delle sue vestigia: ( N. III.) le teslimonian- 
ze isteriche per le quali non é più permesso di dubitare ebe questo ca- 
nale è stalo navigabile segnatamente sotto i primi musulmani : ( N. IV. ) 
che la elevazione del mar rosso sul mediterraneo non può essere ostaco- 
lo al ristabilimento del canale; (N. VII.) come deve eseguirsi il ristabili- 
mento del canale.... Nel N. X del riassunto, e nell' Appendice delle 
spese necessarie per riaprire il canale , e molle altre belle rose al mede- 
simo relative dice e dotlamenle tratta J. Le Pere. 
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di lagunu , riceveva acqaa ad un (empo dal Nilo , dal mar 
rosso e dal medilcrraneo; ma da una parie i diversi interri- 
menti, c dall’altra i prolungamenti prodotti dall’evaporazio- 
ne avranno interccllate le comunicazioni delle acque e tra- 
sformato in terra ferma un suolo naturalmente basso e ma- 
remmano. B In quest’ esame geologico c geografico dell’ istmo 
esso non perde di vista (§. VI. a p. 71 ) quanto fu scritto 
sulle catastrofi del Globo per i cambiamenti avvenuti nel 
mediterraneo , sia in rapporto delia sua comunicazione av- 
venuta quindi coll’ oceano a Gibilterra , sia coll' altra del Bo- 
sforo tracio. Egli frattanto non dissente [ p. 73 ] da coloro i 
quali hanno opinato , che il mediterraneo diviso dall’ocea- 
no allora comunicasse col golfo arabico; ritenendo altresì, 
che il medesimo fosse per l’ innanzi superiore di livello al- 
l’ uno c all’ altro mare , c che dopo la rottura dell’istmo , che 
si suppone esistesse ove è ora lo stretto di Gibilterra , esso , 
il mediterraneo, si sia abbassato, e che con tale abbassa- 
mento si sia formato l' istmo di Suez ed il basso Egitto. « In 
efletlo, conclude l'A., coll’Ipotesi dell’abbassamento del me- 
diterraneo si spiegano più fatti, che non è con quella del- 
l’irruzione dell’oceano, la quale conduce alla sommersione dei 
continenti ». Ma comunque ammissibile tale spiegazione, ère- 
stata sempre in campo la questione, se l’istmo di Suez si sia for- 
mato tutto ad un tempo come è al presente. Le Pére par- 
lando (p. G3.j del bacino de’ laghi amari , dice di avervi tro- 
vato rimasugli di conchiglie di specie simili a quelle che offro- 
no le rive del mare. Da queste ed altre osservazioni di fatto 
egli ne deduce come cosa incontrastabile, che i laghi ama- 
ri abbiano fatto parte del golfo arabico, a Se si ammette che 
il mare altra volta comunicava coi laghi e che la loro estremità 
presso Serapeum , e puranchc al di là , sia stata per lungo tempo 
quella del golfo arabico, sarà anche facile (crede l’Autore) risol- 
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vere delle difficoltà su i falli storici e su varii punti di geografia 
antica a. In coerenza a questo principio , nell’ appendice della 
memoria in discorso.l’egregio Autore ritornando all’esame — Sto- 
rico critico su la geografia deWistmo — (§. II. p. 147.) si studia 
di fissare la posizione delle varie antiche città; e fermandosi 
su fferoon, ch’ei ritiene essere la stessa HeroopoUs, ne fissa il 
sito nelle rovine di Àbou-Keycheyd , al 29° 45' 50" di longitu- 
dine : 30° 32' 45" di latitudine ( conforme i resultati geodetici di 
Nouet) vale a dire, al nord-est de’ laghi amari , presso a poco 
nel luogo indicato da d’Anville. 

a II maggiore Rennel sì profondo e giudizioso nelle sue 
discussioni, non ha potato conciliare gli autori. Esso ha 
situalo lleroopolis otto leghe soltanto al nord-ovest di Suez 
al disotto de’ laghi amari ; e facendo passare per Ageroud 
il canale , di cui vuole esservi ivi restato le vestigia , que- 
sto geografo ha commesso nn errore o, dice Le Pére in- 
terponendo ad un tempo in obbiezione a Rennel , che le ve- 
stìgia dell’ antico canale sono all’ est , di 900 tese distanti dal 
silo da Rennel indicato. Frattanto per sostenere il suo assunto 
Tilluslre Autore ci presenta copia di materiali indagini ordite 
di non comune erudizione ( p. 150 ) ; ma più si basa su 
r itinerario d'Antonino. Se Heroopolis deve rispondere, ei 
dice, (p. 149) al sito dell’antica Arsinoe , o Suez, come ri- 
trovare 68 miglia che quest’ itinerario segna di distanza da 
Heroopolis a Clysma , quando d'altronde la posizione interme- 
diaria di Serapeum corrisponde si bene alle 'distanze ivi de- 
signate I Si vale di Tolomeo , asserendo che la situazione da 
esso assegnala a Heroopolis corrisponde al luogo indicato : 
Abou-Keycheyd (1). Questo moderno villaggio situato sulla 

(t) Non devo fralUnto pasure sotto silenzio , die mentre J. Le PCre 
fa ricorso a Tolomeo , scrive poi ( p. •'■i ) dicendo a Noi daremo ancora 
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riva tlell'anlico canale verso il cenlro dell’ Owddy , ha, dice 
Le Pére , tulio il carattere di antica città egizia . . . Che ivi 
sia esistita Heroopolis a Le Pére serve ancora di prova 
l'avervi trovato un monumento consistente in un monolile di 
granito tagliato in forma di sedia a braccioli, sul quale po- 
icronsi vedere rappresentali tre personaggi Egizii (1). 

LXXIX. Interessante non meno è il Capitolo IV (da p. 87 
a p. 100, Sez. 1], la tavola idrografica (Numero 2) annessa, 
e riassunto ( p. 140. N.° V ) ove 1’ Autore traila della città e 
porto di Suez. Non mi fermerò sull’ indagini dell’ origine della 
parola Soueys , ( Suez ) intorno a che ei si diffonde (2) ; ma 


un esempio degli errori delle tavole di Tolomeo nella comparazione se- 
guente , c ci limiteremo a considerare solo la l*ititudine che l ’ Almageslo 
stabilisre rosi » 


« Posizione ( secon- 
do Tolomeo ) di . . 


Heroopolis 
Arsinoe . 
Clysroa . 


Latitudine 

3V> 0'. 0’' 
39 10 0 
38 SO 0 


Differenze 
0“ 50'. 0" 

0 30 0 

1 . 10 . 0 


Vedremo in seguilo che altri autori non trovano io Tolomeo questa dif- 
Terenza notata da J. Le* POrc. 

(1) Di questo monumento levò il disegno il Sig. Fiore aggregato alla 
spedizione rranecso del 1798. 

(3) « Noi ignoriamo l' etimologia della parola Soueyi. Frattanto 
trovando dice Le Pére, qualche analogia con Sovyek, denominazione 
che Afogrysi dà all'Oasi di Ammone ; o a vero dire , pronunziandosi nel- 
r idioma arabo Souyeh per Oasi , non avrebbero , (cosi ei congetlnra) gli 
Arabi considerato Qoìioùm come no’ Oasi , e che gli Europei abbiano 
quindi in luogo di Sou{/th preso a pronunziare Soueys ? o No : rispon- 
do al sig. Le Pére, questa congeltora manca di fondamento. L'Autore ve- 
neziano che ho citato al g. LIX , il primo forse a fare menzione di que- 
sta cillà fra gli Europei , scrive Sues ...... 
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per ciò che scrive della rada , dello maree , dei venti , e per 
le vedute che suggerisce ad oggetto di migliorare la condi- 
xione di Suez ed insieme del suo porto, del suo commercio , 
de’ suoi stabilimenti marittimi er. ec. , J. Le Pére rende 
questa sua memoria di tutta importanza ; e più ancora per 
la descrizione che questo Autore fa delle sorgenti d’ acqua che 
si trovano nel territorio di Suez. 

< Uno dei principali ostacoli , ei dice ( p. 92 ) per fare di 
Souttf$ un grande stabilimento marittimo sembra essere stato 
mai sempre la difficoltà di riunirvi una quantità d'acqua po- 
tabile bastante per i bisogni de’ suoi abitanti e delle nume- 
rose carovane che vi transitano. » 

I Soneys è in effetto assolutamente priva d’acqua (1) c 
le sue riserve ne avevano, al nostro arrivo (è l’A. che parla) da 
5 a 6000 piedi cubici ripartita in alcune cisterne ; quantità 
che non sarebbe stata sufficiente alla sua popolazione per 
soli sei mesi ; ma a fine di provvedere ai bisogni giornalieri , 
raccoglievamo le acque pluviali , c si comprava dagli Arabi 
quella di’ essi vanno a prendere alle fontane che sono nel 
deserto ». E qui Le Pére dà relazione di otto sorgenti. 
Quali sono. Prima Ey’oun-el-Moupa ( la fontana di Mosé ) 
2 Ergedey , 3 Ndbà , k Ageroud , 5 Byr-Soueyt , 6 Moyeh-el- 
Gisr , 7 Oualàl ( o Quatàl ) 8 El-Touàreq. 

Della fontana di àlosé, con tutto quello che v’è stato 


(I) Adriano Balbi scrivo. « Lo tiabilimenlo del piroscafo Ira l’Inilii 
e r Inghilterra [ I' A. ha volalo dire tra I' India e il porto di Suez per il 
servigio dell' Inghillerra I ) darà una nuova vita a Suez che non può fallir 
di diventare una città assai UBRcasTiLE , se si manda ad efletlo il dise- 
gno cunccpilo da .Vlehemet All di farvi metter capo la strada di ferro , 
la quale deve comunicare al Cairo « Cosi esprimendosi il celebralo Au- 
tore del compendio di geografia (Edi. di Torino ISifl , Tom. Il a p. 3(1) 
non pare che abili» posto mente alla mancanza d' acqua di eoi ò discorso. 
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dello da Monge, Le Pére ne presenta un ragguaglio viepiù 
inleressanlc. Giova frallanlo notare , che J. Le Pére ne indica 
il preciso silo cosi esprimendosi ( a p. 87 ) a La Fontana di 
Moté è a tre leghe e mezzo al sud-est di Suez ». Qnindi nell’ap- 
pendice venendo a parlare di Clysma ( p. H9 e segnilo ) ri- 
prende dicendo, che dopo molte considerazioni, egli è portalo 
a fare corrispondere Clysma alla fontana di Mosè. — Così è 
pur segnalo i Fontana di Mosè vel Clyma » nella gran carta 
topograBca dell’ Egitto che fa parte della collezione a cni J. 
Le Pére cooperò con questo e altri pregevoli suoi lavori. 

Notevole è altresì la citazione che Le Pére ( a pag. 89 ) 
fa del racconto di un tal negoziante di Suez , a tenore del 
quale al sultano ottomano Selim I si dovrebbe il merito di 
avere condotte le acque da Byr-Suez a Suez per mezzo di 
acquedotto; e difalti traccic di un acquedotto esistono fra l’uno 
e r altro luogo. 

Frallanlo tutte queste sorgenti , i pantani d’acqua pluviale , 
e i diversi pozzi d’acqua salmastra della provincia di Suez 
credo l’ A. che potrebbero bastare agli uomini ed alle bestie 
domestiche della marittima città se il loro trasporto fosse bene 
ordinalo. Per di più , Le Pére è di avviso che quando vi 
fossero le acque raccolte c bene distribuite potrebbcsi ancóra 
alimentare qualche coltivazione all’ interno di Suez , e fare 
sparire il tristo aspetto di quella plaga. Ciò è quanto con 
manifesta utilità poteva farsi , ma non ò stato fatto sino ad 
ora ; benché non si cessi di annettere la massima importanza 
alla posizione di Suez. — Veniamo ad altro. 

LXX\. Trenta piccole leghe in linea retta J. Le Pére 
conta dal Cairo a Suez. Ciò dice transitoriamente in princi- 
pio ( p. 2o ] della sua memoria , ma poi su questo tema di 
distanza da un luogo all’ altro , u vogliam dire da Suez al Ni- 
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lo, nell’ altara presso a poco ^cl Cairo, ritorna nel procedi- 
mento del suo laroro , entrando nella discussione del sito del- 
l’ antiche città, ec. , e cita e confronta itinerarii e quanto in- 
somma di rìmarcfaevole no è stato detto dagli antichi. 

Frattanto, importanaa maggiore egli annette all’ estensio- 
ne dell’altra linea, fra l’uno e l’altro mare; su di che espo- 
ne ( p. 75 ) i resultati geodetici ottenuti da esso insieme con 
i suoi coilegbi nella misurazione totale dell' istmo. Il resultalo 
collettivo, presa la minore lunghezza dell’istmo, nella li- 
nea quasi meridiana, da Suez a Faramà (presso Pelusioj, 
conforme scrive Le Pére, porta a 120,000 metri, eguali 
a 61,569 tese, ossia' a 27 leghe di 25 al grado (valutale in 
questa latitudine a 56,757 tese ). E siccome le acque del gol- 
fo per effetto delle maree rimontano a circa 2500 tese, pel 
loro andamento medio nella costa presso Suez, fatta tal de- 
trazione , il minimum di lunghezza dell’ istmo si riduce a 
59,000 tese , ossia 26 leghe. Ma questo resultato corrisponde 
egli a ciò che scrissero gli antichi ? No , non corrisponde nè 
ai 900 stadj da Strabono e da altri avanti di lui assegnati 
alla lunghezza dell’ istmo , nè ai 1000 di Erodoto, o si sup- 
ponga che questi abbia inteso parlare del piccolo stadio (Ij 
degli Egizi! (di 51 tese), o altrimenti dello stadio Olimpi- 
co , di 95 lese (2). So queste ed altre discrepanze Le Pére 
apre il campo a larga discussione, a I geografi, die’ egli, 
hanno si rattamente variato di opinione sulla grandezza del- 
r istmo per cui si rende estremamente difficile il dedurne dal 

(I) Il più di sovenle usalo da Aristotele. 

(S) Sembra a i. Le Pére che di questo stadio Olimpico si sia servito 
Plinio. Veda il lettore , se gli aggrada , ciò che ne dice a p. TS della me- 
moria io discorso , ove é detto che Plinio dà all' istmo 1000 stadj, che là 
eguali a ISS M.* P.' R. ; e a p. 76 ove ilem di Plinio dice che alia me- 
desima lunghezza dell' istmo assegna OSO stadj .... 
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complvssu un dato che possa conciliarsi colla realtà del fat* 
to ». Ossia col resultato delle sue osservazioni. Frattanto egli 
ritiene ( conforme ha detto Rozière I Ved. avanti ) che JUartno 
di Tiro contando da Pelusio a HeroopoUs (1) 817 stadii. ab- 
bia fornito il migliore ruuUato, notandovi fra questi 817 
stadj e il suo computo , disopra citato , solo un di più. Quelli 
adunque che, se non hanno edito nel segno, meritano tuttavia 
la preferenza sono gli Arabi , ossia Ehn-Khordadt/ch , il quale 
assegna all’ istmo 25 parasange. [ K. al S- LXIll pag. 90). 

LXXXI. Ma io non devo passare sotto silenzio I’ addizio- 
ne (di cui ho fatto cenno ai §§. LXVl e LXIX) quale rAulorc 
pone a p. 157 della sua memoria. Importa però il ricordare 
le circostanze che dettero luogo a tale addizione. 

Le Pére aveva ricercalo privatamente a Gosselliii il di lui 
parere sul subietto d’ lleroopolis c d'altri particolari (2). Gos- 
sellin gli risponde sostenendo più che mai la opinione che ave- 
va già manifestato nell' opera di cui ho tenuto discorso , c 
aggiunge nuove interessanti considerazioni colle quali iu tutto 
si mostra contrario allo stesso J. Le Pére. Il pregio di Le Pére 
non tanto rifulge per la fatta addizione delle critiche osservazioni 
di Gossellin , ma ancora perchè da questo fatto si appalesa il 
nobilissimo carattere del dottissimo ingegnere c inaggiormeute 

CI) A'nla che Marino di Tiro situa Hcroopolis presso il seno a poca di- 
sianza ore e Suez. 

(2) Parlando dell' antichità dell' istmo , a io , dice Le Pére, (p. 157) 
« non ho credulo dover trattare questa questione senza consultare (ìos- 
u sellin , il quale dopo avere avuto comunicazione di questa parte della 
a mia memoria, mi ha rimesso la nota seguente »: che iV quella di cui 
è discorso. Quindi Le Pére prosegue. « Si vedrà , ei dice . che senza di- 
a videro la nostra opinione , che è conforme a quella del d’ Anville , que- 
ll sto sapiente ( Gossellin ) . . . . persiste a preferire agl' itinerarii l'autorità 
u degli storici e dei geograil. » 
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della sua imparzialità persuade, di seguilo alle osservazioui 
critiche di (ìossellin cosi esprìmendosi, a Ma persistere (dic’egii 
« a p. 159) in una opinione contraria a quella di questo sa- 
et piente, di cui l’ autorità è bastantemente stabilita ; per coloro 
a che conoscono queste ricerche profonde in geograQa s’è 
(t dare la misura dei dubbii e delle difficoltà che presenta lo 
(• studio della geograOa antica s. 

Frattanto Le Pére cerca di conciliare la sua coli’ opinione 
di Gossellin riguardo al sito dell’antica Heroopolis. li silen- 
zio, die’ egli (in nota a p. 159), assoluto à' Erodoto su i la- 
ghi amari , mentre quest’istorico è entrato in qualunque det- 
taglio sulla nascita e direzione del canale , viene in appoggio 
della nostra congettura (esposta avanti), che i laghi non esi- 
sterono al tempo de’ primi Faraoni , e eh’ essi facevano ancora 
parte del golfo arabico a. Cosi il silo di Abou-Keycheyd dà 
esso assegnato alla città in questione verrebbe a corrispondere a 
sentimento di Le Pére a quello voluto da Gossellin , vale a dire 
« in riva all’estremità settentrionale del golfo arabico supponen- 
do che questo mare abbia avolo quel tanto di più di estensione. 

LXXXII. Altri ancora della celebre spedizione , Bois-aymé, 
Devilliers , hanno dato prova di loro abilità nel soggetto che 
ci occupa. 

Bois-aytné aveva preceduto J. Le Pére sull’ opinione degli 
antichi limili dell’istmo, ossia dell’Eritreo. È notevole, che, 
come egli stesso dice, (T. I. a p. 187. É. M.), in quel pri- 
mo manifestare in seno dell’ istituto del Cairo ( 1800 ) il suo 
parere in proposito in una memoria di vario titolo, era stato 
4agl' ingegneri suoi colleghi vivamente combattuto. In seguito 
a r opinione di Bois-aymé , scrive DevUUers (1), su gli antichi 
limiti del mar-rosso fu generalmente adottata s. 

(I) Des. de l'Égy. — Ant. des. T. II. p. 8. C(p. XXIV. 
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Raflazioaala quella prima memoria , l' abiliasimo inge- 
gnere riproducevala nella Descriptxon de PEgyple col titolo 
di — Notice sur le sgour des hébreus en Egypte , et sur leur 
fuite dans le désert — ( Ant. mém. T. 1. da p. 291 a p. 323.) 

Con raro acume Boia-aymA interpreta gli antichi docu- 
menti , e rimontando ( p. 299 ) sino all’ entrata] degli Ebrei 
in Egitto ne desume (p. 290-29A] avere la gente isdraelitica 
ed inclusive Àbramo condotto loro vita nel luogo medesimo 
deir istmo , oggi abitato da nomadi arabi. Che la terra di 
Gcssen sia stata sino a Mose loro soggiorno. Venendo quindi 
r Ani. a parlare ( p. 303 ] dell’ ostilità , dell’ assedio patito 
in Avaris ( o Auaris , come scrive Rosellini ] da quella gente 
allora che era guidata da Mosè, ed inseguita dal Forame 
Thtmosis , dice ( p. 307 } , che nella Tuga essa dalla terra di 
Gessen abbia tenuto cammino per la valle oggi nominata 
Saba ’A-(ydr , nella direzione da nord al sud-ovest dell’istmo; 
opponendosi cosi all’opinione da altri sostenuta, che gli Ebrei 
nella loro evasione abbiano preso, nell’altura di Mcnfi , dal 
Nilo verso levante per la valle dello Smarrimento. Egli so- 
stiene frattanto , che I’ esercito di Faraone giungesse a serrare 
gli Ebrei fra il mare c i monti , non lungi dal luogo nomi- 
nato Hadjeroth [ ai sud-ovest di Suez ). In questo concetto , 
Bois-ajmé da Hadjeroth al lido opposto si studia trovare qual 
guado ne’ remoli tempi vi fosse potuto essere (R. §. LXllI] ; 
e pretende in tal mudo di potersi spiegare la salvezza degli uni e 
la sommersione degli altri. E più ancora si attenta di spie- 
gare conforme^ le leggi naturali come ai sitibondi , varcato 
il mare , una sorgente d’ acqua amara per natura abbia po- 
tuto dissetarli. * 

Ma mentre nella citata memoria l’Aut. con peregrina 
erudizione si diOònde in sottili investigazioni da fermare ve- 
ramente r attenzione di chiunque voglia conoscere la verità , 
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io resto sorpreso come ei noo abbia preso io esame ii silen- 
lio d’ Erodoto in materia di tali ricerche. 

LXXXIII. In altro scritto rij^uardantc le anttcAe dirama- 
Mtoni del Nilo (1) , Bois-aytné entrando in Bubafte fa men- 
zione ( in nota ) del canale di comunicazione , conforme ne 
lasciò scritto Erodoto; ed in una annessa tavola topografica 
segna — Heroopolis stee Avarit , con che denota ritenere per 
identiche le due città ; e , conforme J. Le Pére, gli assegna il 
sito stesso ove si trova il villaggio nominato dagli Arabi 
Abou-Khaehab , ossia Abon-Keycheyd. 

LXXXIV. Ma ciò che più accredita Buis-aymé è l’ altra sua 
distinta memoria — su gli antichi limiti del mar roteo — [2), com- 
presavi r appendice pubblicata tre anni più tardi (3). Di questa 
appendice noterò la dichiarazione seguente, a Dopo la pubbli- 
cazione della mia memoria, dice l’Autore, su gli anti- 
chi limiti del mar rotto , bo riconosciuto la necessità di ap- 
poggiare la mia opinione a nuove prove istorinhe. » E di 
fatti nella prima produzione Bois-aymé si limita a pure 
massime, o poco più. 

È nell’appendice che svolge difatti il suo tema con cor- 
redo di citazioni , analizzando , discutendo le preterite osser- 
vazioni , i documenti storici. Ei sostiene , che f etlremilà tet- 
tentrùmale del golfo arabico, oggi separato dal bacino de’ la- 
ghi amari da una stretta lingua di terra (à) , abbia toggior- 

(I) Uei. d. r Ègy. Ant. mèm. T. I. da p. ì',1 » 990. 

(9) Dei. d. r Ègy. È. H. T. I. (1809J. da p. 187. a p. 199. 

(3) È. M. T. II. Par. I. (1819} da p. 715 a p. 733. 

(i) In principio ( p. 715 ) della soa appendice ( T. II. P. I. É. M. ) 
Boit-a\imt ii eiprime coti « Io bo detto ( nella prim. mem. ) che il ba- 
« cino iiluato al nord di Souevt .... non era separato dal golfo Arabi- 
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nato nel medesimo bacino [ lungo 60 mil. metri , largo 15 mil. 
come ha detto pure J. Le Pére ] : che la separazione di 
questo bacino dal golfo sia posteriore alC Impero di Adriano. 
A chi volesse allegare contro a quest’ ultimo giudizio dell’ A.: 
a la separazione, é certo (cosi si esprime) posteriore ad Adriano >: 
la esistenza di un tronco del canale di comunicazione del ba- 
cino al golfo in epoca anteriore al nominato imperatore , 
Bois-aymé previene T obbiezione, sostenendo che, « se s’ò 
creduto riconoscere le rcstigia di un canale dal bacino de’ la- 
ghi amari a Suez, questo non poteva appartenere che ai 
CALIFFI , c quello di coi parlano Erodoto , Slrabone (?) , 
Plinio ec. ec. terminava, ei dice, all’ estremità nord di quel 
bacino » ( È. M. T. I. p. 187. 191. c T. 11. p. 72à, 732.) 

Già NUbuhr aveva osservato nel bacino de’ laghi amari 
conchiglie viventi simili a quelle che il mar-rosso getta alla 
spiaggia , e da questa osservazione argomentato , che da non 
tanto remoto tempo il medesimo bacino abbia fatto parte del 
contiguo golfo, ritenendo peraltro, che lo stato attuale sia 
conseguenza dell’ abbassamento dell’ acque , ritiratesi verso 
il sud. Bois-aymé si oppone a questa spiegazione. (App. p. 
722. } » L’ errore in cui è caduto Niebuhr , ei dice , è facile 
a commettersi , dappoiché egli non aveva fatto alcuna livella- 
zione ». Nel tempo stesso conviene, che i fatti su coi quel di- 
stinto viaggiatore si appoggia vengono a confermare le sue 
proprie osservazioni. In che sta adunque la controversia ? 
Buis-aymé vuole, che la separazione del golfo dal bacino 

« co che per un banco di sabbia di quattro a cinque mila metri di lar- 
a ghesia su un metro di elevazione dcIIc parli le più alte della nostra 
« linea di livellazione ... ». Ma per qual motivo in una cosa di Tatto 
Buit.aymi si e di tanto allontanalo dal vero, ristringendo a soli quattro in 
cinque mila metri la distanza dal golfo al bacino? Per fare lambiccare il 
cervello a chi volesse stargli dietro. 
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( di’ ci prèfcrisce chiamare dell’ istmo , aozidié de’ laghi ama- 
ri ) sia avvenuta per un banco di nuova formazione : questo 
banco sarebbe la lingua di terra menzionata di sopra , la 
quale, in parte a poco più di un metro si ele<a d disopra 
del livello del mar-rosso. » Prima di procedere oltre imporla 
avvertire, che Bois-ajmé è unanime eoa J. Le Pére ed altri 
nello ammettere differenza di. livello fra i due mari. 

Comprendendo nel seno anche il bacino de’ laghi si avreb- 
be un’ estensione di mare di ottanta io novanta mila metri 
maggiore dell’attuale. « Può sembrare sorprendente a primo 
aspetto , che il mare rosso abbia occupalo il bacino dell’ i- 

stmo senza essersi aperto un passaggio nella valle di 

Saba ’h-byàr e sino al mediterraneo, o Così ( p. 724. App. ) 
l’Autore mette innanzi la obbiezione che potrebbesi affacciare 
alla sua lesi , ma in prova del suo assunto egli si limila 
ad addurre, a modo d’esempio, che vi sono de' luoghi in 
cui le terre benché basse servono d’ argine al mare. Ora , se 
non tanto persuasiva è l’ addotta prova , non si saprebbe 
d’ altronde ammettere la prima proposizione di Bois-aymé 
senza ammettere la seconda riguardo alla causa di separa- 
zione ira il bacino ed il mare. Imperocché se la lingua di 
terra tra il bacino c il golfo fosse preesistita tale quale ora 
è , non si avrebbe modo di spiegare , né come il mare si 
fosse potuto limitare al bacino, né come la separazione possa 
essere avvenuta senza diminuzione dell’ acque. Però coll’ am- 
mettere che quella lingua é un banco di nuova formazione 
viene a rendere ragione dell’ una e dell’ altra cosa. 

Nella complicala questione non dirò che non siano di 
qualche entità le prove che Bois-aymé adduce in appoggio 
del suo prinicipale assunto, adducendo fra le altre ^ l’ assenso 
autorevole di J. Le Pére. Ed é innegabile di fatti ciò che 
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r UDO c r altro asserisce , trovarsi nel bacino de’ laghi ama- 
ri spoglie di animali e vegetanti ginnehi marini. Le con- 
chiglie che si trovano nel bacino di Suez , cosi chiara- 
mente si esprime Bois-aymé ( p. 722. Àp.). non sono per nnlla 
fluviali , non sono fossili come quelle che s’ incontrano nella 
valle dello Smarrimento , ma simili a qoelle che il mar-rosso 
rigetta nella spiaggia. Riguardo ai giunchi v'ò stato è vero 
chi ha credulo doversi la loro provenienza all’ acqua del Nilo, 
ma non sono peraltro meno apprezzabili le ragioni che i due 
distinti ingegnieri adducono in confutazione di tal opinione. 
In concomitanza di prove Bois-aymé aggiugne (p. 721. Ap.) , 
che in questo bacino dell’ istmo , frammisto ad altri sali , in 
maggior copia si trova il sale marino; talché gli Arabi ne 
esportano e fanno considerevole commercio per l' Egitto e per 
la Siria. Cfaechè ne dica 1’ Autore , io ritengo che la presen- 
za delle conchiglie, dei giunchi marini nel bacino possa spie- 
garsi colla comunicazione artificiale, che e^i stesso conviene 
essere esistita fra i laghi amari , c l’ Eritreo ( R. §. LV ) ; e 
meglio ancora spiegare la presenza del sale , giacché quan- 
tunque identico al marino, può scaturire dalle sorgenti, che 
costituiscono i cosi detti laghi amari (R. §. XXVII. ) 

Bois-aymé valendosi d’antiche relazioni, di Plinio, di Stra- 
bone, ed inclusive dell’ itinerario d'Antonino, crede trovare 
valido appoggio iu esse , e particolarmente su ciò che lasciò 
scritto Erodoto. Siccome questi aveva detto; dal monte Ca- 
sius al mare Eritreo sono mille stadi! , il dotto ingegnere 
francese riduce i mille stadii in cento mila metri, e questo 
lauto dice corrispondere appunto dal M. Casius all' estremità 
nord del bacino de’ laghi amari. 

« I membri della commissione delle scienze ed arti in 
Egitto , tutti pensano come me , dice l’ A. , che allorché Ero- 
doto viaggiava in Egitto, il luogo indicato nella nostra carta 
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sodo il nome di Serapeutn ( alla punta nord dui liactuo } 
si trovava nella riva del golfo arabico. » ( È. ftl. T. I. 
p. 191.; 

' LXXXV^. Bois-aymc prende a trattare del canale per 
ciò che fu, e per il dafarsi. a Niente è più facile l Ui dice, 
( p. 72A, T. II. ) che congiungere i due mari ; ma in ciò non 
consiste tutta la difficoltà, bensì nell' impedire all' acquo del 
mar-rosso d'inondare le terre del basso Egitto. » Con questa 
prevenzione, ei pensa che a schivare il pericolo, Dario e 
successori d'Alessandro abbiano scavato il canale da Pclusio 
sino alle /bruì amare , in contiguità e non in comunicazione 
del golfo arabico. Nel supposto intermedio , u diga di separa- 
zione delle due dilTerenti acque, ei vede T ostacolo che aborti 
il progetto di Cleopatra , di cui ho accennato altrove. Plinio 
avendo dello che l' antico canale metteva nelle forni amare , e 
Bois-symé ritenendo per queste fonti gli stessi laghi amari . 
per conciliare la separazione del canale col mare entro il 
bacino detto de' laghi amari , esso si trova forzato di situare 
questi fuori dello stesso bacino (T. II. p. 732 j ; su di che la- 
scio al lettore le debite considerazioni. D' altronde è rimarche- 
vole come coH'ipoIcsi dell' ingegnere francese venga a risrdversi 
la questione delle sessantadue miglia e non più da Plinio asse- 
gnate alla lunghezza del canale in discorso { R. al §. LXIII.); 
imperocché di sessantadue miglia appunto trova Bois-aymé la 
distanza dal Nilo all'estremità del bacino uve suppone giun- 
gesse allora il mare ( T. I. p. 189 }. 

In quest' ipotesi concordi i duo ingegneri , J. Le Pére e 
Bois-aymé, lo sono altresì nei corollarj che ne tirano en- 
trambi rispetto al sito , tanto questionato , delle antiche città 
dell' istmo. Ma abbenchè le conclusioni de' due valent' uomini 
Cuiieri, V'ol. 11. 11 
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su i punii essenziali siano le stesse , per la parie filologica 

inlercssano disli ntamenlc (1). 

LXXXVI. Devilliers non meno di cinque volle , lenendo 
cammino ora per una i ora per altra parie > crasi trasferito 
dal Cairo a Suez. In realtà questo distinto ingegnere ha non 
poco conlribuilo con scrini su diSerenli materie alla com- 
pilazione del colossale lavoro ( i)Mcrtp/i(m de rÉgypte], ma 
riguardo al tema che ci occupa ci non vi risplende gran fallo ; 
pur tutta via non devesi prclermeUere , che come testimo- 
nianza autorevole Devilhers si trova più volle citalo dai suoi 
colleghi rispetto alle esplorazioni dell'istmo; e parlicolar- 
inenic da Bois-aymé. Questi in corredo della sua memoria 
sugli antichi limiti del mar-rosso vi ,aggiongne in fondo al- 
l’appendice (È. M. T. II. p. 733 e 3à) un «etratto del gior- 
nale di viaggio di questo Sig. Devilliers; documento da cui , 

(I) Sul propoiilo pirlicolarnienle di Hcroopolii può vederti ciocche 
dice Bois-aymé nel T. 1. da p. 191 , e nel T. 11. da p. 729, È. M. Etto elogia 
d' Anville di avere situalo questa cillà nel medesimo ponto ove è Ahou- 
Ktvekeyd , presto r Ouddu-Tomylat. Dkc che questa potiilone quadra 
prrrellamente colle ditlanae segnate nell’ itinerario d'Anlonino. Di Tolo- 
meo mentre si giova, allegando che « la di lui indicationc per la tiluaiione 
« di Heroopolis comparala a quella di .Arsinoe si accorda benissimo con quelli 
(c di Abou-Keycheyd e di Sooeyt « ; dove poi non gli quadra si persuade 
che R r antico geografo non abbia fati' altro che accrescere errori . ridu- 
cendo le misure itinerarie in gradi. » Sulla versione de' nomi delle cit- 
U da una In altra lingua merita l’A. speciale considerazione perciò che 
dice de' settanta sabini , ( che v mettono Heroopolis nella valle di 
^essen, ossia Saba 'b-bjSr a ) , della versione copta del testo greco della 
Bibbia , che traduce Heroopolis per Pilhom (T. II. p. 729 J, Sulla distanza 
delle città fra loro è rimarchevole ancora ciocché Bois ayroé dice di 
Clysma , che pone sulla riva occidentale del mar-rosso a 6A miglia da 
ilcroopolis, ritenendo per Heroopolis l'tferoon deU'ilinerarto d'Antonino. 
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potré rìlrafre qualche lume chi ama studiare l' istmo di 
Suer. Per la costruzione della gran carta topografica del- 
r Egitto la commissione ec. ec. si è pur giovata delle osaer- 
vazioni fatte da DeùUiers nella valle dello Smarrimento. Di 
questa ralle , al dire dello stesso Bois-aymé , ad esso si devo 
la descrizioDC più precisa delle sinuosità che ivi si trovaoo 
( È. M. T. IL p. 722 ). 

Frattanto ciò che Devilliers ha pubblicato direttamente è 
la — Deicriptim dm antiquUis tituéa dant T Ulkme de S«es. 

In questa memoria (di 12 pagine), tenuta in luce uel- 
r ultimo volume della Dueription de FÈgypte ( AntiquiUt 
dmcTiptiotu. T. IL Gap. XX.IV. 1818); dopo lutto ciò che sul 
medesimo argomento era stato dello nella medesima collezio- 
ne dal 1809 al 1812 dagli autori di sopra citali , cosa ha po- 
tuto dire di rimarchevole Devilliers Ei vi tratta de' poz- 
zi del territorio di Suez , ma di ciò stesso aveva detto a 
bastanza J. Le Pére. E si noti, che nel parlare della fontana 
di M«$è, mentre ne cita la descrizione datane da Monge; ed 
in tanto che dice : che qvetta fontana si trova a tre teghe al 
SoD-BST DI Suez , non avverte per nulla dello sbaglio im- 
presso nella memoria dello stesso Monge , ove é , ( come ho 
altrove rimarcalo ) detto occidente , in luogo di oriente. 

Oggetto precipuo in questa memoria di Devilliers è il rag- 
guaglio dc'snoi cinque viaggi di esplorazione, a lo ho con- 
tribuito , die’ egli ( p- 1 ) alle operazioni di livellazione ... ; 
il che ha portato [secondo esso) alla scoperta di molle rovine 
nell’istmo, interessanti per la geografia antica ». a lo , prose- 
gue , ho percorso l’ istmo in tutti i sensi. » E qui , ' ad uno 
ad uno riepiloga questi suoi cinque viaggi. Dice di avere 
seguito ( 3.° e 5.° viag. ) le treccie del vecchio canale dal 
Cairo al centro dell’istmo; cioè sino a Abou-meneggeh , nella 
vallata di Tomyldt', anzi (à.° viag.) tutta la linea d’esso 
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Canale dal Cairo a Suez ; c dice di avere scopcrlo le indicale 
(raccic dell' antico canale andando per quello che allualmenlc 
coninnica il Cairo col lago de* Pellegrini. Rammenta (p. 11 ) 
quando c come per due volte percorse la valle dello Smar- 
rimento , avvisando che un solo pozzo vi si trova: quello di 
Gtmdey; e che non vi sono rovine. Avverte che il basso-fondo 
dell' istmo (ossia il bacino de’ laghi amari] ora non descrive , 
avendone parlalo nello scritto pubblicato da Bois-aymé ec. ec. 
Frattanto dice, che in riva di questo basso-fondu, sei in sette -■ 
leghe al nord da Suez , si trova il monumento Penepolite , 
descritto da de Rozière { R. al §. LXXIV),ma non all’est della 
laguna come ci aveva dotto. Su questo monumento si trat- 
tiene (p. 8, 9, 10] e racconta di averlo visitalo insieme 
collo stesso de Rozière, Alibert ed altri; ed una seconda volta 
con Le Pére. Con più agio da esso studiato, espone la sua 
opinione non del tutto conforme a quella di de Rozière. Ri- 
tiene di stile egizio le opere osservatevi , e simili a quelle 
delle rovine di Babilonia e dell' antica Persepoli , ma mode- 
stamente si astiene dal dare un giudizio positivo sull’ origine 
di quei pregevoli avanzi di antichità. Devilliers termina ( p. 

12 ed ultima ] raccomandandone ai nuovi viaggiatori lo stu- 
dio. Ed in vero di tutta importanza è per gii archeologi 
il monumento cosi designato per PereepoUte la prima vol- 
ta da de Rozière, ma di tanti esploratori che sono da quel- 
l'epoca andati in Egitto, chi vi ha rivolto i suoi passi? (1] 


(I) A chi viaggia apcndendo del proprio, aia pure per scoprire paese 
e monumenti , non corre obbligo di veder lutto ; ma la bisogna va allri- 
menli quando un governo commette a persona, o a più, di esplorare una 
contrada ; e lanlo più è maggiore la responsabilità trattandosi dell’ Egitto. 
Iti spedizioni scientiDche , dopo quella eseguila sotto il direttorio , sono 
memorabili la Francese-Toscana , e quest’ nitiroa dal re di Prussia com- 
messa al Sig. Ltftiue. Io fratlanlo ho scorso I’ opera , compreso l’a- 
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A Devilliers noD sfugge Hcropooiis. Esso uianifesta (p.6J 
d'essere contrario all’ opinione di Rozière e Gossellin, ripe- 
tendo con J. Le Pére e Bois-ayroé , che dessa fu nella ripa 
del canale dei due mari, nel mezzo delia valle ove è ora 
Abou-Shachab , ossia Abou-Keycheyd , fra il 29° , kSt , 50" di 
longitudine c 30°, 32', A5" di latitudine: adduce, com’essi. 
in prova, e il monolite in forma di sedia, e blocchi di gra- 
nilo e di marmo che io questo luogo si trovano. 

In sostanza la memoria del Sig. Devilliers può ritener- 
si per un riepilogo di quanto era stalo pubblicato avanti 
nella medesima collezione dai precitati suoi colleghi ; se non 
che appare ch’ei abbia voluto distinguersi col segnare le 
traccio dell’antico itinerario d’Antonino, additandone le ro- 
vine delle città e castella che furono in quella ed altre li- 
nee un di; ma il lettore s’ ingannerebbe a partito se credesse 
potersi rinvenire queste rovine con quella facilità che in 
scritto presenta l'egregio autore, lo per altro reputo la me- 
moria dì Devilliers interessante per la storia del suo tempo; 
faeendo egli ben conoscere la deplorabile condizione a cui , 
coll’esercito francese, furono altresì ridotti coloro che per 
amore alla scienza vi s’ erano uniti, a Nel momento in coi 
B il gran Visir marciava da el-A' ryeh sull’Egitto, fa nostra 
» incertezza , cosi si esprìme l’Autore, era tale che noi. . . . 
» (qui nomina altri suoi colleghi) avevamo fatto dei prepa- 
» ralivi per assicurare la nostra ritirata per il mar-rosso (I) 
» in un pìccolo battello da guerra nuovamente costruito. ». 

LXXXVII. In tanta aspettativa per parte de’ Franasi j ia 


llantc , del Ro$tUini, e nnllt trovo del moDoraenlo Periepolile. In quan- 
to tir nltinu produzione del Lepaiiu , te tratta di questo monumento , 
attendiamo la fine del grandioso lavoro. 
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EgRIo , dopo tanto strepito , nulli gli effetti materiali , ri- 
atringendoai il tutto alla collexioue degli studi! delia commis- 
sione; a quest’opera colossale derouo aver fissato loro al- 
tcnzioue i dotti. Cosa ne possa essere stato detto nou mi met- 
terò io nell’ impegno di ricercare» e solo mi fermerò sul 
chiarissimo geogrago defunto nel deccmbre del 1826. 

LXXXVUI. Malte-Brun nel 1813, vale a dire subito dopo 
la pubblicazione del penultimo volume della Ducriptim de 
r Égypte , dava alla luce , sotto il titolo di Recherchts svr 
V hthme de Suez et sur Vextrémiti du Gul(e arabique (1), 
elaborato articolo. 

« L'istmo di Suez è sempre esistito? L’ .Affrica è stata 
ella un’ isola .....? Tali sono le questioni che dopo la 
pubblicazione de’ lavori dell’ Istituto d’ Egitto dindono quelli 
medesimi che hanno visitalo i luoghi , ec. o 

Cosi Malle-Brun esordisce il suo lavoro, il quale chiaro 
apparisce essere scritto da mano maestra;, ma frattanto le 
complicale questioni che vi sono trattate, rapporto ali’ istmo 
di Suez , vi restano avviluppate più che mai. Malte-Brnn non 
concorda con Gosselliu , nè con Bois-aymé , nè con Bozière , 
e in parte neppure con J. Le Pére. 

« Una sola prova geograBca ( speciosa , ei dice , p. 468 }, 
è stata messa avanti per dimostrare , che i limiti del mar- 
rosao si sono ritirali , c questa si è desunta dalla situazione 
di Heroopolis , ossia Mero, s £ associandosi , con qualche 

modificazione , all’ ipotesi del d’ Anville , sostiene ( p. 469 } , 

1 

che quest’ ipotesi , riguardo al sito d’ Heroopolis , non porli 
per nulla nella necessità di ammettere le conseguenze che 


(I) Geof. UDÌv. Lib. ss, d* p. i67 a p. *80 dell' Ediz. di Paridi ISIS. 
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nc hanno (>rato Le Pére , e Bois-aymè » , cioè del mare rsie- 
M> al bacino de' laghi , ec. 

Essoau i due menzionati quesiti sta per l' aflerinativa ri- 
guardo al primo: ebe l’istmo dopo ì tempi storici non abbia 
subito alcun cambiamento , e tanto meno nessuno ristriogi- 
mcnto notevole ; e però nega , riguardo al secondo , cbo.l’ Af- 
frica sia stata un’ isola, a A memoria d’ uomini , ci dice , non 
v’é stata comunicazione tra i due mari «. Ritenendo per vero 
ciò ebo fu detto del livello del mar-rosso, 30 piedi e 6 poli, 
più allo dei mediterraueo , con questa diflereuza gli pare che> 
se in aulico i due mari fossero stali uniti non si sarebbero mai 
più potuti disgiungere. Pur tuttavia a noi non neghiamo, ei 
dice ( p. 468) la possibilità d’ un’ irruzione, momentanea e vio- 
lenta : neghiamo solamente quella di una comunicazione co- 
stante 0 . — a È egli possibile che altra volta il mediterraneo 
si sia trovato elevato di 30 a 44) piedi al disopra del livello 
attuale , e cosi possa avere occupato uaa gran parte del Delta 
e deir istmo ? Questa è la sola ipotesi ragionevole , dice tlal- 
to-Brun, ma in qualunque modo tal supposta altezza rimou- 
lerebbe ad epoca anteriore ai tempi storici, u . . 

Riguardo all' antico canale, per Malte-Brun il passo di Pli- 
nio (Lib. VI, C.29) sta a provare, che Tolomeo F. sino ai laghi 
amari e non più ne abbia efieUualo lo scavo ( p. 477 j. Ed P 
ad. un tempo d’ avviso, che giammai l’Eritreo sia giunto ad oc- 
cupare il bacino di detti laghi ( p. 467. 469. 479 ]• • - ' I 

Ma , domando io , da dove Tolomeo F. incominciò a stavàre 
il canale , se , come pensa Malte-Brun ed altri . in epoca po- 
steriore il Trajanui amnis (opera che l’Autore, attribuisce ad 
Adriano '•} fu aperto direltamenlo dal Nilo presso Babilonia ? La- 
sciamo da parte questa questione , e sentiamo del resto cosa fi 
dice, a Sembra , continua Make-Brun • ( a p. 479 ) non avere 
Adriano destinato questo canale che all’ irrigazione ; in grazia 
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(Iella quale vuoisi che, la provincia AugustfOnnica lorBSsgc ad 
essere una colonia fiorente. > 

In quanto alla tninor lunghezza dall’ istmo , premesso ( p. 
&67 ) che attualmente in linea retta possa considerarsi di 
S9360 tese , corrispondenti a circa 26 leghe ( in poco differisce 
da Le Pére ) , per quello che si fosse avanti l’ era nostra , io 
contrario all’ opinione espressa da Rozière , J. Le Pére oc. ; 
Malte-Brnn pensa , che la non si possa «vnoscere da ciò che ne 
hanno lasciato scritto gli antichi; attesola varietà degli stadj da 
essi usati ; o dal non sapersi con precisione da qual tipo cia- 
scuno gli abbia presi ; e a titolo di discrepanza nota , i 1000 
stadj di Erodoto , i 900 di Strabone, gli 817 di Marino di Ti- 
ro , ec. ec. (p. A76 ]. E qui viene a parlare dell’ evasione degli 
Ebrei condotti da Mosè , i quali avrebbero al dire dell’ Autore 
tenuto cammino dal nord dell' istmo all' Eritreo. 

Venendo a discutere sul numero e sito delle città che più 
non sono , Cleopatris, Arsiuoc, Koiloùm ec. , l’ Autore si op- 
pone (p. 47à) a Gossellin riguardo a Clysma ( R. §. LII } , non 
sapendo persuadersi che più d'un recinto vi sia stato di questo 
nome. E siccome Heroopolis è sempre il nodo della questione , 
Malte-Brnn coll’intento di sciorlo fa ricorso a svariate, se non 
vuol dirsi , strane supposizioni. Heroopolis dice che fu la stessa 
Hero deli’ itinerario e di Stefano bisantino ( p. 469 e alt. ). Ma 
a che andrò io ripetendo ciò che Malte-Brun dice di Heroopo- 
lis ? A trovare questa città nel suo vero sito gli è di grand’osta- 
colo Tolomeo (1). Gli è forza adunque combattere l’antico geo- 
grafo ; a tal uopo il chiarissimo moderno stabilisce : che a due 

(I) Principalmenle a («r avere segnalo Cljsma a iO miouU da Hc- 
voopolis n dice Malte Brun (p i7S). Ma ben alira ditlanza da Heroo- 
polia a Clysnia ammeltono altri , a differenza di quest’ Autore , come 
il lettore avrà posto mente , ec. ec. 


Digitized by Google 



OPERE DELLA NATURA 169 

difierenli citlà sia stato dato il nome di HeroopoUs, prima ad 
una situata al nord-est dei laghi amari nella valle di Saba»- 
hbyàr ( p. 469 ), nel sito di Abou-Kochcyd ; poi ad un altra in 
prossimità del golfo (l);'e suppone che il geografo alessandrino 
abbia conosciuto solo qucsfullima (2). Ma come si spiega la di- 
stanza che Tolomeo pone fra Heroopolis e Clysma (3) , nel con- 
cetto dell’Autore , che quest’ ultima si fosse li stesso in prossi- 
mità della punta del golfo?* La risposta è facile, dice il 
« medesimo Malte- Brun. Egli, Tolomeo, non avrà coumciuto 
« la posizione di Clysma che per la sua lontananza dall’ anti- 
« ca Heroopolis » ( p. 475). Ma che! mentre sempre si fa rn 
corso a Tolomtm, non si potrà adunque giungere a scoprire 
nelle sue opere la verità se non che sapendo trovare il veicolo 
dei suoi errori ? D’ altronde la sapposizione di Malte-Bruu 
porta ad ammettere tanta leggerezza di mente in Tolomeo , 
che la non si può in niun modo conciliare colla reputazione a 
suo riguardo suggellata dal corso di tanti secoli. 

Erodoto, Stefano bizantino hanno errato , dice (a p. 472) 
l’eminente geografo francese, dando casi a Tifone» il no- 
me di Rosh.i ossia rosso, avendo si l’uno che l'altro pre- 
so la terra rossa , ò terra di Tifone , per CMro$h , città ben 
conservata negl’ intinerarii'; la quale (cougetlurarA) dai Greci 
erroneamente poi sia stata tradotta per Heroopolis. 

Per Maltc-Brun di gran peso è il passo d’ Eratostene , a 
rifiutare , che Heroopolis si possa esser trovata in ri va. del 

(1) V. da p. 473 ore diacDte se possa ritenersi per la auova ilereo- 
polis la vecchia Arsinoe. 

(S) Celle nouvell» Béroopolis , seole connne de Plolèméc , p. i73. 

(3) Checché si sia , dice Malle-Brun a p. 475. il nome di Clysma era 
|ii passala nel V secolo dalia CilU al Golfo, e cita in prora di ciò : Philos- 
forg , Hist. ecclesiast. Ili c. 6. Qoeslo passo riesce sempre oscura quando 
pure si voglia prendere Clysma per Kolzndm ( R. al S MI.} 
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golfo arabico. Io pnre ( R. al <$. L. p. 79 ) eoa Malle-Bruo ue 
bo tradotto il paaso cosi — Dojm la città di Htroopolis , chk è 
BEL NILO , ti trova la punta del golfo antico — Ma ecco Le- 
tronne che su questo passo di Eratostene viene a promuovere 
altra questione esegetica. 

LXXXIX. Letronne quaal'altri mai laboijoso, per la storia 
dell’ Egitto ha lasciato importanti materiali di vario argomento. 
L’opera mia tornerà difettosa si quando non abbia da cor- 
redarla delle dottrine di un tant’ uomo ; nva come averne di 
tulle cognizione , se avrene di quelle incluse in volumi il di 
cui titolo respinge l’idea della di lui cooperazione? E tale é 
appunto la — Geografia di Strabane tradotta dal Greco tn 
Francese — pubblicala , con lusso d'edizione in foglio, dal 
1805 al 1819 dalla stamperia imperiale in Parigi a spese del 
governo di Francia; nella qual' opera measoro maiio distinti 
ellenisti, Gotsellin, De la Porte du Theil, Coray : in ultimo 
Letronne I Be’ primi tre si fa menzione nell' avvertimento 
( Voi. I. ), ma non del quarto (1). Ora, se casualmente sono 
venuto a conoscere, scorrendo il V, ossia ultimo volume, che 
di Letronne è la traduzione del XVI e XVII libro della geo- 
grafia di Strabono e di esso pure parte delle note ( alternate 

con altre segnale G ) apposte al testo ; c cosi pure la nota 

111 , di cui bo fatto menzione al §. LX , però col presente 
schiarimento mi faccio debito di correggere il giudizio che mi 
era formalo di quella nota (2) attribuendola ad = anonima 
penna = ( R. a p. 109 ). 

^1) I.etronnc venne aggregalo a quealo lavoro , essendo morlo De la 
Porle du Theil dopo la pubblicazione del XV libro ; ma se tale Fu il caso 
avrebbero i sigg. editori dovuto aggiungere un P. S. in testa di volume per 
avverUre della concorrenza di Letronne I 

FZ) II passo a coi allude la nota in discorso è cosi tradotto da Letronne: 
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Venendo al passo di Erato$lem , da Strabane riportato al 
il. del XVI libro, Letronne il tradure cosi. Bepuù Htroo- 
folii siTi'iB AD FonoE DD SOLFE AEABiQOB jusqu’A Babyìone, 
on compie en lirant vere Petra dee Nabateens, 1600 stade», 
( VoL V. p. 259 d. Irad. cc. ) ' 

Il passo d’ Eratostene in questione è stato ancora in altri 
modi interpretato. Da Walther , p. es. nel significato seguente : 
— A partire i Heroopoli», ove è «no delF estremità del golfo 
arabico preuo al Nilo — ec. ec. 

Frattanto, Letronne in appoggio al suo modo d’ intendere il 
testo Greco , oppostamente alle altre versioni per le 4uali Era- 
tostonc c con esso Strabone avrebbero, detto = fléroopolM e 
sul iVtlo = ,egli adduce varietà di testi in Greco idioma; e ri- 
tenendo che anche il passo di Eratostene sta a provare , che 
Htroopolie era a poca distanza dal golfo arabico, avverte: ebe 
<r sul Nilo trovavasi Hero , ma che Hero dell' intinerario , ec. 
è luogo differente da Heroopulis » (1). 

E in altra nota al passo che traduce: Prie Arsmoe on 
trouve Iferoopelis et Ckopatris, vilies situées sur le golfe arabi- 
que (p. 380 id. voi. V.) , Letronne viene a confutare Bois-agmi 
per avere questi detto di avere ritrovato di Arsinoe e di €leo- 
palris le rovine a 10,000 nsetri ai nord-at dalla punta attuale 

, li 

I. ' ' ' ■' I 

Le canai oi'i DtioixHE nAss la mkr iRVTBRéE commence d Pharouta, 
bourgade contigue d celle de PMIon. La largeur du canal est de 100 cou- 
déee : sa profendeur su/pt pour tm «alsteau de eharge. 

V MeUtgente lettore bcRe coaipreiiderA l’ imporlania di qaeste pas- 
so, dietro quanto ho esposto fio qoi ; e sarò appresso per noterò. 

(1) Al medesimo passo d’ Eratostene e sotto la nota di l.etronne altra 
ne aggiogne Gossellin, corroborandone il concetto, ed in coerenia a quanto 
aveva esso sostenuto nell* altre ane opere , qui ripete che « Beroep&tis era 
situata circa SOOO lese al Nord della città allualc di Suex. » ' 
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del g^olfo; sosleoendo in vece il dodo critico , ch’esse ed in- 
sieme Heroopolis , furono in luogo ancora più vicino a Suee. 

Egli è d’ avviso , che dal tempo di Tolomeo a noi il seno di 
Suez non si sia ritirato nulla più di 3000 metri ; due terzi di 
lega. Ed è rimarchevole [ in antitesi a Mal(c-Brun ), come Le- 
tronne in Tolomeo creda trovare irrefragabile testimonianza ; 
appunto in proposito d’Heroopolis. Letrónne conviene con Gos- 
sellin , e dice che avendo questi situato Heroopolis al 29* 50' 
latiludinario, cosi la sia di fatti stata segnata da Tolomeo 
nelle sue tavole ; e però il dotto Autore ritiene ad un tempo , 
che sia sbaglio de’ copisti, se in alcune riproduzioni dell’ Al- 
magesto si trova 30* in vece di 29° 50' ( R. ai §. LXXIX ). 

Altra interessante considerazione fa Letrónne in proposito 
di Clysma , dicendo , che questo luogo non fu conosciuto da 
Strabone , né da Plinio ; clic ne abbia fatto menzione Luciano 
( io Pseudom. §. 44.) prima d'ogn' altro: che Clysma , o Gi- 
sma , di quest' ultimo autóre sia luogo differente dal Clysma 
di Tolomeo.... { Merita vedersi ciò che di seguito dice l’A.) 

Sul medesimo passo : — Prés Arsmoe . . . ec. — letrónne or- 
disce ( p. 382 ) altro commento sul proposito di Phagroriopolis, 
la quale città vuole che fosse nelTOtiody (o Cadi), al nord de'la- 
gbi amari , nel silo stesso ove d* Anvìlle ha posto ( < erronea- 
mente i>, dice Letrónne] Heroopolis. Sin là, nell’ Dadi, antica- 
mente giuugeva l'acqna del Nilo: cosa dalla quale il dotto annota- 
tore ne desume prova in appoggio del suo assunto, dicendo, che 
là stesso trovavasi il Lotus , pesce sacro nella provincia di Sje- 
ne (l),che questo pesce abbia avuto pure anche il nome di 
Phagrorius ( cita : Strabone , Elieno , Plutarco e Clemente 


tl) Da tale venerazione nominoasi Latopolii la città principale di 
quella provincia. 


✓ 
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Alessandrino ); e che da quest’ ultinK) sia derivalo I’ altro di 

Phagroriopolis. • . ; i • 

< Del resto, molto di più di quello che apparisce dal cenno 
eh’ io ne do meritano considerazione per tante squisite ricer- 
che le note di Letron'ne. Però, sia per quel tanto che appar- 
tiene a quest’ultimo, sia riguardo all’ annotazioni dogli altri 
eruditi che cooperarono nella testé citata traduzione della geo- 
graRa'di Strabono, tal lavoro nell’insieme offre materie di 
non comune interesse alla storia dell’ istmo di Suez. 

XC. Sul medesimo argomento, delle cose attinenti all’i- 
stmo di Suez, iMronne ritorna nelle sue addizioni illustrative 
alle opere compkte di Roltin , riprodotte in Parigi nel 1821. 

i E nel 1841 , nella circostanza in cui il progetto della ginn-: 
zionc dei due mari veniva rimesso in campo, il medesimo, ornai 
accreditatissimo Autore, ha pubblicato un disliiilo articolo di 
20 pagine [1) , richiamando I’ attenzione de’ contemporanei sul- 
l’antico mannfatto.e sogli ostacoli che dalla condizione dc’due 
mari stessi si è credulo emergere. . • ‘ • 

Letronne ritenendo quale un resultato incontrastabile del- 
le operazioni di livellazione degl’ingegneri francesi della spe- 
dizione in Egitto la differenza da essi annunciata di % piedi 
e 6 pollici nel livello dei due mari , gli è forza supporre 
qualche cosa di strano nella natura; ed a ciò non repugna. 
« Questa differenza di livello è un fenomeno de' piu curiosi che 
possa presentare la fisica del Globo », die’ egli (neil’ arti- 
colo j e con ragione ; ma a torlo, anziché diffidare dell’osserva- 
zione degli uomini, c mentre conviene che « la causa di lai 

(IJ — Le ranal de junrlion ries deux mere $oui Ira Greca , tea Ho- 
matfu et let Àrabea-- Nella Bevue dee deux mondai, T.... Serie IV. tali. 
— E nel Giomele delle dne SioUie, Appendice al N.°... ( Il Oltob. ) ISSI. 
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frnoroeoo noa sia per nulla conosciuta a , ei suppone a che ciò 
possa dipendere da ineguaglianza di superBcie del Globo stesso. > 
Venendo al canale si attiene ad Aristotele, a Strabooe, a Pli- 
nio , e ripete con essi , Sesostri arer pensato ad aprirlo , ma 
avere desistilo per la ragione le tante volte ripetuta. B <]ual con- 
seguenza tira da ciò rAutore?In vero ambiguili apparisce in esso 
per modo che riesce oscuro l’ intendere qual idea si sia egli for- 
mato dell’oggetto che tratta. Imperocché, nelle sue ositrvasioni 
storiche , os»U addizioni all opere di itollin , sostiene (Voi. 1. 
Sto. ant.) «r che il canale partendosi dal Nilo e passando per 
la valle dcU'l/adi andava a terminare nel bacino de’iagbi ama- 
ri a; in prova di che cita Plinio (Lib. VI. C. 29), cita Strabene; ma 
il concetto che vuole ora tirare da Strabono non coincide col 
passo di questi , che si legge nella sua traduzione ( T. V. p. 
382 op. cìU ) , il qual passo ho per maggior chiarezza posto 
avanti (Nota 2. p. 170) sott’ occhio al lettore. E dopo aver 
detto, che il canale terminava nei bacino dei laghi ama- 
ri, dice poi che il medesimo canale giungerà amo a Clysma , 
luogo situato , dice lo stesso Letronne , sui mar-rosso presto 
HtroopoUs. t . 

# * 

' XCI. Frattanto , il conoscere la verità sul fatto del canale 
in questione, se fu ed in qual modo scavato negli antichi 
tempi, per gli attuali non è di semplice curiosità, appunto 
per essersi , come ho accennato , di nuovo rimesso in campo 
il progetto della congiunzione de' due mari. ^ 

Già da tempo il Granbritanno per la crescente sua domina- 
zione nell’ India orientale solerle in cercare altra via, a scanso 
del Capo di B. Speranza , aveva rivolto sue mire al mare c 
istmo di Suez. D’altronde i dominatori musulmani opponevansi 
alla navigazione degli Europei nell’ Eritreo, al passo per l’Egit- 
to ; e di fatti , allorché pervenne notizia a Costantinopoli , che 
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una nave inglese [nel 177&) avev» osalo accostarsi alla rada di 
Soci [1), np Ormano gransignarile dalla Porta ottomana man- 
dato al Bascià d’Egitto (3) fulminò nell' istante/* Dichiaro di- 
a cerasi in esso , che il mare di Suez ò riserbato ai pellegrint 
« che si recano alla Mecca. Il porto di Suez appartenere alle 

« due sante òitU Il nmlro malconleoto (cosi esprime- 

■ vasi il sovrano ottomano ) non trova più aleno termine al- 
« lora che pensiamo sino a qual punto i cristiani sono giunti 

« nell' India Adunque , ( conclude ) non si deve permet- 

« tere alle navi inglesi di recarsi nel porto di Suez . . . ; e se 
« navi cristiane, specialmente inglesi, lo osassero io onta ai no- 
« stri voleri , comando che si abbia a procedere all’ immediato 
« arresto del capitano e della sua ciurma. Essi sono assalitori. 
« e bene loro starà se perderanno averi e libertà ». 

Ma appunto ad onta di tutto il rigore espresso nel firmano 
deiriaaperalore ollomano, gl’inglesi colla forza ed energia loro 
propria hanno ' fatto di Suez uno scalo a loro prò ; e da dopo 
l’ applicazione del vapore hanno studiato lutti i mezzi a facili- 
tare il transito per l’ inospitale contrada dell’ istmo. • - ’ 

Xt.il. Bd in vero , da dopo I’ uso del vapore , se rispetto a 
più d'nna località s’è suscitata questione di preferenza fra 
r apertura di un canale e la costruzione di strada a rotaje di 
ferro, riguardo all’ istmo di Suez questioni sul tal proposito 
hanno superalo ogni dire. In ogni caso, o canale, o strada fer- 
rata che dir si voglia, chi somministrarne i fondi ? Quale il mo- 
ti) Si dice che per I» prima rolla nel 177S i dispacci da Bombay 
alla U. Bretagna furono direni per la ria di Suez. 

(t) In quel tempo dominarano in Egitto Si Bey mamelucchi eoi 
litolo di gorcrnalori ; ma con tutto che esai la faecuero da padroni, la Porta, 
ri tenera un Bascia rappreaenlante la aoprema autorità. ;i > ■ . 
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do da leoersi neil’ esecuzione? Chi a\erne.i profiUi? Chi esser- 
ne il proprietarìo.o amministratore? SI veramente questi punti 
discussi pìùvolte la loro irrisolulezza è una delle cagioni che 
di lunga mano ha tenuto in ponte qualunque affaccialo progetto ; 
quando ecco sorgere il vecchio Mohammed A&, il quale lusinga 
di superare tutte le difficoltà. Esso, o sia ad altrui insinuazio- 
ne 0 di proprio impulso , vico fuori e dice io faccio e canale 
e strada di ferro; ma io effetto, quest' nomo non ha (atto al- 
tro che sprecare danaro. 

« Ne’ musulmani , dice Colin y i trionfi guerreschi devono 
sempre essere il preludio di qualche vittoria contro la natura 
esteriore. . . > E Mohammed Alì non declinava da questa massi- 
ma. Egli, vittorioso in guerra, credeva quindi a potere domare il 
Nilo ( col Barraggio ! ) e il deserto s. Conclusa nel 1833 l’efi- 
mera pace col Sultano Mahmoud ; già in relazione col Sig. Gol- 
loteay di Londra , ai due figli di questo negoziante macchinista 
residenti in Egitto, uno de’quali al suo soldo, dava commissione 
di fornire macchine e ferro e di eseguire una strada a vapore 
dal Cairo a Suez. De’ calcali per la spesa , ammassali alquanti 
materiali, dai fratelli Golloway presentatigli, moslrossi l’astuto 
Bascia sodisfattissimo. E non andò guari , che ad altri ingegne- 
ri , francesi , ei dette incarico di fare quanto era necessario per 
aprire uno o più canali dai Nilo ai roar-rosso e al mediterraneo. 
Frattanto, o perché nè dcH’una, nè dell’ altr* opera si veniva a 
capo, o per qual altro motivo si fosse, il governo della Gran Bret- 
tagna proponeva ( 1837 38) a Mohammed Ali di costruire una 
' strada ferrala dal Cairo a Suez a proprio conto, colla condi. 
zione però di farsi diritto di erigere tre furti : uno in Suez, uno 
in Cairo c un terzo in Alessandria , c tenervi in ciascuno guar- 
nigione inglese. Mohammed Ali a quell’ ora non era al colmo 
di sua possanza , ma a bastanza potente e altiero da riget- 
tare apertamente il progetto inglese ; e il rifiutò di falli. No , 
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disse il lenaciMimo vecchio , non voglio guarnigione straniera 
ore in comando. Non v’ è uopo che altri faccia , ma io farò . . . 
. . ; e fu allora che gli adulatori dell’ avventuralo M. All scris- 
sero che ei faceva , c canali e strado di ferro ( R. al Lib. I. §. VI 
e seg.) ; e la moltitudine de'credcnti credè che di fatti ei facesse. 

. xeni. GoKn, che non è nel numero degli allucinati , nelle 
sue ktlere $ulF Egitto tratta la questione (1) , se sia fattibile il 
canale, se fattibile la strada ferrata dal Cairo a Suez : quale dei 
due progetti meglio si convenga ; e in tanto che credo di facile 
esecuzione l’uno e l’altra, al canale dò la preferenza [p. 2U). 
( La strada di ferro conviene piuttosto all’ Egitto che al gran 
commercio delle navigazioni europee ( p. 2A7.) > — a Dopo i 
piani e gli studii degl’ ingegneri francesi (2) della spedizione 
dell' Egitto, ei dice, la giunzione del mar-rosso al mediterraneo 
resultò da un sistema di canalizzazione interiore nell’ istmo 
e nel Delta Suo ad Alessandria, o E qui di seguito esponendo 
in che quel tal sistema consisteva ne riporta la perizia per i 
seguenti tronchi : 

! 11,000. Canale dal mar-rosso ai laghi amari. 
20,500. Canale nel bacino dei laghi amari. 

34,000. Canale di derivazione al mediterraneo. 


Tese 65,500 derivazione totale , ossia 130,500 metri. 
Spesa preventiva. Franchi 9,287,000. 


(IJ Nella Xevue de$ deux mondes. Vedi Serie IV. T. XHI. a p. S36. 
(1838) RitabUunntnt da Vaneimtu roult de linde. 

(1) Nominando gl’ ingegneri della spedizione cosi genericamenle,rAu- 
lore non Ta conoscere da dove ba preso il passo ebe cita ! O perché non 
fare distinta menzione di J. Le Pére ? 

Cutieri , Voi. II. 12 
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Riguardo alia strada di ferro, Cùlin oon vede ammissibili 
quali ostacoli, alia sua esecuzione da quaicheduoo aflacciali, 
e la mobilità della sabbia e gli altaccbi de’ beduini (I). Egli 
aveva già percorso il deserto dal Cairo a Suez , e calcolatone 
la distanza a 28 leghe , ( p. 2&0 ) , ossia 125,000 metri ; valute- 
toDC il costo per l' eflcttuazione della strada ferrala ( p. 2&2 ] , 
per lo sviluppo di 125,000 metri , a franchi 11,200,000 , più 
600,000 per macchine e altro ; in lutto franchi 11,800,000. 

In questo scritto, di 12 pagine, senza ambagi ordito con 
concisione e perspicacia, l'Autore, dietro notevoli considera- 
zioni comparative, conclude ( p. 247], che il canale da Pelusio 
a Suez presenta tre grandi vantaggi a preferenza sulla strada 

di ferro. l.° Vantaggio flsico 2.° Vantaggio economico. . . . 

3.° Vantaggio politico, in quanto che col taglio deH’islmo il 
canale apparterrà a tutte le nazioni , e sarà indipendente dal 
sovrano d’ Egitto. Colin oon fa conto, da quanto sembra, del 
vice-re. Fa voti che l'impresa venga promossa dalla sua nazione. 

' 0 Fra r India c l’ Europa vi sono quattro strade diverse. . . , 
ma Suez è la -vera strada su la quale bisogna richiamare l’ at- 
tenzione generale de’ popoli occidentali per lo stabilimento di 
una linea di vapori che deve condurre nell’ India a — a L’ap- 
pello deve venire dalla Francia s , ei dice ( p. 237 ). Ma 

vedendo che la Francia non risponde , si rivolge ( p. 247 ] 
air Inghilterra , la quale alla perfine a cercando di risolvere 
il problema . . . . ( p. 237 ) , se meglio si convenga il canale o 
la via ferrata , mentre crede travagliare per sé sola , travaglia 
per tutto il mondo u ; ed in questa lusinga alla regina dei mari 
Coftn propone il taglio dell’ istmo di Suez. 


(l)Si è dubiuto , fra le tllro , che coiloro potettero portar via le ro- 
taje per tervirii allrinicnli del rerro.... 
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XCIV. Già da qualche tempo la Compagnia delf India , 
ossia il goTeroo mercaotile di Londra , face\^a da esplorato- 
ri investigare , sa modo ri fosse di aprire nuova strada 
airinfuori del golfo arabico per transitare daUa Gran Bre- 
tagna a Bombay ; ed allora forse, o poco dopo (nel 1839), che 
Colin scriveva , la stampa periodica rendeva palese come dagli 
Inglesi era tentata, e in vano, la navigazione dell' Eufrate, 
coli’ intento di sfondare dal golfo di Satalia , ossia dal mare di 
Cipro al golfo persico. 

Dietro ripetuti c sempre infruttuosi tentativi fatti nell' Asia 
minore , si ritornò all’ istmo di Suez. Toma* Waghorn , resosi 
celebre come agente della Compagnia dell Indie , già sino dal 
1837 aveva organizzato corse periodiche di piroscafi da 
Bombay a Suez (1). Ma ciò non bastava allo scopo di abbre- 
viare il tempo, fosse pur di qualch'ora, da Bombay a Londra. 
Però , con quest’ intento e per quant’ altre ragioni si voglia , 
il sig. Waghorn dalla sua residenza dei Cairo con lettera , 
nell’ ottobre 184A, tornava a pressare .Mohammed Ali, onda 
si risolvesse all’ eOettuazionc di una strada di ferro da Suez 
al Cairo (2). , , 

(I) Monitore francese del iO Loglio 1837. e altri giornali. 

(SJ Da questa lettera di Waghorn prende motiTo il Commerce » Gior- 
nale parigino f (N.° del li novembre J8ii^ ed impronta un articolo di 
dne colonne ; e riassumendo la storia del famoso canale , senza esitare 
asserisce » rbe « relazioni degli antiebi storici e le ricognizioni fatte ani 
« terreno « dimoitrano che il canale aperto successivamente da Dark) » 

« Tolomeo , Traiano , c dal Califfo Omar , partiva dal Cairo' si dirigeva 
<c su Balbeyt , da dove si biforcava » ni» ramo andando al mar-rosso 
ti presso Suez , e l' altro nel mediterraneo presso Pelusio. » Ora il mare 
presso Pelusio essendo assai basso , ciò potrebbe impedire il passaggio 
delle navi , con futlociò rarlicolista preferisce l'apertura di un canale 
da quella parte , alla costruzione d’ una strada ferrala , appoggiandosi ab 
r opinione dell' ingegnere Cordier , il quale ha considerato superabile tale 
dillìcolld. 
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In questa lettera il sig. Waghom usa il vezzo dell’ adu- 
lazione e dell’arditezza ad un tempo. « Sono undici anni 
« che V. A. voleva stabilire una strada di ferro nel deserto 
a di Suez. Il momento é venuto , ei dico , di effettuare questo 
« progetto, Bolhsehild potrebbe trovarvi a Londra, a Parigi, 

a a Vienna i fondi necessari Che l’ esecuzione ne sia 

a aifidata alla direzione de’ primi ingegneri d’Europa, sigg. 

a Slephenson e Brunnel (1) » 

a La Russia , I’ Austria , la Prussia , l’ Inghilterra , 

« r America c tutte le altre potenze , eccello la Francia (!) 
a desiderano la strada di ferro. .... Che V. A. faccia o 
a no costruire una strada di ferro fra il Cairo e Suez , egli 
« è certo come la luce del giorno ebe questa Strada di ferro 
a esisterà presto u tardi. Cogliete adunque l'occasione e sla- 

0 bililcla , perchè la si farà a sotto la vostra dinastia (2) » 

Cosi esprinicvasi l' influente ed attivo Wagborn. 

E quanl' altri Inglesi non propugnavano per la loro na- 
zione? L’ ansia di agevolare il passaggio per l' istmo di Suez 
essi resero più che mai palese con i tanti articoli pubbli- 
cali in Londra c ripetuti dalla stampa periodica di tutta Eu- 
ropa (3). E se le difiìcollà per l’ esecuzione c conservazione 

(IJ II (lircUore meccanico del Tnnnel lollo il Tamigi, morto nel 
1851 o 53. 

(3) Conforme il citato art. del Commerct questa lettera di Waghorn 
vide la luce net 184i. Frallanto la Revue de l'Orient , nel Tom. IX (isifi) 
in calce a p. U5. la riproduce per intero , premettendo in avviso : — let- 
tera pubblicala dal Times un mese avanti. — 

(3) La Gazzetta di Firenze nel N. 31 ( 13 Mar. ). 1845, prima avver- 
tendo* di avere già parlalo de' necessari concerti presi dal Bascià d' Egli- 
to col sig. Galloway per lo stabilimento di una strada ferrata fra il 
Cairo e Sues a ; quindi riporla un articolo dello Standard , che dice. 
« Quando sarà condotUi a termine l’ anzidetta strada ferrata feome che se 
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dell’ opera sono rilevanti , l’ ingegno degli nomini non è venu- 
to meno in progetti per superarle. Sir Williams Cornwallis 
Harris , naaggiore nel corpo degl’ ingegneri di Bombay , uno 
rimarchevole presentavane il 25 Marzo 1845 al presidente 
e direttori della Compagnia dell India, col quale egli as- 
sicurava, che una strada di ferro è praticabile sull’istmo 
di Suex, e di gran lunga preferibile ad un canale , sia fra 
i due mari , sia fra il Nilo e Suez. Per di più proponeva 
la costruzione di battelli a vapore della portata di 100 ton- 
nellate: da potersi trasportare sopra i vagoni da un mare 
all’altro I 

Non so se fu questo stesso signore Williams Cornwallis 
Harris , ma un ingegnere inglese fuvvi certo il quale , a sfug- 
gire la sabbia che si solleva nel deserto , progettò che la 
strada ferrata la si sarebbe potuta costruire sopra un alto- 
piano artificiale ! 

XCV’. Se da dopo che Mohammtd Ali ebbe disteso le ali 
sino al Sennàr, al golfo persico, all’ isola di Candia,al di là 
della Siria , ripresero vita i giganteschi progetti riguardo 
all' istmo di Suez, l'ammirazione a suo riguardo cambiossi, 
e fu ansietà di vedere cosa sarebbe per fare la Gran Bretta- 
gna , eclissala nel 1841-42 la stella del tenacissimo ed ambi- 
zioso vecchio; dopo che essa colla sua potenza navale aveva 
concorso per gettarlo a terra, e quindi moltissimo contribuito 
colla sua politica a rialzarlo dalla prostrazione col doman- 
dare grazia per esso al nuovo giovane Sultano Abdul-Me- 

Tosse iacoiDìnciaU !) si varcherà il deserto dal Cairo a Suez ( di 80 miglia , 
ha dello avanti) in meno di cinque ore p K termina, la Gaz- 

zella , ripetendo ( senza cognizion di causa ) « Noi portiamo fiducia che 
fra tre anni potremo congratularci colla Gran Bretagna ( e Moham. All ?) 
dell' eaecuzione di questa grande e gigantesca impresa, n 
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Mapiù che curiwiU di vedere, deslossi ne’ governi certa 
apprensione, che la potenza inglese a suo esclusivo vantaggio 
fosse per profittare della condizione dell’ Egitto. Ed in vero , 
la questione incominciò a cambiare d’aspetto. Essa non si 
agitava altrimenti sulla preferenza tra il canale e la strada 
di ferro in riguardo al costo, difficoltà e vantaggio per 
r una e per l’ altra impresa ; ma alia preferenza stessa s’ in- 
cominciò ad annetlervisi un’ importanza d’alta politica. Vale 
a dire, la questione dalla sfera economica passò nella sfera 
delle rivalità politico-commerciali. Allora eh’ io dava ( nel 
1845) alle stampe le prime pagine di questo mio lavoro, era 
rivolto colà il pensiero di lutti , ma confnsamente perciò 
appunto che l’ inconsideratezza aveva attribuito a Mohammed 
Ali volontà e mezzi di poter far tutto. Perlocbè io mi distesi 
( dal §. VI al §. IX ) in una digressione , che sarebbe potuta 
riqscirc più breve (1) , se l’ amore del vero non mi avesse 
eccitato a combattere l’ adulazione. In ogni modo , torna ora 
in acconcio riannodare al presente quadro quelle pagine ; 
imperocché ò tornato vero il sospetto che in esse allora esprì- 
meva (2). 


(1) Avverto che nella p. 29. sono due parole di phl ; — meglio e mag- 
giormente — , le quali vi Turono ficcale contro la mia volonU 

(S) La Patrie nel N. 181 (30. Lugl. ) 1851, venendo a dire, che 
fra i promossi in Francia ( in quest' anno ISSI !) al grado d'ingegnere in 
capo si conta il Sig. Hougel, prende da ciò motivo di fare I' Apologia di 
questo signore. o Hougel é uno degli uomini che (dal 1838} hanno preso 
una larga parte al gran movimento intellettuale e materiale del regno di 
Mcbemel-All » — Mouget , seguita La Patrie , Aa inirapreto e 

avrebbe già terminalo senso la morte di Mehemet-AU, il barraggia del 
Nilo , lavoro immenso. ..,(!)>> Di graiia ! E che Mohammed All ,* ( nato 
nel 1769. Mor. nel 1849 ) perché Mougel potesse terminare il barraggio , 
non doveva morir mai! Mei primo Volume a p. 34 ho riportato come 
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La renu de POrieni , nel febbrajo 1846 pubblicava di V. 
Sekoelchtr, autore di varie opere, un articolo, {Percement 
de riitkme de Suez — Commene — Le» Fratifais en Egypte. T. 
IX. da p. 141 a 152), ove spicca la rampogna contro Sloham- 
med All , e ad un tempo l’ apprénsione per i maneggi degli 
Inglesi rispetto a' loro disegni soli’ istmo di Suez. L’Autore 
esordisce il suo scritto con queste parole. Le percement de 
Fiethme de Suez est ancore une dee questione où se dessine 
le plus nettement Cindifference de Mihemdl-Ali pour la régini- 
ration et la fortune de TÉgypte. Poch’ anni indietro , dice 
Scboelcher , fu presentato da Cordier al vice-re un progetto 
nel quale dicevasi , che alla effettuazione del canale fra il 
Nilo e i due mari sarebbero bastati 25 milioni di franchi , 
servendosi de’ militari, 10 in 12 mila di' numero, c al più 
75 milioni con operaj assalariati ; e che 1* opera sarebbesi 
potuta portare a compimento in cinque anni. Il medesimo 
Schoeleber aggingne, che una compagnia francese era presta 
ad assumere l’ impresa , ma che da M. . . Ali fu rigettato il 
progetto. E qui, l’Autore dell’articolo indagando i motivi di 
tal rifiuto vorrebbe rappresentarci quell’ uomo, che 'aveva 
dato prove dì fermezza e coraggio straordinario , d’ abietti 
sentimenti. « Egli tremò , dice il sig. Scboelcher , pensando 
f che col taglio dell'istmo si potesse fare del mar-rosso un 
a bacino europeo da sommergere l’ islamismo. Al timore di 
■ perdere la sua anima nell’altro mondo (cosi si esprime 
l’Aut.) M.... Ali ne aggiunse un altro». E quale si fu questo 


trovai (crìUo io opere rrincesi — Uongel — Cosi è pnrc scritto in altre 
più recenti; e posso citare La revue de l’Orient. Voi. IX p. ISO, an. ISiO. 
Ma ritengo che la vera ortograOa di questo nome sia JUougel , siccome 
in tal modo è nel Monitore parigino nell’indice nominale e nel testo; 
ehe ha il medesima articolo che si legge nella Patrie. 
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altro timore? Ah no, ninno ri sarà, io credo, che voglia 
convenire col sig. Schoelchcr , che « M. . . Ali abbia avuto 
« paura , che. ... la permanenza degli europei nelle rive del 
■ Nilo non arrecasse nel paese un movimento intellettuale 
a dannoso all’oscuro suo dispotismo; « e temesse che tal 
permanenza illuminasse la nazione ( araba-egizia ) c la ecci- 
tasse a conquistare la sua indipendenza. » 

Schoelcher scaglia dardi da tutte parti , non solo contro 
r astuto goverualore , divenuto ebete per il peso degli anni 
e degli affari allora che ei visitava il paese, ma contro ancora 
il re Luigi Filippo, sviscerando la fiacchezza del suo gover- 
no ; contro i negozianti e consoli di Francia in Egitto ; con- 
tro la prevalenza degli Inglesi colà. E non pertanto non può 
negarsi in quest’ Autore perspicacia nel punto culminante 
della questione. È troppo vero, che a allorquando il deserto 

ff è agitato dal vento la sabbia vi cade come pioggia a 

Ciò affaccia Schoelcher insieme con altre considerazioni in 
obbiezione al progetto di una strada a rotaie di ferro dal 
Cairo a Suez. Gl’ Inglesi conoscono meglio di chicchessia 
tutto quanto osta alla conservazione di tal’ opera , dice io 

stesso Autore ; ma orgogliosi si oppongono , al taglio 

dell’istmo (1), onde sia data la preferenza alia costru- 

zione della via ferrata. E qui il sig. Schoelcher scende a 
supposizioni di sì fatto basse vedute nella nazione inglese , 
ch’io non dirò. Troppo apparisce che con animo concitato 
questo non volgare Autore vergava il suo articolo. Egli vor- 
rebbe r Egitto non piò sotto la potenza turca , non soggetto 
agl’ Inglesi ; e non sapendo frattanto a chi rivolgersi , onde 
vedere effettuato un canale nell’ istmo, fa appello all’Europa 

(I) In prova di che Scbeolcher riporla la lettera di IFdyAom, citata di 
sopra. 
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io genere, a Se le potenze occidentali volessero (scrive l’ap- 
passionato Aat. a p. 143] il vecchio Macedone non potrebbe 
opporre resistenza. . . . Basterebbe un firmano di Costantino- 
poli , . . . » ei dice , ed è rimarchevole che , se non del tutto 
a seconda dei suoi voti, la bisogna è andata cosi. 

XCVI. Nel 1847 annunziavasi (1|, che in corpo colleltivo 
più ingegneri, di Francia, Inghilterra e Austria erano io 
cammino per l’istmo di Suez. Che i gabinetti delle tre in- 
dicate nazioni eransi uniti, d’accordo col Sultano Abduì-Medjid 
e col vice-re d’Egitto, per fare insieme quanto fosse possibile, 
e ciò che potesse tornare ad universale utilitù nell’istmo di 
Suez ; sia aprendovi un canale , sia costruendovi una strada 
ferrata. Gl’Ingegneri in capo a tal’ uopo prescelti furono 
Talabot per Francia , Stephenton per Inghilterra , l’ Italiano 
Negretti per Austria. Questi signori , ciascuno avente un 
personale a se , dovevano agire di concerto , ma dividersi 
ad un tempo il campo dell’ operazioni ; e fu stabilito : Che 
Taìabot dirigerebbe i lavori per l’ apertura d’ un canale da 
Suez a Pelusio. Stephenton altri relativi alla comunicazione 
del nuovo canale nel porto di Suez. Negrotti quelli necessari 
per un porto artificiale nel mediterraneo , là ove doveva co- 
municarvi il nuovo canale. Da questo piano rilevasi , ebe fu 
preventivamente stabilito il taglio dell’ istmo a preferenza 
della strada di ferro. E dilatti trovo scritto (2), che < questa 

a compagnia sveva formato il progetto di Care scavare 

a un canale marittimo navigabile in tutte le stagioni , confi- 
a dando di poter dare a questo canale una profondità bastan- 
a le per sostenere un vascello a tre ponti s . 

(1) Dtbati N. . . . del 13 oUebre 1SÌ7. 

(3) ftmercati , Voi. II. p. 35. CotlaoUaopolì e TEfìdo ec. 
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Gran sensazione dovè fare l’annunzio del colleUivo coacer* 
to , allora , che i rapporti internazionali apparirono di assai 
intorbidali. E si fu appunto in quel torno , fra il 1846 e 47 , 
che , in mezzo all’ universale scontentezza de' popoli , sursero 
nuove complicanze ed imponenti cause di rottura fra quelle 
stesse potenze associatesi per la gigantesca impresa. Erari 
questiono d’intervento; In Portogallo, ove un partito stava 
per rovesciare il governo ddla giovane regina. In Spagna , 
ove venuta meno la guerra accesa da Don Carlos contro la 
ncpotc, altra suscitavasi da coloro che la pupilla avevano 
messo in Trono. In Svizzera per la guerra del Sondtrbmtd , 
( teparaxione , dei sette cantoni cattolici ). In America per la 
guerra fra gli Stati-uniti ed il Messico. Per disaccordo fra i 
medesimi Stati-uniti e l’ Inghilterra disputandosi i due stati 
r Oregon. Di più, ancora dava grandemente a pensare al 
gabinetto inglese l’ Irlanda affamata (1). £ l’incerta suc- 
cessione al trono di Danimarca ( V. lettere patenti dell’ 8 lu- 
glio 1846) concorreva altresì a disnodare il legame della 
politica intemazionale in Europa. A questi ed altri avvenimen- 
ti , aggiungansi i matrimoni di Spagna , e l’ ineorporasione 
nell’Impero d’Austria della r«pui6/«ea di Cracovia/ 

Frattanto il re Luigi Filippo , in quello stesso anno 1847 , 
nel suo messaggio alle camere , che poteva dirsi al cospetto 
di tutte le nazioni , pronunziò le solenni parole : estere assicu- 
rato dalle potenze, che non sarà turbata la pace del mondo. Era 
adunque una baja la collisione fra i gabinetti d’ Europa , 
e specialmente tra Francia , Inghilterra e Austria , predicata 

(I) I giornili di Francia acagliavano inveUive , facendo debito al 
governo della mortalità che per inedia decimava l' Irlanda. Cosa non dis- 
se la Prene in proposito del decreto emanato dalla Regina ! Un giorno di 
digiuna in compuniione de’ miseri aflbmati in Irlanda ! Vedi Art. ripor- 
tato nella Gaz. di Genova , 9 Mar. 1847. 
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dal giornalismo? No, non era baja, ma un’arcano era quel- 
la slessa collisione che (acerasi apparkcenle. Non cran baje i 
clamori contro quelle parole del re de’ Francesi elevatesi e 
nella camera de’ Pari e in quella de’ comuni e dalla stampa 
periodica. Qua e là contro scagliaransi gravissimi oratori 
e scrittori , trovando ioammissibile , che per la condizione 
delle cose d’ allora il re de’ Francesi potesse dare assicurazioni 
di pace , particolarmente con Inghilterra e Austria. Allora , 
che il mistero della politica delle potenze del Nord riguardo 
ai matrimoni di Spagna , svelavasi colla incorporazione 
della (ìallizia. Io non porterò in lungo la presente digressio- 
ne , ma chi vorrà alla perfine reputare del (ulto estranee allo 
argomento nostro le tergiversazioni politiche che si frapp<»ero 
al progetto in discorso ? ' < 

Nel giorno 18 settembre 1846 il parlamento Spagnolo 
sanzionava due matrimoni, l'uno della regina col cugino, 
r altro della minor sorella di Lei col figlio minore del re 
de’ Francesi. Venuto alla luce il fatto , corse opinione che 
dalla regina non ne sarebbe venuta prole : che il re Luigi Fi- 
lippo avesse elaborato il progetto collettivo de’ due matrimoni, 
veduta da lontane la possibilità che in una medesima lesta, 
in un discendente della casa d’ Orleans, potessero riunirsi le 
due corone , di Francia c Spagna. Quantunque quasi moral- 
mente impossibile , pur tuttavia tale eventualità agitò la di- 
plomazia ; ed il gabinetto di San James in special modo 
agitossi , e ruppe di nuovo la eordiah intelUgenta culla corte 
di Francia. Protestò , ed avrebbe voluto che con esso avesse- 
ro solennemente protestato anche le potenze del Nord. Ma 
queste si tennero ad un sistema poco men che indilTe- 
renle ; ed in ciò stava il mistero. L’ annientamento della re- 
pubblica di Cracovia lo svelò ; od almeno fece supporre , 
che si fosse lasciato fare a Luigi Filippo i due matrimoni di 
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Spaf^na ppr non averlo contrario nell' altro afTare della Galli* 
zia. .Ma L. Filippo por la forma dol suo governo, per l’ impor* 
tanza del caso , ancor volendo non poteva passare , nè passò 
in silenzio l’annientamento dello stato libero di Cracovia. Sa- 
rebbe materia per un grosso volume , raccogliendo soltanto 
quanto contro questo fatto compiuto fu detto alle camere , e 
in Francia e in Inghilterra (1) ; e scritto ne’ giornali I Pro- 
teste da tutte parli. Persino la Torchia , che tenevasi per 
potenza impotente, protestò. Ma il gabinetto inglese prò* 
testò con tali vivissime parole da scuotere dai suoi cardini 
r ediGzio della paco. Anche il governo di Luigi Filippo aveva 
protestato , e però si sarebbe voluto che conforme alla prò* 
lesta fosse il discorso del re alTapertura delle camere. Cosi non 
fu 1 Mostrandosi Luigi Filippo e con esso il suo ministero 
(Guizot) pieghevole verso sovrani, imperanti in modo asso- 
luto (2K e di malanimo avendo d’altronde inteso la proclama- 
zione della costituzione ( Feb. 1847 ) in Prussia , indispettiva 
rie più l’Inglese al di fuori, e dentro incitava l’agitazione, 
che aveva suo centro ne’ memorabili banchetti politici , i 
quali eOéttivamente aprivangli l’abisso. 

E però con tanti elementi di sconquassamento politico , 
ed allora appunto che appariva lo scoppio imminente , il 
concertato delle tre potenze per il taglio dell’ istmo di Suez 
si intese con istupore. Pure ebbe principio. Ma prima che il 


(1) Notevoli sono i discorsi pronoDcisti in tal proposito alle camere, 
in Londra da Humt , in Parigi da ViUtmtin , da Jdonlalbtrl ( Monit. 
d. 17 Feb. 18*7). E cosa non disso contro i matrimoni di Spagna e 
contro r affare di Cracovia insieme qncl depotato Garnier-Pagét! auto- 
re dell' introdnzione al Ditiotutrio politico, ec. (opera dalla Congr. del- 
l'indice messa fra le proibite. Monit. Tose. N. i93 . SO dee. 1853 ). 

(S) Cadde fino il sospetto di alleanza fra i dne governi antagonisti , 
Francese e Russo. 
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corpo degl’ ingegneri de’ tre respeltivi governi francese, ingle- 
se e austriaco altro lavoro eseguissero dall’ infuori di alcuni 
studii preliminari nella faccia del luogo , i popoli iu varie 
parli sollevaronsi ; la guerra scoppiò. De’ tre stati , immune 
restò solo quello della Gran Brettagna. Luigi Filippo fu balzalo 
dal trono dai suoi francesi , e mai più si è parlato dì lavori , 
dì progetti sull’istmo di Suez. 

XCVII. Ma se anche quest'ultimo progetto aborti, nono- 
stante fruttò nuovi studii da meritare l’attenzione de’ dotti. 

, All’Accademia delle Scenze in Parigi, in seduta del 30 set- 
tenibre 1850 (1), Breton (lU Camp) presentava a nomo di 
Bourdalout un Atlante , di 16 fogli , ove sono a riportate le 
altezze. . . . ( « esatte t> dice l’ espositore ] di varii punti , 
inclusive al centro dall’istmo, al Cairo, al barraggio (cioè 
presso al Della ). Questi studii che sono stali fatti nel corso 
degli ultimi tre mesi dell’ anno 1847 per lo stabilimento di 
un canale tra il mar-rosso e il mediterraneo sono d’un 
grande interesse ( assicurava Breton ) per la geograGa , e 
sembrano dover essere decisivi nella questione , si oscura 
sino ad oggi , del canale che ha esistilo anticamente fra il 
Nilo e il mar-rosso. I resultali principali dejla livellazione dal 
Sig. Bourdalout mollo differiscono da quelli della livellazione 
che eseguirono nel 1799 gl’ ingegneri attaccali alla spedizione 
d’ Egitto. » In prova di che il coscenzìoso relatore rassegna- 
va a que’ giudici del sapere la seguente tavola comparativa. . 


(1) Compiei rendut , T. 31. a p. S8S Gioditie. 
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IT99 1847 

* n » 

a Basso mare a Tineh ( Pclusio j. . . . 0,00 0,00 

0 Alto mare <ii viva acqua a Suez . . . 9,90 2,27 

a Basse acque del Nilo al Mékias (o Mt- 

ijas . R. al §. CI. del Lib. I. ) . . . 5,29 13,27. v 

E quindi fa rimarchevoli considerazioni, che giova ri* 
potere , benché in parte da me altrove accennate, a Ridotti 
gl’ ingegneri del 1799 a doversi servire d’ istrumenti difettosi , 
die’ egli, in un paese nemico , incalzali dai tempo, forzati 
più volle a sospendere i loro lavori , non avendo potuto 
altronde veriGcarli ; però il successo di questo operazioni 
dovè essere se non impossibile , almeno problematico » . . . . 
All’incontro a la livellazione del 1847 è stata eseguita, in 
tuU’ altre condizioni. . . . Bourdaloue . .... (Qui Breton dice 
dell’ abilità di questi) fu assistito da collaboratori scelti da 
Ini medesimo ; con istrumenti perfettissimi , ( dice Breton ) 
costruiti appositamente 7 e di più il vice-re d'Egitto aveva 
messo a disposizione di questa brigata numerosa scorta. . . . u 
L’ importanza frattanto è di sapere , se con quest’ altime 
operazioni si é cólto nel vero. Breton ne assicura , allegando 
che da treni’ ann,i Bourdaloue si è dedicato alla pratica 
della livellazione (1): che in quest’ nltima, dell’istmo, ha usa- 
to il nuovo cerchio di Lenoir-, e nel tessere tatti gli elogi del 
suo metodo, riporta altre di Ini osservazioni fatte nell’ istmo, 
le quali sono altresì ostensìbili più completamente neW Atlante 
citato dì sopra. 

Trentaquattro mesi più tardi, alla medesima Accademia ( se- 
duta del 18 Luglio 1853 l’ispettore generale di ponti e slrade,ec. 

(I) Nel med. anno , 1847 , Bourdaloue lia pabhiicalo il suo loclodo 
col tìtolo — Notizie sulla livellazione — . 
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Sig. Facìer ha presentata una bota sul medesimo proposito , 
vale a dire : sur la niwUements txéculés dans Cistlme de Sua 
en 1799 et 1847 (1). Messo a confrouto i resultati da varie 
livellazioni oUenuti dagl’ ingegneri della spcdizonc napoleonica 
con gli altri dell’ ultima commissione in discorso, c, resultan- 
done troppo marcata dilTerenza , siccome ne coosegue che 
o daU'una o dall’altra parte deve stare Terrore, il sig. Fa- 
vìer nelle sue conclusioni mostrasi molto proclive a ritenere 
per erronee le operazioni degl’ ingegneri del 1847 (2). Fra i 
differenti resultati comparativi di cui si vale Favier io ,mi 
limiterò a riportare i seguenti 

1799 1847 Differenza 

n n ■ 

(p. 78) s Basse acque del M-R. a Suez 0,00 ' 

(p.81) « Basso mare mediter. a Tynoh 8,12 0,00 8,12 a 

Favier ha rilevato, che « la livellazione del 1847 pone 
*lc basse acque dei due mari al medesimo livello e ( Tè- 
tiage ) il canale marittimo del Nilo a 14” ,68 al disopra di 
questo livello , vale a dire 16” ,90 al disopra della posi- 
ziono che gli è assegnata nella livellazione del 1799. * 
Fa quindi rimarcare (p. 81), che in forza di tal differenza 
a la livellazione del 1847 viene a dare al Nilo e al cana- 
le marittimo (à ì'iliage) un declivio totale, quasi il triplo 


(I) Comptes rendus. Tom. 87 a p. 78, GéoiUsù, 

(S) In qoeata nota Favier dà la seguente relaiione : a Una società , 
(Ei diecqp. 81 ] Tu formala a Parigi nel 1845 per eseguire nrll' istmo 
tutte r operazioni relative agii sludii per il progetto di comunicazione 
de' due mari e del Nilo, La maggior parte di esse fu alQdata. .... ad 
una brigata di operatori francesi che cominciò nel SS novembre 1847 e 
terminò it 17 dccembre seguente. L' Ingegnere in capo Talabot ne ha 

presentati i resultati i quali si acoatanb singolaraienle da quelli 

del 1799. ec. ec. » 
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di quello che resulta dalla lilellaziooe del 1799 per la parte 
del loro corso compreso fra il Méqyàs ( Mikja» ) e il mediter- 
raneo ; che aumenta perciò considerabilmcntc * il declivio di 
questo fiume alle sue differenti alture. Cosi , calcolando dietro 
questa nuova livellazione , la velocità della corrente dcl- 
r inondazione del 21 novembre 1800 [ di cui , siccome fu una 
delle straordinarie , gl* ingegneri francesi del 1799 hanno mol- 
te volte parlato ) di rimpetto a Mougfàr si trova , che ella 
sarebbe dovuta essere di 60 centimetri ». Per queste ed altre 
considerazioni Favier, come ho dello, disapprova i resultali 
di livellazione degl’ ingegneri del 1847. 

Nella successiva seduta, del 25 Luglio 1853, l'accademico 
Porro affaccia , lulla discrepanza Ira le due livellazioni fatte 
nel 1799 e nel 1847 a traverso Fistmo di Suez , e su i metodi 
e gtistrumenti di livellazione in generale, altre e piu rimar- 
chevoli considerazioni. [ Comtes rendus, T. 37, p. 118). 

Porro , rimarcando la discrepanza di 6 metri , segnalala* 
da Favier sulla livellazione delie due differenti epoche, egli è 
di parere , che non sia accettabile nè 1' uno , nè altro de’ due 
resultati di livellazione dell’ istmo ollennli dagl’ ingegneri , nel 
1799 e nel 1847. Nel tempo che accenna i motivi per cui 
non è , nè prima nè poi riuscita a dovere, tale livellazione , 
attribuendone i traviamenti e alia natura del luogo per la 
irregolarità della refrazione orizzontale della luce in quel 

clima ardente e all’ imperfezione de' metodi c degli 

,istrumenli usali sino ad ora, egli viene ad indicare quale 
dovrebbe essere il metodo da tenersi , e gl' istrumeuti da' 
usarsi nel caso che si trattasse di fare ancora una volta 
una livellazione propriamente delta a traverso l' istmo di Suez. 
Intorno ai nuovi melodi e strumenti , che il sig. Porro sug- 
gerisce , interessa far ricorso alla sua memoria originale , ec. . 
lo a vero dire aveva sempre dubitato della presunta esal- 
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teiza riguarda alla livellazione eseguita dagl* ingegneri del 
1799. Tale mia opinione manifesto francamente ora che la sì 
trova avvalortta dalle disquisizioni testé accennale. 

XCVIII. Però non so come il $ig. Celare Vimercati, dopo 
i nuovi sludii degl'ingegneri del 18A7, abbia osato scrivere, 

che i franceti hanno recentemente, (volendo dire degli 

ingegneri del 1799 } tagUato il nodo di tante guetlioni, determi- 
nando la differenza di Uvello fra i due mari ec. a 30 piedi e 
6 pollici. Non pertanto non vuoisi lasciare dimenticata la 
produzione (1) di quest' egregio lombardo. In essa l’Autore 
si estende sull’ istmo di Suez a sufficienza. Egli trova utile , 
necessario e di facile esecuzione il taglio dell’ istmo. Calcola a 
franchi 70,000,000 la spesa per un canale ; a 1^7,000.000 per 
una strada di ferro ; e quantunque di minore costo questa , 
ai canale pensa doversi dare la preferenza. Cita Le Sire, e 
dice che questi a dopo lunghi e coscenziosi studj sul luogo, 
o in una sua memoria ha dimostrato, che con una spesa di 
o 30, 0 io milioni si poteva facilmente operare la con- 
■ giunzione dei due mari, a Presenta in fine , ad oggetto v di 
fare conoscere quale utilità presenterebbe un canale a traver- 
so dell’ istmo di Suez , a un prospetto sotto i tre seguenti 
distìnti titoli. Soggetto tecnico. Soggetto finanzierò. Sog- 
getto POLITICO. . 

XCIX. Quatremère. In tanto che lo mire del secolo sono 
rivolte a cambiare la condizione dell’ istmo di Suez per 
attenenze commerciali e polìtiche , vìen fuori il sig. Quatre- 


(I) CostantinopoU e V Egitto, Studj ttatutici-ttorici-poUUci commer- 
eiaU. Tale é il tilolo del libro del sig. Vimcrrali pubbliralo in Prato in 
due volnmetli nel 18i9. 

Cutieri , Voi. 11. 
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mère ripescando ancora una volta nelle remote età il luogo 
o^e gli Itdraeliti traversarono il mar-rosso (1). Quest’ argo- 
mento io vero non cessa di avere tutta l’importanza rispetto 
alla storia fisica c politica dell' Egitto cui appella. 

Da dove partissi la turba fuggitiva , che direzione tenne , da 
qual parte traversò il mare? Qualrcmère rappresenta in due 
gruppi : Schaus , P. Sicard , Lenormant e Gioire da una parte ; 
Michaehs , RosennmUer , Niebhur e de Laborde dall' altra , 
ritenendo i primi , avere gli Ebrei traversato il M-R. dallo 
est all’ ovest di un buon tratto all' ingiù della punta del gol- 
fo ; sostengono gli altri viceversa averlo essi passato , tenendo 
la linea obliqua dal pubto ove è oggi Suez, nella direzione 
dal Nord al sud-ovest. 

Quatremère con sano intendimento pone ( p. 4B2 ) a base 
della discussione in questa controversia , lo stabilire ; qual 
si fosse la capitale dell’ Egitto al tempo di Mosè , c ove ab- 
bia a cercarsi la valle di Gosen; in quanto che la diver- 
genza delle dne accennate opinioni nasce, dal supporre gli 
uni die in Menfi abbiano avuto luogo fra Mosi e Faraone 
i ripetuti colloqui, di coi è discorso nell’Esodo (dal C. V 
al XIV), e che di là si sia mossa la turba isdraelitica verso 
il M-R. ; dal supporre gli altri , che la si sia mossa dal nord 
verso il sud dell’ istmo. È essenziale poi lo stabilire la situa- 
zione di Gosen , imperocché vuoisi , conforme è dello ncl- 
r Esodo, che in quella valle avessero gli Ebrei loro residen- 
za ( C. Vili. V. 22),e da Ramesses seguita la partenza 
loro I Esod. C. XII. V. 37 ). Già intorno alla situazione di 
Gosen , ossia Gessen , era per l’ innanzi stalo detto a bastanza. 
Ma se al sig. Quatremère è piaciuto riaccendere la questione, 

(I) Vedi nel Tom. XIX , Hémoires de l'itlilut national de Franee. 
{ Pari» 1851 ) da p. 157 a p. WS. - • sour le uri ou lei iidiaililet. cc. cc. 
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se esso moie , a ad esempio del d’Aorillc , ritenere io Goscn 
Pitbom per Heroupolis , è questa situala nel luogo ove è ora 
Abm-KtychtM o (p. 462): se vuole Ramesses e Pithum due città 
distinte, ciò sia; e sia pure ch’egli in altre sue opere (1) 
abbia , come dice , trattato difTusamente il punto controverso 
snlla posizione di Goscn , sulla identità o no di Ramesses , 
Pithom con Heroopolis, non so poi come giustificar si possa di 
non aver in quest’ ultima sua memoria fatta alcuna menzione 
di J. Le Pére , di Bois-Aymé , di Rozière , di Gossellin , nò di 
altri dotti che hanno prima di lui trattato l’ argomento che 
gli ò piaciuto rimettere in campo; ed avevano già, riguardo 
alla versione della Bibbia dall’Ebraico in Greco fatta dai 
settanta rabini , detto e ridetto sul passo di che esso vuole ora 
criticare il trapassato Larcber: questi per avere nella sua 
traduzione di Erodoto ( ove lo storico parla del canale di 
Potomos, ec. ) accettate Ramesses per Heroopolis. A dir bre- 
ve la memoria di Quatremère , pubblicata nel 1851 , appari- 
rebbe un lavoro scritto dieci o più anni avanti il corrente 
secolo , se P Autore non citasse Lenormemt , Gioire e qualche 
altro de’ contemporanei. 

C. Guida di Quatremère ó la Bibbia ! e non dirò clic 
con essa ei non giunga ad illustrare alcuni punti , forse 
non dilucidati avanti di lui. Egli sostiene che al tempo di 
Mosè capitale dell’ Egitto fosse Tsoan ( « Tanis » ). Ciò dc- 
duccndo ( p. 458. ] dai canti di David (2) : Sostiene che 

(I) Quatremère, Due di questo nome, te non più , vi sono Autori di- 
stinti. L’ uno morto di 95 anni circa noi 1849 , è il cetebre traduttore e 
commentatole di varie opere arabe. Questo di cui qui si parla è , se non 
erro , l'Autore delle memorie gcograSche e istoriebe su I' Egitto , pub. 
nel 1810 , e nel ISIS coll' aggiunta di osservazieni M 

(S) ram's e Tthan della Bibbia o T:ohan leggono i Masoretl , cosi 
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nel luogo o\c. oggi é Suez, « u per l' inuauzi . HLolzuin os- 
sia Clysma », al tempo di Mosè >i fosse uua piazza forti- 
ficala ( p. A69 ) presso il luogo, nel lesto dell’Esodo, nominato 
Baal-Tstphon. Che Adjeroud rappresenta (conforme aveva 
detto Niebuhr] l’antica PkiKahirot. 

Ammesso adunque die nell’ora della evasione premeditala 
da Mosè il .sovrano dell’Egitto si trovasse in Tanis, città al 
nord ovest dell’ istmo: che Abou-Keychrid stia per rappresenta- 
re la valle di Gosen : che in questa valle la gente isdraelitica 
si stasse raccolta , Quatrenière la fa per conseguenza marciare 
nella direzione longitudinale dal nord dell’ istmo alla punta del 
golfo , e da li , ove oggi è Suez , le fa prendere il mare. Ragion 
di che egli adduce, l’essere la turba stata inseguita dai militi 
di Pitbom , e dalle guarnigioni delle summentovatc piazze di 
Baal-Tsephon di Pkihakirot; e respinta dalla strada per il Monte 
Sinat verso Egitto, a La tradizione degli Arabi , la quale suo- 
na avere gli Ebrei guidati da Mosè traversato il mare dirim- 
petto la valle di Korondel 6 oggidì abbandonata , non offrendo 
alcun carattere di verosimiglianza »; dice Quatremére subito 
in principio ( p. à57 ) della sua memoria. Ma a che star die- 
tro alla perifrasi di questo autore , il quale mentre vorrebbe 
affacciare la sua per uua nuova opinione, in sostanza la amal- 
gama a quani’ altre pronunciale prima di lui e non senza 
incocrenza altresì. Egli fa entrare in mare la gente isdraclili- 

dic« il Rouellini (T. II. Psr. I. p. 66 } rbc ji liineo tratta la quealionc , aa 
questa ritta posta essere stata capitale dell'Egitto, e sostiene con buone 
ragioni (T. I. P. I. p. 90, tOl. T. II. P. I. p. 76 78) , rbe Tanis , come 
Bubastis, turono Capitali di uonie e no , né di tutto, né di parte dell'Egitto ; 
e ebe questa e altre citta I' avere preso nome di Capitale altro non si- 
gniflca che l'essere stata la fainiglia regnante oriunda or dall' una or dal- 
l'altra di quelle principali citta. Il aig. Quatremére ba egli ponderalo 
quest' opinione del Rossellini? 
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ra dalla plaga di Suez , eppoi dice [ p. 471 ): « non potere cre- 
dere con Niebuhr, che gli isdraelili abbiano passato il mare 
luti' adatto accanto il luogo ore si trova Suez o ; ma la dif- 
ferenza che vorrebbe stabilirne è inconcludente e gratuita. A p. 
466 dice a essere difiBcilc spiegare , come suppose il P. Si- 
eard....e Gioire, che gli Ebrei abbiano tenuto cammino 
dalla valle di TiA (1) . . che viene a sboccare nel mar-ros- 
so per il piano di Bedea . . . o ; c quindi poi a p. 471 dice, che 
t con la ipotesi di Siearde Gioire si viene a spiegare perfetta- 
mente il passo deir Esodo ; giacché in realtà ( prosegue dicen- 
do Quatremère) gli Ebrei avrebbero ritorto il cammino per 
rientrare nel territorio ( terrain } dell’ Egitto > (2). Alla per 
fine,parmi cheilsig. Quatremère sorta dal campo dell’indagini 
geografico-storiebe riportando (p. 471) un brano dell’ opera di 
Glaire, dopo aver detto che questo suo dotto amico ha vittorio- 
samente confutato coloro che hanno preteso spiegare il pas- 
saggio del mar-rosso per le vie naturali. 

Col passo dell'Esodo (Gap. XV v. 22, 23, 24) ore è detto: 
a Mosè fece partire gl' Isdraeliti dal mar-rosso. . . . verso il de- 
serto di Sur (3) e camminarono tre giornate. . . . senza tro- 
vare acqua. , Quatremère viene (p. 475, 76) a provare, 
e qui sta il pregio , che impropriamente è appellata Fontana 
di Mo$è quella che è nelle vicinanze di Suez , di cui s'è più 
volte parlato. 

Questo Autore espone ( da p. 476 ) le sue oseermxioni o 
meglio congetture, sul numero degli Ebrei sortili dall' Egitto 

(I) Il sig. Quatremère avrS ragione di scrivere Tik , ma credo 
bene avverUre che i'Anville scrive Fatlon de Tiheh ou de l’Egrarement. 
Leake scriv. fVadiet Tiheh ; e cosi diversamente altri ancora. 

{i) Con qnesta credenza cade la ragione di sapere ciò che ha messo 
per base della discnuione I' Antorc. 

(3) Sur scrive il Diodali. Sehoiir Quatremire. 
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sotto la scorta di Mosi. Suppone che il nomerò di qacHa 
gente non fosse quel tanto che si crede (1) ; ma con tutta 
la riduzione che voglia ammettersi , persuaso che il Monte 
Sinaf nella sua condizione flsica attuale non avrebbe potOto 
alimentare la gente c bestiame di Mosè, esso fa ricorso alla 
geologia, et In quanto a ci6 che concerne la posizione fisica 
dei M. Sina't. ... è impossibile , die’ egli { p. A81 ), . . . che le 

montagne enormi di granilo ed altre roccie , le quali 

costituiscono questo monte, abbiano provato de’ cambiamenti 
considerevoli; tultavolta non è impossibile (pensa Io stesso 
Autore ] che catastrofi di cui non parla la storia , ( conviene 
egli stesso ) non abbiano modificato su qualche punto la 
configurazione del suolo ( intendi posteriormente a Mosè ) ; e 
che delle roccie franando ( eboulan ) si siano trasformate in 
valli strette , in burroni , che formavano una volta degli alti 
piani [piaieaux] di una certa estensione, o Ingenuamente crede 
pure ( p. 483) il sig. Quatremére , che a il Monte Sinai' prima 
di Mosè non fosse abitato » ; la qual credenza non favorisce 
punto la di lui ipotesi di posteriore trasformazione in peggio. 

CI. Un punto di ricerca , senza duUtio importante , è di 
conoscere il sito dell’ antica Madian , sede del sacerdote tetro , 
suocero di Mosè ( Esodo C. II. Ili , e seg. ) ; e di ciò essendosi 


(I) Se qualcuno si è lambiccalo il cervello, come il Buonfrtrio, ri- 
correndo al calcolo per provare , che gioita II corso naturale un numero 
maggiore di 600 mil' uomini poteva nascere in Egitto dalle 70 persone 
condottovi da Jacob; e se l'Ab. do Cantoni, (oli Gene» spiegato ec. ec. 
T. III. p. sr> d. tra. ilal. 178i; 0 por ricorso, per provare la prodigiosa 
fecondità delle donne in Egitto , alla citazione di Aristotile , di Plinio , di 
Solino , di Erodoto ; il sig. Quatremére io modo più sbrigativo taglia il 
nodo col supporre che si sia sbaglialo il numero nella traduiioDe dal 
testo originale della Bibbia. 
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occupato Labord disUnUmenle oe’ suoi viaggi, questi ritie- 
ne , che Madian deve cercarsi nel luogo conosciuto oggi col 
nome di Decab , sulla riva occidentale del seno orientate del 
golfo arabico , di fronte al M. Sioaf , ove si trovano delle 
rovine. Quatremère di contrario avviso , a confutare Labord 
destina le ultime pagine ( dalla 483^ ) della sua memoria ; 
colla quale chiudo il prospetto che mi sono preso la pena di 
ordire, sia ad oggetto di mostrare l’ importanza storica dello 
istmo di Su», aia a comodo di coloro che non sanno, ma che 
abbiano la bramosia di frugare addentro le cose da me accennate. 


GII. Dovendo nel procedimento dell' opera entrare più 
voUe sull’ istmo per la varietà degli argomenti che offre alla 
storia, a scanso di ripetizioni ho credulo acconcio presentare 
in precedenza un quadro collettivo, comunque malagevole 
mi sia riuscito. Ma che altro dovrò dire su questo proposito 1 
Di rendere ragione del metodo da me tenuto mi dispensi 
r indulgente kltore. Bensì avvertirò, che mi sono astenuto 
dal fare, sugli Autori ch'ho citati, osservazioni io deUaglio« 
riserbandomi di esprimere il mio sentimmito io complesso su 
i punti principali, cioè, intorno al livello dei due mari, alla 
genesi dell’ istmo, alle città ediBcatevi , al canale di comuni- 
cazione. 

In quanto ai primi due punti , siccome dovrò apposita- 
mente in seguito parlare de’inari dell'Egitto,, ora solo ac- 
cennerò: che senza perdersi in istoriche ricerche, i monti al 
nord-est dell’ Egitto attestano chiaramente essere stata la re- 
gione deir istmo ne’ reaaoti tempi occuftata dal mare, lo ri- 
tengo frattanto, che il golfo mabico non sia un residuo 
della prima trasformazione , no a che dopo essersi formato il 
nuovo continente , dal mediterraneo all' oceano indiano , in 
altr’ epoca posteriore per irruzione di quest’ultimo mare si 
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sia formato il golfo arabico, e che saccessivamealc si sia 
esteso ; e però credo che l' istmo in altri (empi sia stalo più 
lungo di quello non è al presente. Comproverebbero in qual- 
che modo questa mia opinione le indicazioni degli anti- 
chi sulla lunghezza dell’ istmo , varianti sempre in meno in 
ordine di tempo dai 1000 stadj di Erodoto agli 817 di Ma- 
rino di Tiro (1); ma a questa prova non fa uopo ricorrere, 
lo mi appoggio a ciò che ci presenta la natura, lo ho osser- 
valo esser calma perfetta io alto mare e nel medesimo tempo 
forte marca nel golfo più vicino. E vi sono certi luoghi , 
come nel golfo di Smirne, ove colidianamenle l'acqua si 
spinge con tant’ impeto che direste Nettuno infuriare per 
invadere il continente. Ei non fa d’ uopo ricercare la causa 
del fenomeno : il fatto è manifesto , ed in modo assai rimar- 
chevole nel golfo arabico ; ove altresì ne è patente anche la 
causa nella gran corrente equatoriale, la quale partendo dal 
mare indiano , se giunge a mettere in movimento i mari 
sino alle Antille, alle coste degli Stati-Uniti d'America, di 
Irlanda , al golfo di Guascogna ; nel golfo che dal medesimo 
mare indiano deriva deve produrre , come di fatti produce , 
r alta marea , ben nota col nome di flusso e riflusso del mare 
rosso. Per l’azione adunque delio stesso mare non può am- 
meno di resultarne continua corrosione della costa scltentrio- 
nalc del golfo arabico. Le sue acque devono elTettivamenle 
tendere ad invadere l’ istmo ; e natura , se non precede subita 
catastrofe , farà forse un giorno ciocché gli nomini hanno de- 
siderato , e temuto a un tempo, la congiunzione de’ due mari. 
Certo che si , fondato fu il timore degli antichi ; ma no per 
quello che si è creduto, che il mare al sud dell’ istmo sia 
permanentemente più alto dei mediterraneo; bensì la marea 

(IJ Jfartnu il geogr>ro florl tra il primo e il aecondo iccolo di Cr. 
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prende ques(o sembiante , ed essi saviamente ne Talutarono 
l'impeto per quanto possa una massa a tre cubiti di altezza. 
Quel precipitarsi la corrente, la massa dell’acque.se non frange 
la barriera ebe la trattiene, col suo ritirarsi seco ne porta 
corrodendo i materiali che la costituiscono. E non so io in- 
vero come, di faccia ad una fisica parlante, si sia potuto 
sopporre il contrario: che il golfo arabico si sia insensibii' 
mente ritirato ; mentre nel seno dell’ Eritreo non mettono foce 
fiumi, che sono essi c non altro che accrescono costa ai 
mari. Ma Suez edificato da più. secoli in riva del golfo, non 
attesta , mi si dirà , il contrario di ciò che io ho inteso di 
sostenere? Ho pensato a quest’ obbiezione , ma non la trovo 
valevole a distruggere il mio concetto. A ebe si sarebbe tanto 
esaltalo Tolomeo Filadelfo e altri per avere aperto un ca- 
nale dal bacino de’ laghi amari al roar-rosso? imperocché, 
ammettendo che il seno si sia ritirato, lo scavo da essi 
operato sarebbe stalo si poca cosa da non meritarne memoria. 

CHI. Più volte mi è occorso citare V Itinerario ^Anto- 
nino (1), ma ora cade in acconcio che ne trascriva la parte 
che riguarda l'istmo, tale quale si trova nella lezione che 
ritengo delle piu fedeli. {Theatri geographia veteris. Ediz. Elze- 
viri. 1618.) ( V. a p. 14 ). 


(t) Alcaoi vogliono di Ammimo Mareellino , il qoale Bori sodo 
Gioliano detto r«|>o>tati , tanto quest' «liiterano , che le Tavole Teodoiiane, 
( di Teodoaio il G. ) , poi attribuitesele a se il dotto antiquario di Augs- 
konrg , Peulinger , più note però col nome di Peutingeniane. Ma sia chi 
volai il trasmettitore dell’ itinerario in discorso , la parte tecnica di esso 
rimonta a' tempi di Giulio Cesare : e ciò importa avvertire. 
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Itinerarium Antonini pii imp. 

Dnirnno aH’«llro de’scgaeoli laogbi è segnata la distanza 


Da 

a a Babilmiam XII M. P. 

— « Heliu [Heliopolii] XII ■' 

— « Seenas (scente) tseleranorum. XVIII 

— « Yicum { Tìcas ) Judceorum. . Xll -• 

— « Tkou (Thoum) XII 


— 0 Heroon (Hero: Biero] . . . XXIV 

— € Serapiu (Serapium) .... XVIII 

— « Clysmon {Clyttno : . . . taa) . L 

Somma. CXLVI ( mig. R. ) 

. « Item a Serapiu Pelusium 

a M. P. LX sic » M. P. 

— a Thaubasion Vili 

— « 5ile(sclffi nella C. di jomard ec.) XXVIII 

— « Magdolonl» Magdolura » jom. ] XII 

— c Pelusium XII 

Somma. LX ( 60 mig. R. } 

Dell'antico itinerario romano esistono de' manoscritti i quali 
presentano, in comparazione alla tavola precedente , qualche 
diflerenza numerica nell' indicazione di distanza intermedia 
de' luoghi compresi nell’ indicata linea da Babilonia ( città che 
fu dal persiano Cambise, conquistatore dell'Egitto, ediGcata 
là ove è ora il vecchio Cairo) a Clysma. Cita Malte-Brun 
{ Geog. Lib. 82. p. 471) un passaggio dal quale resulta da 
Heliu 0 Auleu, ( Heliopolis) a Thou (1) miglia quaranta , cosi 

(1) Malle-Brun dice corritpondere qaeilo TAou { o Tofaoin ) a PMtom, 
nel silo ove oggi è Abbaccah , ossia Baio d‘ Arabia. 
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una differenza in meno di miglia due, cioè a da HeUu a Scentu 
veteranorum mig. XVI. Da Scena* ret. a Tbou XXVI. (saltando 
il vicus judeorum, cbe si crede corrispondere a Belbeys, il 
Phelbét dei Copti). Beno diversamente da Malte-Brun , GotselHn 
aveva notalo a J. Le Pére, trovarsi taluni manoscritti ove 
l’itinerario da Babilonia a Heroon (la presunta Ueroopolis] 
porta la distanza di novauladuemila passi (i) , vale a dire H 
mila passi di più dell’ antecedente. Lo stesso J. Le Pére ri- 
marca la medesima differenza ( £. M. T. I. p. 1S9 )• Egli ,è 
certo cbe la distanza dal Cairo a Suez é di assai minore di 
quello cbe non porla T antico itinerario , quando pure si 

(I) Da Babilonia a Heliu IS m.p.,da Heliu a Scunaa velcraoorain SS m. 
p.,daScenas vet. a vicus judeorum 22 m. p. Da ricua jod. a Thou 12 m. Da 
Tbou a UeroOD 2{ m. — DeU7<tneraWo tt Antonino , commentato in diversi 
tempi da uomini di distinta dottrina . 1' edizione di PieUo Wattlingio 
( vera romanorum itineraria ec. Amatelodarai. 173S) è stata sin qui repu- 
tata la migliore, lo mi souo servito dell' edizione di sopra citata non 
avendo potuto avere ora quella del Wesseliiigio , ma dagli appunti in 
proposito cbe altra volta ne potei estrarre , rilevo che l' una nette indi- 
caziont numeriche non dIBèrIsce dall’ altra. Frattanto in questo momento 
che sono a rivedere le prove di stampa di questa pagina , il solerte 
giovane Moggi mi mette ' sott' occhio il volarne ( Itinerarium Antonini 
Augueti et /uerosolytnitanum ex libri* manmcriplit ediderunL C. Pan- 
THEV et M. PinoER. — Beroiini ISiS. = Di pag. XXXVII — 403. } cbe in 
piccola mole può dirsi opera colossale riguardo agli sludii che deve esser 
costata agli operosi editori. In esso precede all’ itinerario dotta prefazione 
con estesissimo elenco di Codici e pubblicazioni del medesimo itinerario 
( con più da p. >07 alla fine , p. 403 , un indice cbe richiama alle pagine 
del Weaselingio, per i paesi nominali neU' itinerario ec. ); e io calce al 
testo , con somma industria per servire alla brevità . vi sono citale le 
varianti nominali e numeriche , quali trovansi ne' vari manoscritti ec. ec. 
Di tali differenze per la parte dell’ itinerario da Babilonia a Cijsma , 
( p. 73 ) 0 notevole a f p. 75 ) a Scena* veteranorum mpm. XXII » nel 
testo, e in calce .... mpm sic P. XVIII reliqui ». A (p. 76] » Pe- 
Insio mpm XII » nel testo , e in calce * XV , C. » 
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voglia rilencre la prima cifra di 146 miglia , c non far conio 
dell’ aomenlo qui sopra notalo. Ma io converrò che la strada 
tracciata nell’ itinerario d’ Antonino da Babilonia a Clysma 
non poteva essere la più diretta. Mi fermo peraltro a conside- 
rare la distanza marcata nello stesso itinerario da Peluiio a 
Serapiu e da Serapiu a Clysma che somma a miglia cenlodieci. 
Come trovare oggidì questa distanza? Ancora da questa parte 
si è preteso rintracciare la vecchia strada (ad angolo presso 
Thaubasion o Thaubasto); con tutto ciò Clysma viene ad essere 
dodici miglia più in li , al sud , della punU attuale del golfo 
di Snez. Ma se Clysma fu luogo di presidio , se ad essa sucoe- 
dè Kolzoùm . e per altre ragioni ancora, io ritengo che doveva 
trovarsi alla sommità del medesimo golfo. 

Netr Itinerario d’ Antonino poteva credersi avere trovato il 
filo d’Arianna, ma convien dirlo , i moderni da d'Anville in poi 
r hanno convertito in andirivieni d’ un laberinto ; e più che 
altro per avere voluto interpretare Heroo» per BeroopoUi. Io 
in questo laberinto non mi vi inoltrerò da vantaggio ; e dico 
solo , che se vi fu una città delta degli eroi , vi potè essere 
con tale appellativo anche un castello. E giacché nell* itine- 
rario non è scritto propriamente Heropoalù , ma Heroon ; e 
il prendere questo nome per l’ antecedente conducendo a 
manifesta contradizionc colle altre indicazioni sul sito A'Beroo- 
poli* lasciati da più d’ uno degli antichi autori , credo sia più 
logico, quando pur si voglia ammettere l’ equivoco, rinun- 
ziare alla congettura d’identicità de’ due nomi. Del resto, 
sui preciso silo ove furono le antiche città nella regione fra i 
due mari v’ha tale incertezza, che ogn’ indagine vien meno; 
ma r ignoranza di ciò vale piuttosto ad angustiare il viag- 
giatore che non può sodisfare il suo desiderio e meditare 
sulle rovine che cerca e non trova. D'altronde per il concetto 
storico , ossia in quanto a ciò che concerne la condizione so- 
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ciale dell’ anlico Egitto, sappiamo a bastanza quando sap- 
piamo, che nella regione fra i due mari furoiivi oumerosti 
città , e che sin là l’ industrioso popolo estese la sua agricol- 
tura. Tutto ciò può asserirsi senza coiilrùsto. 

CIV. E se furonvi popolate città là ove oggi è deserto, 
senz’ uopo di far ricorso all' interpretazione di documenti sto- 
rici può ritenersi , che dal Nilo vi furono condotte le acque 
per r irrigazione , c per tutti i bisogni della vita. E se un 
canale vi dovè essere a tal’ oggetto dal Nilo all' Eritreo, il 
medesimo avrà servito ad un tempo alla navigazione; ma 
non posso credere cosi con navi marittime, coinè mi persuado 
che vi abbiano avuto corso piccole barche. Imperocché, al- 
r aprire una diretta comunicazione fra i due mari furono 
mai sempre avversi gli Egizi! ; c d’altronde ad ammettere 
dalla parte del Nilo una e non disgiunta navigazione col mare 
rosso varie contrarie ragioni vi si oppongono. £ , in senso 
ben diverso da quello che altri han supposto, interpretando 
io quel progetto di Cleopatra, tante volte citato, ne argo- 
mento, che stretto e poco profondo sin stalo il canaio dal 
Nilo all' Eritreo. In questo caso poteva benissimo a quella 
sventurata regina venire in pensiero di tragittarvi i suoi 
vascelli ; mentre non è da credere che tal pensiero le si fosse 
potuto affacciare alla mente , se, il canale non fosse esistito in 
tutta la sua lunghezza. Non sono poi lontano dal credere , 
che prima degl’ Imperatori romani sia stala aperta artificiale 
comunicazione fra l’Eritreo e i laghi amari , nè lontano dal 
supporre che sia stato in qualche modo, per tale comuni- 
cazione, il bacino de’ laghi consideralo da Plinio come un 
seguilo del seno marittimo; c che per ciò ne abbia ristretta 
la distanza dal Delta a sessantadue miglia. 
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CV. L'Istmo fra mezzo all’Eritreo e al Medilerraueo 
generalmente non è considerato che nella linea della sua 
minor lunghezza: da Suez a Pclusio; ma se ben si considera 
si troverà che , o bisogna nella medesima regione ammettere 
due istmi , uno per ciascun seno del golfo arabico se non 
vnol darsi latitudine alla p'arte compresa Ira Suez e Pelusio. 
O* altrimenti se un sol’ istmo deve ammettersi, a questo 
bisogna dare tanta larghezza quant’è da una punta all’altra 
de’ due seni del medesimo golfo. Quest’ ultimo è il metodo che 
vengo ad adottare , se non altro perchè più acconciamente 
si presta all’esposizione delle materie che fanno il soggetto 
dell’ opera presente. Ad un tempo il distintivo di Suez cam- 
bierei in altra denominazione naturale, assumendola dal ce- 
lebre monte, sopra tutti gli altri d’Arabia e d’Egitto culmi- 
nante , e direi — Istmo del Sinidi. — 

I 

evi. Il monte SinaY, o diciamo altrimenti le montagne 
del Sinat [Melante di Tolomeo. R. §. LXII. p. 116), le 
quali occupano più di due terzi della lingua di terra com- 
presa fra i due corni del golfo arabico, presentano nella 
loro natura l’ intermediario del sistema montuoso dall’ Asia 
all’ Affrica , non essendo ricoperte di terra vegetale , nè ri- 
vestite di piante come le montagne della Siria; nè tampoco 
affatto nude come lo sono i monti dell’ Egitto. In quelle mon- 
tagne e aggiacenze del Sina'l vi trovano àlimcnto genti di 
varia origine, ma in ristretto numero : animali selvaggi, il 
cinghiale, la volpe, il bufalo, il lepre, la gazzella ; 'fra i 
pennuti , lo struzzo , la cicogna ; fra le fiere , la pantera , la 
piccola tigre, ossia il gatto-tigre (della specie de’ Serrai) 
r orso , il lupo dorato , l’ iena. Fra le piante comunissima vi 
è l’acacia vera , ( di quella specie che produce la gomma ara- 
bica ) il banano ; altre vi allignano , il ricino , l’ orno ( da 
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cui cola la manna) U tamarindo. Il dattero e piante di agru- 
mi vi sono a boschetti. Del Sinaì vanno varietà di rrotliicome 
i più ricercati , nella piazza del Cairo , Echi , susine, melloni , 
ma fra tutti il pero ha special rinomanza. Di > ignoti non man- 
ca la penisola , nò di prodotti frumentari. Peraltro è da osser- 
vare, che in questa regione la cultura delle terre essendovi in 
grazia delle sorgenti più che delle pioggie , di poco meno rare 
che nella valle del Nilo , il suolo produttivo ristringesi a po- 
che località. Ed è pertanto, che in mezzo a monti e valli de- 
serte , quella benché ristretta ma lussureggiante vegetazione 
rende il recondito paese quant’aitri mai pittoresco; e tanto più 
contemplalo dall’ allo dell’ eccelso munte , da dove è dato scor- 
gere dell’arabico golfo i seni in tutta la loro estensione. Di questa 
parte inclusa nell’angolo acuto de’ due corni, o seni del golfo 
arabico, fa uopo adunque ch’io dia una succinta relazione. 

I terreni elevati della penisola dol Sioaf per la loro strut- 
tura , con&gurazione e sito non costituiscono veramente un 
sistema , una catena , ma piuttosto un gruppo di monti , i 
quali sono fra loro separati da valli , infossamenti e bur- 
roni; e benché stiano io qualche modo in continuazione dal- 
r una parte con quelli orientali dell’ Egitto , c dall’ altro 
canto con quelli dell’ Arabia petrea , pur tutta via non può 
dirsi che vi sia cogli uni c cogli altri stretto rapporto. A 
non molta distanza da Suez sorge un monte isolato , distinto 
col nome di Monte Faraone. Di questo monte la parte setten- 
trionale é anche appellala Jebel-tl-Rahk , e Jebel Tyh la meri- 
dionale. U mante Faraone è costituito per la massima parte 
, di roccia micacea , dal di cui detritus ne é resultato tale slra- 
tiGcazione di materia polverulenta « bianca e morbida come 
seta s (1) nella sottostante pianura da imprimerne marcata 

(1) Cosi esprimeti il Sigoli (V. Ilio*, del Posgi a p. SS ) mi aé 
eoo , né altri , eh' io sappia , hanno réso ragione di ciò. 
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dislinzionc dalla sabbia degli altri luoghi del deserto. Col 
medesimo nome di Faraone fu distinto il deserto che è al 
nord-est di questo monte ; all' occidente è la valle , il di cui 
appellativo tradotto dall’ alfabeto arabo nelle differenti lingue 
dei diversi viaggiatori si trova però scritto con le varianti , io 
Birk-el-Korondel — Corondel — Corondoio ( R. §. LIX. p. 107 ) 
Gtrondel — Goromdal,e — Gharandai. La valle di Gharandal 
fra il monte Faraone e il mare , appellata anche Deserto di 
Sur , si estende dalla laguna di Suez a un terzo circa della 
penisola, in essa sono la Fontana di Mosè e per lo meno altre 
due sorgenti, di Erqudey, di Nàbà (1): da tutte insieme un 
qualche lucro ricavano i miseri abitanti , portandone l’acqua 
a Suez. Offre non pertanto la valle di Gharandal, boschetti di 
datteri , di agrumi , altri frutti e campi coltivati. È per questa 
valle che si passa andando da Suez al convento di S. Caterina , 
fabbrica ubicaU su a un terzo sprone del monte. 

Da un piccolo promontorio (Jebel Hemman Fariùn) à 
cui fan seguito monti in traverso , è separala l’ antecedente 


(I) iVitM, o flabdh. Tanto questo nome della sorgente, che l'altro , 
Nottebéh del monte attiguo , Pockocke crede ( p. ili ) siano on resto 
dell' antico nome degli Arabi Nabatei , dominatori deli' Arabia petrea. Ma 
più rimarclieroli ancora sono le osservazioni da questo distinto viaggiatore, 
nel suo viaggio (1T3S) dal Cairo al Monte SinaY , fatte solle sorgenti di 
questa penisola. Egli, inoltre al nominarne non poche ne' respettivi sili, 
e net monte e nel piano; parlando poi della Fontana di Moti (p. ) 

e più sotto (p. ZI7) d'altre sorgenti lungo la costa, rosi ripetutamente si 
esprime, in qualunque parte di questa costa si scavi la terra a tre piedi 
di profondità, o si faccia un foro, si trova acqua. (Descrit. dell'Oriente L. 
111. Voi. I. della version. dall'idioma inglese nel francese ). Questa rimar- 
chevole espressione di Pockocke . quantunque pinlloslo esagerala , ho cre- 
dulo bene il notare ancora a riguardo dell' analogia che v' ha con quella 
del moderno scrittore ( il quale cita Sbaw per identica osservazione ) da 
me appuntato in nota ( p. 68} al §. Xi.Vi. 
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da altra pianura nomala valle di Faraone (tj (Wadi Faràùn, 
o Faràn, o FeirAn). In questo intermedio, poco distante dal 
promontorio suddetto, è rimarchevole una sorgente caldissima , 
carica di acido solforico , distinta col nome di bagno di Fa- 
raone ( Dsiebbel Hamman Faràùn). Forse un qualche sovrano 
di Egitto, soflcrenle, ebbe a esperimentarc TcfiBcacia delle 
sue acque per qualcuna delle tante virtù attribuitele. La 
alta temperatura non permette Timmergervisi, però v’ha co- 
modità di fare esperimento a modo di bagno a vapore di 
quest’ acqua , la quale scaturisce dall’ interno d’ una grolla , 
a cui è adito per due opposte aperture. 

Altre sorgenti minerali e d’ acqua potabile Irovansi lungo 
la valle di Faraone , la quale perciò offre essa pure fiorite 
campagne con qualche villaggio. 

Proseguendo, lungo la costa occidentale, dalla valle di Fa- 
raone si passa ad una terza , nominata , sin da’ più remoli 
tempi , deserto di Tor ( o Tttr ) : questa va sino all’ imo della 
penisola. Eppure la pianura di Tor non è per ogni dove ste- 
rile cosi come il nome datogli suona , ma T ò non meno colti- 
vala delle due precedenti. Qui pure vi sono varie sorgenti ; ed 
una sopralutto rimarchevole per la bontà c abbondanza delle 
sue acque , di cui il letture può ben formarsi idea , quando 
ponga men|e che ad essa ricorrono , non che navi alla spic- 
ciolala , ma anco le flotte { R. §. LIX. p. 107 ). Prossimo a 
quest’ ultima sorgente c ad un tempo al mare ( Baja di Tor ) 
trovasi il villaggio di Tor, da secoli popolalo da famiglie di greco 
culto c stirpe. 1 monaci di S. Caterina vi hanno una casa di 
ritiro , ove vanno di frequente; giacché partendo di tempissi- 
mo possono da mane a sera passare da un luogo all’altro. 

(I) E questa valle — perla del deserto — { di IS niiglia di lun- 
ghezza) ove, a tener della Bibbia, gl'Iidraclili volendone, Kacdare gli 
Anialecbiti ebbero con essi a sostenervi accanili combattimenti. 

Casieri, Voi. II. IV 
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CVIi. Sci villaggi al più conlansi in tutta la ostensione delle 
indicate divisioni della parte bassa della penisola del Sina'i. 
Abitanti vi sono in scarso numero, distinti in gruppi rappre- 
sentanti ciascuno la loro genealogia, benché , ad eccezione delle 
poc he famiglie greche , tutti di razza araba : tutti , e Greci e 
Arabi, non curanti di sapere e meno di «edere. Qual differenza 
dall’ Inglese , per es. , che passa da Londra a Napoli per di- 
porto! Ma non per questo oserei io dire tutto speciale il 
carattere degli abitanti della penisola del Sinai'. Se la gente 
in tutte le classi e nelle più cospicue città d’Europa altresì 
apparisce più elevata , con una farragine di chimeriche idee 
per tutta istruzione , vi ha nel fondo più d’ una qualità iu co- 
mune ( non esclusi i nostri mammibipcdi di alto rango ) eoa 
quelli automi irragionevoli credenzoni. Tuttavia a investi- 
gare il tipo caratteristico del genere umano, la sua vera 
naturale tendenza , siccome fa d' uopo studiarlo in ogni parte 
della Terra , però quell’ angolo del Sinai' non deve esser di- 
menticato. 

Nella penisola del Sinai a poco riducendosi i prodotti agri- 
coli, i suoi abitanti, neghittosi per ignoranza e per abito, 
vi vivono, ad eccezione de’ monaci, miseramente. La deficeoza 
compensano, taluni trafficando c trasportando i generi della 
Arabia a Suez , al Cairo; altri coll’esportazione de’prodotti del 
paese, consistenti i principali in combustibile, gomma c frutti ; 
altri col fornire Suez d’acqua. Gli accattoni hanno il tozzo dai 
monaci, piuttosto per obbligo che per limivsina. In generale la 
gente scioperata delle valli del Sina'i attende , che qualche 
naviglio vada a rompere alla costa , c quando la trista sorte si 
dà, i naviganti, acampati all’ infortunio del mare, rischiano la 
vita , se fan Desistenza a coloro che vogliono ad ogni costo im- 
possessarsi degli avanzi del naufragio. Pratica orribile e la più 
degradante; imperocché la é usata colla convinzione di essere 
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nel pieno diritto di far ciò (1). Frattanto i naufragii, frequenti 
nel mar-roaso, più di spesso accadono in que’ paraggi, alla 
biforcazione del golfo. Là , ove prendono origine i due seni , 
il vertice della penisola presenta una protuberanza , ove gli 
antiebi dedicarono un altare a Nettano (R. §. L). L’ indicato 
prolungamento non si trova segnalo in talune carte reputale 

(I) Se idea ribullaote aiamo indotti a brei di coloro cni non repugna 
profittare dell' altrui disgrazia , ed è il nanfragio Tra le più deplorabili , 
come tal piatica abbomioevole ti accorda col gindhio del sagace Poeku- 
ekt ( op. cH. L. Ili ) , il quale caratterizzò quegli esseri della penisola 
del Siati per buona gente t Ed é notevole , ebe coloro stessi costumano , 
bancbetlando , di dare, e di buon animo, al viandante di quel che hanno; 

c cordiali appariscono senza ipocrisia !... E che per ciò ? 

Ab se r ipocrisia non Tosse ; se Astrea mettesse fuori lo specchio della 
verace giostizia , anche nell’ Europa culla ( non arrossirebbero taluni 
il so ) molti tremerebbéro , svelate loro iniquità commesso sotto manto 
di diritto che le leggi accordano Tra noi. Noi vedremmo nella palestra 
sociale infra alquanti che stanno a testa alta , colla disciplina in mano , 
esservene di tali , che del presunto diritto si giovano come della sua 
arma l' aggressore nelle tenebre contro un che dorma. 

Io grazia del tempo vengono , è vero , dal corpo sociale eliminate . 
ma a grandi intervalli , alcune delle tante false massime di diritto ; eppure 
quand' anche la mosIruosiU si scopre , si vuole perseverare nel vizio. 
Siano ad esempio le opere dell’ ingegno , di coi il lucro or si ritiene 
essere proprietà degli autori. Sia pur gloria del secolo lo aver lucidala 
questa verità di diritto ; ma che ! a ftenarne I' usurpazione ò forza 
tuttora muovano loro lamenti nomini autorevoli per dottrina , per senno , 
per posizione sociale ; come un Jobard , il quale , direttore del museo 
deH' industria del Belgio , esclama ai suoi connazionali : che la contrafazio- 
ne dtlle opere dell' ingegno i un furto. A queitt bravi algerini , dio' egli 
cosi appellando i contrafaUorì , faremo ottervare , che la pirateria deve 
essere abolita in tutto e per tutto .... sotto pena di esser messi a 
bando dalla socield e di formare una popolazione barbara in seno della 
civilizzasiorte (G. La Patrie , 1HA3. N. 157}. E sino a quando il turpe 
traflko , il mercemonio delle contrafbzioni sì lascerà in vigore nella patria 
ile’ Pilaugeri , di un Vico , di un Pagano ? 



212 PARTE 1. LIBRO IL 

delle migliori , ed è pcrlanlo questo proluugamento che cosli- 
luiscc il capo che Tu appellalo Faraone , quindi poi Rdi Mo- 
hammed ( R. §. LXVI ). 

CVIII. Risalendo dal RàsMohammed verso tramontana , per 
tutta la costa della parte orientale, le falde de’ munti lam- 
biscono il mare. Quasi nel mezzo della penisola si eleva il 
celebre monte intorno al quale a molte cose sono a dirsi , nè 
chiare di per sè , nè sempre da' viaggiatori .... con ordine e 
precisione narrate » , dirò col Poggi , ( op. cit. p. 157.) Ma 
è forza convenire, che più c varie cause rendono, se non 
impossibile, assai difficile il tessere la storia topografica della 
penisola del Siiiai (1). Tale è per sè stessa la sua configura- 
zione che malaraenle si presta ad una minuta descrizione. 
Oltre modo arduo è poi il perlustrarne delle varie località 
quelle, accessibili. D’altronde il Sina'i, a parlarne debitamente , 
richiede indagini accuratissime c sagaci. Quando la celebrità 
di un luogo resulti da avvenimenti che abbiano lasciato im- 
pronte materiali ntyi v*ha conflitto di congetture ; ma riguardo 
al Sina'i è altrimenti , ed ognun che abbia senno deve essere 
convinto , che non può esservi unità e coerenza nei racconti. 
Infatti , col nome di Mosè rappresentasi il lutto ne’ varii 
singoli sili: luoghi marittimi, poggi, burroni, giardini nel 
piano, giardini nel monte, sorgenti qua c là ec. ec. cc. Frat- 
tanto le indicazioni cambiano col cambiarsi de’ ciceroni avven- 
tali, sempre propensi a vender menzogne. Blocchi di smisu- 
rata grandezza sono ne' monti del Sinai senza numero, ma il 
Sigoli ( Viag. p. 86. Edi. di Fir. 1829) fermatosi su d’uno in 

(1) o II viaggio del Monte SinaY , che pasta per il più difficile di tulli 
M (|uelli che si possono fare nell’ Oriente ». Cosi scriveva Bockocke « nai> 
rando di quando tal viaggio si proponeva di fare; e fece di fatti dal Cairo » 
nel 1738. (Destr. dell'Olio, I.. HI. p. 38S d. Ira. frati. 1773), 
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cima al monte S> Caterina, francamente asserisce, che a in 
quel ptUrone molto grandissimo Iddio islava » ; e che « è quello 
il proprio luogo uve a Mosé ne emanò la legge cc. » Ma 
nell Esodo, per quanto ho io potuto vedere, non si circo- 
scrive sito, nè si fa molto dì alcun peltrone nel senso voluto 
dal nostro Sigoli. E d’altronde, all’ infuori dell’Esodo qual 
altro mezzo può aversi per additare i differenti luoghi in rap- 
porto alla storia di Mosé? Vi sono nel SinaY iscrizioni moltissi- 
me è vero , ma queste , checché ne dica il dotto viaggiatore 
missionario inglese , Edeward Robinson (2) , non appartengono 
per nulla agli Ebrei della Bibbia; meno alcune in caratteri egizi), 
riguardanti i Faraoni, non rimontano al di lé dell’ Era cristia- 
na. Le iscrizioni Sinaitiche sono in caratteri di cui per la 
massima parte non può decifrarsi il significalo, essendo di 
dialetto arabo che più non si parla , nè si conosce ; ma tutto 
porta a credere esserne autori gli cremiti: altre in lingua 
greca e latina non esprimono cosa che possa avere impor- 
tanza storica , denotando di esservi stale scolpile da pellegri- 
ni cristiani. Alle tradizioni s’é fatto ricorso, ma perciò ap- 

(1) Robinson ( Prof, di Teologia a New-York }. onitaioente all' altro 
misfioniario Smith, viaggiava per l’oriente nel 1838. Egli raccolse 
prima di metterti io viaggio, io credo, i materiali per l'opera illostrali- 
Va , tanto erndita , che venne in tre grossi votemi ben tosto a pubblica- 
re , io Londra (ISSI) , col titolo di Bibtical retearehes in paletline , mont 
Sinai and Arabia petrsa ec. ec. Questo stesso Sig. Robinson trovo citato 
pie volte riguardo al SinaY in un opera (di W. Hughts) pubblicala io Londra 
nel tsao . . ! Soppongo pertanto che rigoardo le iscrizioni sinaitiche , egli 
andasse già col preseotimenlo , che potessero esse appartenere agli Ebrei 
di Mosé , siccome il monaco greco Cosmas aveva spacciato circa la metà 
del secolo VI ; ma tali tnppotiiioni tono senza fondamento di ragione. Del 
resto l'opera di Robinson é qoanl'aliramai islrottiva. In essa mollo a Inngo 
( dalle Sazio. Ili p. 87 . alla Sez. V p. S.Vi ) l’ Autore tratta di quanto con- 
cerne il SinaY , ec. ec. 
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punto SODO nate opioioui divergenti su ciò che più tocca- 
va desiderio di sapere; o piuttosto fa maraviglia, come viag- 
giatori di mente sana si siano illusi , dando ascolto a tali spe- 
ciose prammatiche, che pur tali sono;, imperocché ciò che 
ha veste di tradizione colà, la origine non rimonta all'epoca 
cui si vuole riferire, vale a dire a Mosè, ma snilc supposi- 
zioni degli anacoreti o de' monaci greci è basata. 

L’Esodo adunque è il solo, e pur tuttavia non è che 
possa con questo documento scritto tracciarsi la topograGa 
sacra del Sinai de’ tempi mosaici. Distinguere il luogo ove è 
detto della divina apparizione a Mosè è stata ansietà di tutti ; 
ma,, se non prendo abbaglio, ciò è impossibile potersi con- 
seguire. L’ Esodo non speciflca questo luc^o , ma in modo ge- 
nerico si esprime. Benché ora dica monte Sinai , ora munte 

di Dio , ora Horeb , non appella a tre luoghi distinti , ma ad 

/ 

un medesimo monte . o almeno ad un insieme senza distin- 
zione (1); di maniera che coll’Esodo alla mano senz’ altra 

(I) Nel Cap. Iti è dello « Hotd gaidando la greggia dietro al 

diverto , pervenne alla montagna di Dio ad Horeb. E l' angiolo del Signore 
gli a|>parve in una Oamma di fuoco di tnexzo a un pruno, a Nel Cap. XIX. 

« I Bgliuoli d' ladrael .... arrivarono nel diverta di Sinai .... Moad sali a 
Dio : ed il Signore gli gridò dai monte .... V. 14. K Uose scese dal monte 
. . . Or’ il moute di Sinat fumava tnUo: perciocefad il Signore era seco sopra 
esso in fuoco Il Signore adunque scese sul monte Sinai , nella som- 

mila del monte, c chiamò Mosè alla sommità del monte. E Mosé vi sali, a 
Nel Cap. XVII a . . . Ecco , io (il Signora ) starò ivi davanti a te sopra la 
roccia in Horeb ; e tu perquoterai la roccia e d' essa uscirà I’ acqua ... a 
Nel Cap. III. de’ Numeri, u ... . al tempo che il Signore parlò eoo Mosé . 
nei monte Sinal. a — Sta a proposito noUire, che nel Dizionario detta Bibbia, 
trad. d. Erao. in Ital. da P. Proe. dett" Àquila. ( Bassa no IIQS ) sono in 
dicati distintameate Horeb e Oreb. Il primo come « montagna .... vioiiio 
al monte Sinal al e ad un tempo costitnenle collo stesso M. Sinai « una 
sola montagna divUa in due parli. a II secondo: Oreb, come nome d'uno 
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precedente cognizione topugraRca saresti indotto a ritenere , 
che il SinaV propriamente detto abbia una sola sommità ; e 
.tanto più che in senso singolare si è sempre usato di dire 
Monte Sinai. Ma non é c<»i. Nel medesimo perimetro sono 
più di una sommità , cui per altro la natura ha conformato 
in modo indeterminato. Perciò , c per non avere l’ Esodo fatta 
distinzione , e per avere nonostante i dotti da lungi , e nel- 
la faccia del luogo preteso di speciGcare questo sito in que- 
stione, ossia il monte di Mosè, ne è avvenuto, che le re- 
lazioni del Sinai sono, sino a tuli' oggi , si fattamente compli- 
cate , che oscurano quel poco che di positivo si potrebbe sa- 
pere. A persuadersi di ciò basterà il seguente ristretto quadro- 

CIX. a I Greci la montagna del Sinai dividono io quattro 
parti s , dice Pockocke e ad un tempo rammenta ( p. 431. L. 
III.) che ne’renaoti tempi non facevasi distinzione, colla 
semplice denominazione di Sioai comprendendo il tutto. Ma, 
frattanto che Pockocke vuol mostrare le ambiguità che ne 
sono nate per la varietà de’ nomi , e notare l’ incertezza , se 
Horeb, Sinai c vertice di S. Caterina si abbiano a ritenere 
per Ire monti distinti, ossivvero come parli conceutrìebe del 
medesimo monte Sinai, egli stesso foutoota tale ambiguità, 
prima dicendo [p. 431) che a il monte Sinai ha due som- 
mità , l’Horeb e il Sina! propriamente detto s ; e dicendo poi 
( p. 439 ) « che il monte Sinai e la montagna di S. Caterina 

sono le più alte di questa contrada orientale » Thevenot, 

che viaggiava in Levante nel 1658, nella sua relazione (Paris 
1663-1669 sec. edL ] parla distiotammte della e montagna di S. 

de'dac generali (l'altro e Zetb) ie'Madianili ammàzzali in battaglia da 

Gedeon : dicesi che qaindi il luogo fu detto la pietra di Oreb 

Questo Dizionario piotlosto che dilucidare mi pare che oscuri. Sul passo 
di Oreb generale torna meglio vedere il libro de’ GiuHei , Cap. VII. 
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Caterina ( Gap. 27.° : nel 29.° del con?ento ) 2. Della montagna 
di Mote ( Gap. 28 } 3. Del monte Horeb (G. 30) n ; ma con que- 
sta relazione in mano sulla faccia del luogo non so io come 
potessero coloro stessi che ne hanno fallo tanto conto ( Saurin 
e Depping, dice il Poggi. Illus. cc. p. 157) essere abilitati di 
ravvisare quale é ciascuna delle Ire parti menzionale da 
Tkevenot, uomo d'altronde celebre come compilatore di re- 
lazioni attinenti alla geografia. 

Tanto BUscMng, che Niebkur vedono nel Sinai un solo 
monte , ad un' altezza considerevole diviso in due. Frattanto 
il primo non trova esalta la relazione del secondo ( R. $. LXl ). 
Gosi, nella loro varietà le molliplici opinioni raggiranlisi 
entro un medesimo perimetro, ora vanno a posarsi so due 
sole sommità ( fforrft l'una, SùuK propriam. detta l’altra } 
comprendendo or nell’ una , ora nell’ altra quella ( di San. Ca- 
terina) che per taluni costituisce un terzo monte. E l’am- 
biguità sul numero non è tutto. Scopo principale fu di 
scoprire il misterioso monte, il Djebel (o Jebel] Musa, vale 
a dire il monte di Mosè; ma perchè dal buio non nasce 
la luce, sono gli esploratori caduti io (ali ambagi, che a 
questa , a quella . a quell’ altra delle sommità hanno dato il 
nome di monte di Mosi, ritenendo ad un tempo che suoni 
lo stesso , monte di Mosè , monte di Dio , Sinai propriamente 
detto ; così mentre si sarebbe voluto particolarizzare , un me- 
desimo nome si trova applicato a tulle le sommità in discorso. 

Ma eccoci all’epoca presente. La BibUothique unio. de Ge- 
néve , nel volume 22.° ( feb. 1853 ) ragionando ( p. 457 ] del 
libro del Doti. Riccardo Lepsius, pubblicalo nel 1852 in Ber- 
lino, col (itolo di Lettere scritte daW Egitto, a p. 467 dice: 
che a secondo il Dottore Lepsius , Horeb e Sinai' sono asso- 
ci lutamente sinonimi. Ghe delle montagne della penisola del 
a Sinai, quella dall’ alto della quale la legge fu data al po- 
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« polo ebreo è il Serbai , c non per nulla il Diebel Musa , uè 
a tampoco il Djebel Katerin ». Lanciandosi fuori ()ella perife- 
ria entro la quale generalmente sempre s’è cercato il vene- 
ralo monte, avrebbe forse il Dottore Lepsius creduto ren- 
dersi originale con quest' eccentrica opinione ? Quel furcA- 
Asrdt, singolarissimo e coraggiosissimo viaggiatore ( Giovanni 
Luigi nato a Losanna nel 1784,. morto in Cairo 1817}, crasi 
già arrampicato sull’erto, ispido, roccioso, orrido monte, 
c in quella vetta sognò Mosè. 11 fantasioso concetto fece 
eco, come sempre avviene di tutto ciò ebe ha del singola- 
re (1). Quairemére nella sua memoria sugl’ Isdracliti (1851), 
dopo aver detto [ p. 482 ) : a che quella parte della montagna 
della quale la tradizione ritiene come rappresentante il monte 
Uortb.. . È, come pensano Smlh e Robinson, realmente il Si- 
nai (2), dinanzi a cui gli Isdraeliti erano accampati, ei dico, per 

(I) 1 viaggi di Burckhardt Turono pubblicali in Londra dopo la sua 
morie in sci opere separale. Quella ore Iralla della peoisola del SinaT. ossia 
del viaggio in Arabia, è del ISIS. Hennicker-Barl (Frederick) nel suo 
volume ( yolet during a visit lo Bggpl , Nubie ■ thè Oatii, monte Sinai, 
London, 18*3) al Cap. XXI, ove Iralla (in 15 pag. ) del Siiiat, non fa 
molto dell' opinione di Burckhardt, limilaodosi , per quanto bo potalo 
vedere, ad una fisica descrizione, senza entrar nel gineprajo delle congettu- 
re. Ma moli' altri (pochissimi a me noli] dopo Burckhardt hanno visitalo 
e descritto il SinaT, c trovo che W. Hughes [The illuminalsd alias ec. er. 
London 1840) contrassegna il M. Serbai col nome di it. Sinai, e in quella 
mezza pagina che tratta del Sinai, N. XVII, pid volte menziona Burckhardt. 

(*) Osserva, che Robinson per Horeb, c ad un tempo per monte di MosO 
ritiene il monte S. Caterina. — Ma io non so intendere come , infra tante 
controversie , in un’opera voluminosa ed erudita, qual'è quella del Sig. G. 
B. Gioire { Introdusione storica e critica ai libri dell’antico e nuovo 
testamento) ; e iì ore si tratta espressamente Delia Geopra/ia sacra (Cap. I. 
Sez. I. Voi. Il ) I' A. con estrema concisione , in tuono di certezza , si tiri 
fuori di questa parte tanto importante I C cosa dovremo poi dire della tra- 
durione italiana! (Napoli, top. Sangiacomo 1844.) il lettore giudichi : ecco il 
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intendere la parola di Dio e ricevere la legge o; il medesimo 
Autore cosi si esprime. i In quanto all’ opinione di Burckhar- 
dt , riprodotta c sviluppata da Lepsiut , secondo la quale il 
monte Serbai rappresenterebbe il vero monte Sinal ; quest’ i- 
potesi ò stata combattuta in una maniera vittoriosa , prose- 
gue dicendo Quatremére , dal dotto viaggiator WeUsted > ; di 
cui cita — Tracie m Arah. T. II. p. 100 (1). 

Lasciando a chi voglia occuparsi della nuova opinione 
sostenuta dal Dot. I.epsius , io mi ristringerò al positivo, alla 
pura e generica descrizione Osica dei soggetto che ci occupa. 

ex. Da una medesima massa sorgo un alto-piano , che 
sin d’ora dirò acrocoro, circa 8000 m.'‘ esteso, fiancheggiato 
da due cime che aH’orienle si elevano a costa del seno elanite, 
e da due all’occidente. Di quest’ ultime, la settentrionale, ove 
è ubicato il convento di S. Caterina , sta piuttosto a spro- 
ne , come ho detto altrove , dell' altra ( il Saftafah , o vertice di 
S. Caterina ) la quale culmina su tutta la regione del Sinaì. 
Delle due cime orientali è parimente minore la settentrionale 
e per poco divisa dalla meridionale ( per Djebel Musa battez- 
zato dai monaci di S. CaU }, la quale rivaleggia in altezza colla 
sommità opposta del sud-ovest ; esse pure si conservano 

palio. « Fuori la Palcilina , vedeii il Binai nell' Arabia Petrea , venuto 
« io rinomanxa per le tavole della legge, cui da Dio riceveUe Mosé. 

« ed il monte Horeb , ancki nell' Arabia Petrea prillo al Siali, sul 
« quale Dio apparve a Uosà neU’ardente prunaio » (Art. II. £ IV. p. 33.) 

(1) Come prima del 1S5S potè conoicersi l'opinione detiig. Lepsiusl’ 
Questo dotto prussiano pendente il suo viaggio d'Egitto, dal ISIS al 
18i5, fu soUecilissimo, ad ogni passo che faceva per la classica terra, ncl- 
r informare epistolarmente delle sue osservaxioni ; ed I giornali non me- 
no solleciti nel pubblicarle. Quindi poi tornalo in Patria pubblicò egli 
stesso un volume Sul Uonte StnOi , il quale presentò all'accademia R. 
di Berlino , come costa degli atU di questo corpo scientifico 1S48. 
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unite fra loro non poco al disopra dell’ alto-piano. Due sono 
i sentieri che conducono al convento di S. Caterina e di là 
all’ alto-piano e alle sommità: una al nord, venendo -da Suez, 
r altra al sud-ovest comunica , passando per il convento de’ àO 
martiri , colle valli di Faran e di Tor. La massa . da me 
indicata nelle sue differenti parli , è per antica consuetudine 
distinta con voci denotanti unità: ora di Monte Sinai, ora di 
Tor (2), parola che prraso gli orientali significa una montagna, 

( Poekocke L. Ili. p. 439 ) , ora (da gli Arabi) di Jebel, o I^e- 
bel Musa, ossia monte di Mosé; ma, inoltre all’essere inesatto, 
questo modo di dire complesso è anche equivoco, oggimai 
che si 6 voluto distinguere parimente con la denominazione 
di Sinai una dell’ indicale sommità. D’altronde sarebbe non 
meno equivoco se si dicesse monti del SinaH per volere indir.a- 
rc quelli ristretti nel perimetro cui fa centro l’ acrocoro anzi- 
detto ; imperocché SiVioi é nome sanzionalo come indicativo 
per tutta la penisola. Io credo non pertanto di potere prevenire 
ogn’inconveniente col sostituire a Monte Sinài la denominazione 
di Acrocoro del SintU; cosi si comprende colle distinte sommità 
anche l'alto-piano, ohe in ogni modo non deve essere dimenticato. 

CXI. Sinat é nome che da molli secoli risuona ne’ fasti della 
società ; però è rimarchevole che un Diodoro , un Strabane 
passando dall’Arabia all’Egitto colle loro descrizioni vi giri- 
no attorno senza farne menzione. Ma se non è lecito a me spac- 
ciare negative asserzioni , raccomanderò a coloro i quali stu- 
diano negli antichi autori di fare attenzione , se prima del- 
l’ Era nostra , ali’ infuori del popolo ebreo , siasi fatto uso di 

« 

questo vocabolo Sinai ; la cui genesi rimonta oltre i tempi sto- 

(S) « Gebel Toor ou mont Siasi a scrive d’ Anville. « Jabil Turar a 
Johntloa. « Teboar » QustrcmSrc ; ma più comunengente Tor Tur , Toor, 
ed anche Thor trovasi scritto. 
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rici [1). lo non vcJo improbabile che con questo nome SinaY 
si sia colalo indicare la singolarità dell’acrocoro, Inic vera- 
mente che da quanl’ altre prominenze del Globo si distingue, 
infatti , sin da lungi roccie di vario c vivo colore appalesano* 
nell’acrocoro e negli altri monti del SinaY tutta la loro sin- 
golarità. E li d’ appresso blocchi di smisurata grandezza ti 
empion di stupore pensando che, chi sa da quanti secoli 
mai sono si fattamente sporgenti da apparire, che ad ogn’ istan- 
te abbiano a diroccare. D’altronde il fìsico, non contentandosi 
del colpo d’occhio, v’ha che pensare cercando la origine di tante 
sorgenti e in piano e in monte , in paese ove ben di rado 
piove. Se non vi fosse del sorprendente nelle sorgenti dell’acro- 
coro del Sinai come sarebbesi potuto attribuire a prodigio la 
loro scaturigine? Di non poca importanza sarà però il cono- 
scere come si sta a acqua fuori dell’acrocoro, negli altri mon- 
ti limitrofi. Del resto , trovansi in quell’ ardente regione disse- 
minati di que’ ciottoli fossili che i naturalisti appellano dendri- 
ti, inquanlochè rappresentano aiborizzazioni e varie figure. 
E vi sono pure altre varietà di fossili di singolare natura ; 
tali da non fare dimenticare affatto Y Aromatite di Plinio 
(« pietra preziosa, avente il colore e l’odore della mirra a). 
Nell’acrocoro c negli altri monti del SinaY scolpilo è il carattere 
di primitiva formazione. Roccie compatte di granito, di porfido 
verde , rosso , bruno , a base dì feldspato , di quarzo ec. ec. , 


(1) Pockocke (Des. d. Ori. L. III. p. 438] suppose, che il nome Si- 
nai possa essere derivalo o da Send, che in ebraico signiBca (die* egli ] 
cetpuglio , togliendo tal similitudine da certi miuerali di cui abbonda ii 
Sinai ; o da Sine , che a senso del medesimo Autore in persiano significa 
mammella. So quest' ultima supposizione importerà mettere a confronlo 
la parola Sin ? usala nell' Esodo per indicare diterto .... « ... tutta la 
raunania .... si parti d' EUm e venne nel diserto di Sin , eh’ é fra Klim , 
e Sinai ....»( Gap. XVI ) 


Digitized by Google 


OPERE DELLA NATURA 221 

ivi si presentano in totla la loro nodilè. InoUrc a ciò vi sono 
notevoli minerali iotersliziali , di ofUe , di bellissime vario- 
UH, di verde grigio ossia di occhio di gatto. Fra le forma- 
zioni secondarie la pietra arenaria {grès de’ francesi) vi pre- 
domina , e interessa per le sue svariate combinazioni. Inquan- 
to a miniere metalliche , nel Sinai da poco in qua una di 
ferro oCTre speranza di prodotto (Monit. Tose. N.° 281. 1853). 
Di rame vi sono frantumi alla supcrBcie. Che gli antichi , 
rimontando sino ai Faraoni, vi abbiano estratto in copia di 
questo metallo può dedursi dal trovarsi colà ( presso Sarahut) 
indizi di fabbriche , ed alcun monumento in basso-rilievo rap- 
presentante un re cinto delle sue armi con doppia corona in 
testa , con iscrizioni di carattere egizio ; e può ancora con 
fondamento congetturarsi , che a scopo appunto di mantene- 
re in attività le miniere di rame , e non per altro , il gover- 
no d' Egitto abbia ne’ remoti tempi lottato con gli abitanti 
dell’ Arabia per stabilire una colonia nella penisola del Sinai. 
Ed in ogni modo , è innegabile che monumenti faraonici 
esistenti in questo distretto di conGne, le tante volte contra- 
stalo fra .Arabia e Egitto, abbiano grande importanza nella 
storia ; ma determinare a qual’ epoca : determinare a quale 
de’ Faraoni essi appartengono io non saprei; e però lascio 
che altri dica, che in que’ macigni fu scolpita l’ effigie di 
un Faraone delta quarta dinastia, ce. cc. (sotto la quale ri- 
tìensi costruita la gran piramide di tjizeli ) (1). 

(I) Tanto si legge nella Bibliothéque univertelle de Genève { Art. su 
Lepeius) 1853. Voi. li. a p. 469 e di segnilo; « De' Tempii furono co- 
ci siniiti vicino alle miniere. Le vittorie de' Faraoni so le tribù ( « Bamitei 
« ou sémiles? » ) degli Arabi primitivi vi furono celebrale per delle 
• rapprenlazioni monumentali ancora intatte oggidì. I nomi di Ame 
« nemha III, il creatore del lago Moeris; di Tuthmoeis III e di altri Fa- 
ll raoni Uno all' ultimo della XIX dinastia risorgono in questo luogo I nel 
n SinaY) , classico per tanti titoli, della loro misteriosa e secolare oscurità » 
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CXll. Non mirando nè al rame, nè al ferro, la genie 
della penisola tradizionalmente ha Atto io tosta , che nell' acro- 
coro del Sioa'i vi siano ricche miniere d’ oro ; ma questa cre- 
denza é del tutto fantastica; vale a dire è idea associata a 
magia , chimera la quale è colà puranche amalgamata con 
la religione. Pur troppo anche i musulmani l'acrocoro del 
Sinsf hanno in venerazimie ; in qual modo ai complichi tal ve- 
nerazione non dirò , ma non devo passare sotto silenzio , che 
i monaci di S. Caterina fanno sembiante di aderire a quelli 
che credono fermamente , che Maometto sia sempre nel Sinali 
vigile difensore di tutti. Come Mosé, cosi Maometto, dicono 
i musulmani essere stato chiamato nella più alla cima del 
monte; e tengono per articolo di fede, che vi sia asceso col 
suo cammello, per prodigio fattosi alalo: anzi un animate 
di smisurata grandezza. Quanti servono di guida nella penisola 
del Siiial crederebbero mancare a molto se non mostrassero 
un tal sasso, ove si vede un cavo di simmetrica forma; im- 
perciocché é negli atti di fede musulmana, che quel cavo 
sia l' impronta lasciatavi da una delle zampe dal cammello di 
Maometto. E dell' altre Ire? In tre altre provincie se ne ve- 
nera r immaginalo segno. Sono queste tali redicolaggini che 
uon sarebbero da raccontare ; ma come è pur troppo vero 
che nella società vi sono consuetudini importanti le quali ri- 
petono la loro origine da frivole e chimeriche supposizioni ; 
cosi queste tali redicolaggini acquistano peso nella storia, ap- 
punto perchè sono venute ad avere una rilevante importanza 
nella politica religiosa , nel contegno cioè dal governo mu- 
sulmano tenuto verso i cristiani, e particolarmente verso i 
monaci greci del Sinaf. Spieghiamo l' arcano , ma prima fa 
d'uopo rimontare a' tempi anteriori alla vcuuta di Maoroello. 

(’XIII. Air iinlagouismo sucialc, ossia al romitaggio, re- 
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cesso qoanl’ altri mai propizio é la penisola dei Sinai ; laonde 
sin da' primi secoli delia Chiesa, dall’Arabia più che altro, 
molti devoti ritiraronsi colà, crescendo io proporzione di 
nnmero a ragione che la religione da essi abbracciata , il 
cristianesimo , cstendevasi ; a tal che , si vuole che sino 
a quattordicimila anacortti abbia avuto nel suo seno il ve- 
nerato luogo. Se non può constatarsi che tanti ve ne siano 
stati, la loro moltitudine è io ogni modo attestata dall’ in- 
numerevoli cappelle di cui ve ne é tuttora residuo. Non é 
ammissibile che que’ devoti cristiani in tanta quantità potes- 
sero trovare la solitudine che cercavano e ad un tempo il 
necessario alimento, stando sparpagliati ; ma ecco di falli an- 
che una prova del loro aggruppamento in un tal raonticello , 

sito fra r acrocoro e la valle di Faraii , ove sono ruderi di 
* 

tante celle unite a modo di alveare , a cui la tradizione con- 
serva il nome di tombe di viventi. 

Se vivevano segregati e sicuri da molestie gli anacoreti nel 
Sinai in tempi tanto calamitosi, essi non ignoravano peral- 
tro ciò che facevasi lungi da loro. Una giovane di sublime 
ingegno, di rara virtù, di peregrina bellezza, per nome Cate- 
rina, per natali, per ricchezze la più illustre della metropoli di 
Egitto , dall’ imp. Massimino prima amata, poi da esso stesso è 
data in preda al carncfìcc (An. 311). L’atroce avvenimento ri- 
suonò ben tosto nelle romite celle; e quindi nel mondo cri- 
stiano come una giuria, un trionfo di più; avendo asseveralo 
gli anacoreti del Sinai , essere il corpo della martire , appe- 
na reso cadavere dalla persecuzione, stato trasportato dagli An- 
geli in quella vetta del Sinai , che perciò appunto conserva il 
nome di monte di S. Caterina (1). Cosi venne ad accrescersi 

(t) Non saprei io render raj>ione del perché, la Storia della Chiesa , 
come è esposta dal B. Henrion ( fedele ripelilurc di Bcrcastcl ) , narran- 
do il fatto della atrocità commessa in Alessandria, si limili a dire ; che « il 
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veuerazione per il luogo già lauto celebre. Colà viepiù accor- 
rendo devoti , Elma a piangere i delitti del figlio pur anche 
vi andò; non trovando la santa donna pace dopo l’ orribile 
fine di Crispo. Da quell' ora che la madre del polente impera- 
tore fu là , il Sinat' , di povero luogo , fecesi splendido di ope- 
re pie. Non pochi lavori furono eseguili nel leiupo dell'an- 
gusta visilalrice, fra i quali una lunghissima scalea a (aglio 
per rendere ad essa men disagioso il salire al monte. .Ma 
pensiero principalissimo fu d'erigere cappelle e ragunar frali 
per ufiziarle. Probabilmente prima d' ogni altro fu cretto , al- 
le falde dell' acrocoro all' ovest , il convento appellalo ora 
de’^uaronla tnarliri in commemorazione d' esservi stali mas- 
sacrati dagli Arabi quaranta monaci in una volta. 

Ma il concento che sopra ogn’ altro si è reso memorabile, 
è quello intitolato di Santa Caterina. Questo non risalta per 
pregio di architettura , siccome apparisce di parli costruite 
in diversi tempi, ma l'insieme è di tale solidità c difesa che 
meglio lo direste opera guerresca , che Cenobio ; essendo per 
fino provveduto di alcuni cannoni, i quali, quantunque di 
piccolo calibrio e corrosi , bastano ad imporre alla gente del 
paese, non rade volte ostile ai monaci che vi stanno, ben prov- 
veduti d'acque, avendo il vastissimo stabilimento nell' interno 
una sorgente perenne , la quale pur essa ò battezzala col nu- 
me di Fontana di Mosé. Forse fin da quando l'imperatrice 
Elena fu a visitare il Sinai si détte mano all'cdifizio io discorso, 
ma senza trattenerci in congetture , standocene alle memorie 
conservate nello stesso convento , a Giuliano ( Impcr. dal 527 
al 565 ) ne sarebbe dovuta la costruzione : meno d' un secolo 
avanti la venuta di Maometto. Quali conseguenze abbia ar- 

mirtirio di Santa Caterina C noverato fra' piu l'amosi u , c nulla più. (Lib. 
VI p. SOS. Kdiz. di Mendriaio , I83S). 
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recato negli stati cristiani la comparsa di qnest’ uomo straor- 
dinario c troppo noto; tuttavia riguardo ai Sinai vi souo da 
narrare cose specialissime. * 

Maometto, siccome costa dagli annali musulmani,' pop 
prima conquista territoriale effettuò quella del paese lungo il 
sfno elanite ed inclusive della penisola del SinaY. Che in 
queir epoca il convento di S. Caterina si sia trovato nella 
.massima sua prosperità , che i monaci abbiano opposto agl' in- 
vasori viva rcsistenaa , io non dubito. Che allora vi fossa 
nella penisola una popolazione cristiana di qualche conside- 
razione apparisce dalla storia ecclesiastica , la quale fa men- 
zione di Faran come sede vescovile. Quando Maometto invase, 
nell' anno G2&, la penisola del Sinai, vescovo di Faran era quei 
Teodoro comunemente tenuto per promotore , i' anno 62G ! 
dello scisma, il Monotelùmo, che propagato dal Patriarca 
Sergio ha per si lungo tempo agitato la Chiesa. E so allora 
stesso che il fanatismo musulmano impadronivasi del paese, il 
capo della diocesi trovava agio di occuparsi di dispute teolo- 
giche , quale potè essere il contegno tenuto dal fondatore 
dell’ islamismo verso i cristiani ? lo non risponderò che colla 
copia fedele del seguente* autentico documento. 

PATENTE ACCORDATA DA MAOMETTO (a FONDATORE DELL'lSLAMtSHO ■>) 
AI MONACI DEL MONTE SINAl E A TUTTI I CRISTIANI 
IN GENERALE. 

• 

« Come Dio i grande , eh' ex governa tulle le cose 'che è da 
lui che tulli t profeti hanno ricevuto la loro missione , e che 
non conosce • punto F ingiustizia , s' è in virtù de' doni eh' egli 
ha accordalo agli uomini, che Maometto, figlio d’Abd- Allah, 
rinvialo da Dio, é il guardiano vigilante del mondo intero. Esso 
ha scritto il presente allo a tulli quelli che sono suo popolo na- 
Cusicri , Voi. II. 15 
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zionale e della tua propria religione come una psomBSSA sicura 
e positiva cK egli deve tenere alla razione cristiana e ai pa- 
renti di Nazzareno , quali che essi possano essere , nobili o 
plebei , onorevoli o altrimenti , in questi termini. 

L Chiunque della mia nazione oserà contendere la mia pro- 
messa e il mio giuramento contenuto nel presente atto, distrugge 
Ut promessa di Dio , e si oppone al giuramento eh' io ho fatto , 
e resiste aUa fede ( a ciò che a Dio non piace ) e merita <f essere 
maledetto , sia che sia Re lui medesimo , povero , in una parola 
chiunque ei si sia. 

JI. Allorché i monaci viaggiano , o fi stabiliscono tu una 
montagna , in una collina , in un vilUtggio , o in taf altro luogo 
abitabile , sul mare, o ne' deserti, o in un convento, in una chie- 
sa , o casa di pietra , io sarò in mezzo di loro , in qualità' 
DI GUARDIANO E DI PROTETTORE delle loTo persone , de' laro beni 
e de’ loro effetti , colla mia anima , col mio soccorso , colla mia 
protesiane , congiuntamente con tutto il mio popolo nazionale ; 
per la ragione che essi fan parte del mio popolo e eh' essi mi 
onorano. 

III. Io ordino di più a tutti gli ufficiali di non esiger da èssi 
né testatico , né tributo , a causa che non si devono punto forzare 
ad alcuna cosa di tal sorta. 

IV. Non si cambieranno né % loro giudici, nè i loro gover- 
natori , ma essi resteranno ne' loro impieghi , senza che persona 
osi di toglierglieli. 

V. Nessuno gC inquieterà su la strada quando viaggiano. 

VI. Non si toglieranno loro per nulla le chiese di cui st/no in 
possesso. 

VII. Chiunque annullerà qualcuno de' miei decreti, eh’ ei 
sappia positivamente ch’egli annulla gli ordini di Dio. 

Vili. Io voglio di più che , né i loro giudici , né i loro gover- 
natori , nè i monaci , nè i loro domestici , nè i loro discepoli , nè 
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queUi in una parola che dipendono da essi , non paghino alcuna 
capitazione . né che siano inquietati a questo motivo ; perchè io 
SONO IL LORO PROTBTTORB , tn qualunque caso eh’ essi possano 
trovarsi, in mare, in terra, alF oriente, alf occidente , ai set- 
tentrione 0 al mezzodì , perchè tanto essi , che quelli che loro 
appartengono sono compresi nel mio giuramento e nella mia 
promessa. 

JX. A riguardo di coloro che vivono tranquillamente da 
solitarii su le montagne non si esigerà da essi , né decima né 
imposte ; alcun Musulmano non profitterà di ciò che essi possie- 
dono , perchè essi non travagliano che per vivere. 

X. Allorché le raccolte saranno abbondanti , gli abitanti 
saranno obbligati di darli una certa misura. 

XI. Non si toglieranno per nulla dalle hro abitazioni in 
tempo di guerra , non si forzeranno punto a portare le armi c 
non si esigerà da essi alcuna capitazione. 

Questi undici capitoli contengono ciò che riguarda i mona- 
ci; i sette seguenti concernono tutti i cristiani in generale. 

XII. I Cristiani che abitano ne’ paesi , e che i loro beni e 
traghi mettono in stato di pagare il testatico , non pagheranno 
che dodici dramme. 

XIII. Non si esigerà niente di più da essi , conforme gli or- 
dini espressi da Dio , che dice , tu non molesterai punto quelli 
che rispettano i libri inviati da Dio ; al contrario tu loro farai 
PARTE de’ TUOI BENI, tu Converserai con essi, e impedirai che 
siano molestati. 

XIV. In caso che una femmina Cristiana sposi un musul- 
mano, questi non violenterà punto ! inclinazione della sua fem- 
mina, né gli impedirà punto di frequentere la sua Chiesa, di fa- 
re le sue preghiere , nè di praticare la sua religione. 

XV. Niuno gli impedirà di frequentare le loro Chiese. 

XVI. Chiunque agisce contro i miei ordini , o crede a ciò 
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che ad essi è contrario , diviene un apoetala inverso a Dio e al 
divino apostolo , perchè io ho loro accordato questa protezio- 
ne , conformemente alla mia promessa. 

XVII. Nessuno prenderà le armi contro essi , ma al con- 
trario i Musulmani faranno la guerra per difenderli. 

XVIII. Io ordino per il presente, che alcun uomo della 
mia nazione non sia tanto ardilo di agire di una maniera 
contraria alla mia promessa , sino alla fine del mondo. 

testimoni 


1 .4/t, figlio di Abou-Thaleb. 
a Ilomar , figlio d Aliavi. 

5 Zifis , figlio <f Abuam. 
k Saill , figlio di Maalt. 

5 Thavitt , figlio di Nesis. 

C Mualhem , figlio di Kosvi. 

7 Amfachin , figlio di Hassan. 

8 Azur , figlio di Jassin. 


9 Abombaker,fig.diAmabiKafe. 

10 Olloman , figlio di Gafas. 

11 Amblelack, figlio di Messult. 

12 Fazer , figlio di Abbas. 

13 Salai , figlio di Amptoulak. 
lA Saat , figlio di Abbati. 

15 Kasmcr , figlio di Abid. 

16 Ambtullack, figlio di Omar. 


« La prcscnlc fu scruta dal generale, successore di Ali, 
« figlio di Abou-Thaleb , c firmala dalla mano del Profeta 
« nella Moschea del Profeta (a di cui l’anima riposa in pa- 
a ce »] il sccond’anno dell’ Egira, il terzo giorno del mese 
« Macbarem. » 

eXIV. Quella vasta mente di Maometto aveva adunque 
penetralo , ehe a reggere solido un vasto impero deve essere 
principio fondamentale la tolleranza religiosa, lo già , in un 
mio librucciolo pubblicato nel 1847 , lo aveva detto ( in anti- 
tesi, parlando della persecuzione verso i cattolici in Russia), 
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che la politica maomettana, dopo quella degli antichi romani, 
e archetipo di tolleranza religiosa. Se in contrario si è vocife- 
rato più volte e detto, che sistematicamente il musulmano per- 
seguili i cristiani , si fatti clamori sono da tenersi in quel conto 
che chiunque voglia giudicare da senno terrà le invettive di 
un montenegrino. Non v’ è uopo oggimai di dimostrare l' av- 
ventataggine di tal opinione ; giacché i fatti per sé provano a 
bastanza, che è lo spirito d’antagonismo che ha trascinato 
in queste allucinazioni ; non solo giudicando dagli avvenimenti 
accidentali , ma addebitando il musulmano ancor quando è 
stato e provocato e insultato ; e quand’ anche ha agito casti- 
gando il delitto. 

Il documento eh’ ho citato di sopra parla chiaro ; ed io 
non dubito delia sua autenticità , persuaso , da quanto ho osser- 
vato viaggiando e rilevalo dalla storia , che i musulmani 
tengono per precetto di .Maometto il rispettacela cristiana reli- 
gione. Questo precetto e la sua pratica osservanza in modo 
luminoso si rivela nelle franchigie cui ha sempre goduto .il 
convento di S. Caterina del SIna'L 

Da Maometto in poi , la penisola del Sinai è restata sempre 
sotto il dominio musulmano; e frattanto ì frali di S. Caterina 
v’hanno, non che goduto libertà di culto, padroneggiato; sicché 
il convento anzidetto potrebbe dirsi un feudo, uno stato cristia- 
no entro uno stato musulmano ; condizione la quale non è ve- 
nuta meno fra mezzo le guerre di religione , ocppurc in quella 
memorabile delle crociate, ove anche figurano que’ cotali frati 
del Sina'i. Di costoro , sino a 400 di numero hanno convittato 
nel medesimo convento. 11 più che ve ne siano stati fu forse 
quando ricchissimi erano , allora che possedevano latifondi 
sino nell’ isola di Candia ; tuttavia non poco possiedono anche 
oggi. Quanto l’ alto-piano del Sinai produce 6 de' frati ; come 
pure possiedono lutto all’ intorno del convento de’ quaranta 
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martiri , loro ospizio , e ne ritraggono abbondantemente 
frutti di ogni maniera , legami , ara ( per mangiare , no per 
far vino ) ed altri prodotti. Anche nella pianura di Tor hanno 
estese campagne, e chi per loro le coltiva. Questi stessi mo- 
naci di S. Caterina, da tempo ristretti a 20, il più a 30 in tatti, 
sono anche capitalisti ; ed avendo casa filiale in Cairo , si 
assumono l’incarico di somministrare l’occorrente per i viag- 
giatori dall’uno all’altro luogo. Ma ancorché il forestiere si 
presenti al convento munito di lettera che dal Cairo il padre 
direttore ne raccomanda il buon ricevimento, non si tosto le si 
dà quartiere ; ed in ogni modo il nuovo-venuto con una fune lo 
si lira su da apposita finestra : circospezione che sta a prevenire 
il caso , onde con fraudolenza non s’ introduca gente nel con- 
vento. Frattanto non potrebbesi dire che i monaci di S. Caterina 
conducano lauta vita, ma neppure meschina. Frutti e legu- 
mi freschi non mancan mai alla loro mensa. Vino ( dell’ isola 
di Cipro più che altro ] usano parcamente e piuttosto a modo 
di libazione; la raki (acquavite) è per essi la più ccunanc 
bevanda di ristoro. 

Favorevole posizione per darsi a occupazioni mentali sa- 
rebbe quella dc’cenobiti del SinaV; c non poco avrebbero 
potato fare quando altro non avessero fatto che analizzare 
la congerie do’ manoscritti , che in mille volami circa con- 
servansi nel loro convento , con più un ristretto numero di 
opere stampate. Non intendo io frattanto spacciare negative 
asserzioni , c piuttosto desidero sapere dagli eruditi , se dallo 
stahilimcnto di S. Caterina del Sinaf è mai sortito alcuno 
uomo preclaro. L’ ordine gerarchico de’ frali in discorso me- 
rita tuttafiata speciale considerazione; posciachè si discosta 
da qualunqu’ altro del culto cristiano. Benché di rito greco 
si dicano i frati di S. Caterina , non dipendono che da un 
loro vescovo il quale d’altronde é alTatlo indipendente dal 
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Patriarca di CostanliDopoli , e dall’ Autocrate russo. Entrare 
nel domma non è mio intendimento ; e solo ciò che ho accen- 
nato di sopra ( §. CXI ) , per coloro che devono occuparsene , 
ripeterò , che un monaco di S. Caterina non oserebbe negare 
di faccia a un musnlmano , che Maomotto sia sempre là pre- 
sente nel loro convento. In questa bugia sta l’arcano del 
potente braccio di qne’ frati su tutta la penisola dei SinaL 

CXV. Detto del Sinai quanto ò strettamente necessario 
io coerenza aU’argomcnto della presente opera , m’ era pro- 
posto dall’acrocoro tirar di lungo senza fermarmi su nino’ al- 
tro monte della penisola ; ma in questo mentre mi si fa 
dinanzi anche una volta il Serbai, che pare ad ogni costo vo- 
glia entrare fra 1 monti di distinta rinomanza. 

Or di recente (ottobre 1853) il sig. Bartktt ha percorso la 
penisola del Sinai , e pubblicato ben tosto il suo viaggio : 

( quarto in oriente ) — Quaranta giorni nel deeerto su le traceie 
degriidraelUi — La Biblioteca universale di Ginevra dà l’anali- 
si di questo viaggio (1) dalla quale rilevo, che Berllett è asceso 
nel monte Serbai , c che entrando neH’opinione del Dot. Lepsius 
(daH’Ant. P. C. enunciata coll’epiteto di ardita! p. 53], vi trova 
ragioni prò e cantra. Non dirò del valore di queste ragioni , 
siccome in fine tatto è basato sa mere supposizioni ; ma 
oramai messo in predicato l’oscuro luogo , mi è forza tenerne 
discorso. Dico adunque, che il monte Serbai giaco imiato 

(1> ATendo indogislo qDilcbe gioroo ad imprimere il presente foglio, 
in questo frattempo é venuto fuori il fascicolo (Magg. ISSi, Ser. IV Voi. Z6* 
p. 47.67 } ove è il detto articolo ( seg. P. C. ), quale trovo alquanto intercs- 
sante sul soggetto che ci occupa. In esso con sano discernimento ai discorre 
delle iscrizioni sinaitiche , opponendo f p. 50 } alle supposizioni di Robinson 
la contraria sentenza del Pro^. Beer di Leiptig , e del D. Lepsius. Basti 
questo cenno per ricliiamare l’attenzione soU'articolo del sig. P. C. , ec. 
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nella pianura di Farà' un (Feiran o Faran) in prossimità del 
seno occidentale , alquanto però distante daU'acrocoro dd Sina'i, 
bensi nella medesima linea equatoriale. La sua elevatezza è 
visibilmente minore delle sommità dell’ acrocoro. La super- 
fìcie , sterilissima e ripida , non presenta che blocchi di gra- 
nito , di porGdo , cc. con grandi fenditure , effetto manifesto 
di Gsiche cataslroO ; perlocbè oggimai questo monte presenta 
più cime disgiunte. Secondo le osservazioni di Bartlett una di 
queste cime, alla quale ei ascese, si eleverebbe di 63A3 piedi (1) 
al disopra del mare c sarebbe inferiore di 1700 piedi al monte 
Sinai , come è detto ; e devo credere s’ intenda al vertice di 
S. Caterina , più elevato di tutti , circa 8000 piedi al disopra ' 
del mare. Nella sommità del monte Serbai furono già rimarcate, 
ed ora confermate dallo stesso Bartlett , antiche iscrixioni ; 
dalle quali peraltro nulla più si è pototo dedurre, che in tempi 
andati per vaghezza altri abbiano fatto esperimento di abilità 
nello arrampicarsi, a costo di precipitare. Ma per non trat- 
tenere dì troppo i miei lettori su d’un monte affatto inospi- 
tale , riprendo la via che condor ci deve alla meta .... 

ex VI. Al nord dell’acrocoro del Sìnaì seguono, sino alla 
base delia penisola , altri monti inferiori (Diebel Ojmeh= Die- 
belel-DheUÌ = Diebel Tyh = Diebel-el-Rahak ec. ec.). Una gola 
che va dal deserto di Faraone alla sommità del seno elanite 
(Bahr-el-Akabah) li divide da una angusta catena ( nigri mon- 
l** ) oggidì appellata Diebel Beyana, la quale dal sud volgendo 
al nord-est si accosta al monte Hor. a Questa montagna, che 
eleva maestosamente la sua cima isolata, piramidale e bianca- 
stra al disopra della valle ove era l’antica Petra, la miglior 

(1) lepsiui «vevi dello (V. Bib. unir. d. Gen. 8. IV T. SS p. 4C7) 
che il Serbai ai eleva ad on’ alleua di 6000 piedi 
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fortezza cl’ Edom , è la sepoltura tradizionale di Aron ; c cosi 
oggetto di venerazione per gli Arabi n ( P. C. Art. cit. ) , o 
meglio di speculazione per essi, avidissimi di danaro. Il monte 
Hor è stato anticamente per lungo tempo centro della potenza 
de' Nabatei , successori degl' Idumei (1) , aventi a capitale la 
città di Petra, oggi nominata Karac -, perciò furono essi con- 
siderati come i dominatori dell’Arabia settentrionale. Ma fino 
dove estendevasi il loro territorio , o diciamo altrimenti, qual'è 
il confine dell’ Arabia petrea dalla parto dell’ Egitto ? 1 geo- 
grafi e storici antichi , come Diodoro , Strabonc ed altri , 
compresero nell’ Arabia tutta la costa settentrionale dell’ Eri- 
treo ed inclusive parte dell’occidentale. I moderni, senza andare 
tanto io là , tuttavia marcano Suez come punto di confine 
fra Arabia e Egitto; d'altronde dalla parte del mediterraneo 
a confine dell’Egitto si è ritenuto eUA'rysh, contermine di 
Palestina ^2). Ma demarcazione si fatta, in linea diagonale di 
mezzo al deserto, da formare due angoli acuti, uno al sud- 
ovest per confine d’Arabia , uno al nord-est per confine d’Egit- 
to, nè dalla natura, nè dalia storia de’ respettivi stali non 


(1) E. (^alremére in una tua memoria sur Ut irabatéens , ove Ta 
speciali considerazioni intorno alla città di Pelra, ha dimostrato, dice Gioi- 
re ( op. cit. T. II p. SS ) , che i Nabatei appartenevano alta gran famiglia 
delle nozioni aramee, 

(9) Il popolo ebo ona volta nomosai Filisteo , da' Greci e qniodi dai 
Romani fu poi appellato Paletlino ; da ciò è derivato il nome di Pati- 
ttina al paese da' Filistei abitato. Frattanto per Palestina, detta anche Terra 
di Chanaan , Terra promessa , Terra degli Ebrei o Isdraelili . Giudo , 
e Terra santa , ora s' è inteso un' ampio territorio dell' Asia minore , da 
comprendere in sé l' Arabia petrea , la Celesiria e forse anche una 
parte della Fenicia ; ed ora una ristretta provincia inclusa nella Siria , 
dice Gioire ( Introdnz. storica e crit. ai libri d. ani. e noov. testamento 
T. Il P. I S. 1 C. 1 A. II. §. Il Trad. iul. Napoli IMi ]. 



234 PARTE I. LIBRO II. 

trovo che sia avvalorata. Tal’ uso , riprovevole, ha prevalso, 
forse perché non v’ ha conOnc verajncnle naturale infra l’Ara- 
bia e r Egitto; ma appunto perciò importava distinguere la 
regione intermedia , che eficttivamentc separa I* uno dall’ al- 
tro paese. 

CXVII. Ecco adunque un motivo di più per dovere con- 
siderare l’ istmo asiatico-affricano in tutte le sue dimensioni. 
Se ho creduto (§.CV) meglio il dire istmo dei Sinai , che ist' 
mo di Stiet, onde questa parlo serva di demarcazione come 
conviensi ; ora aggiungo pure la seguente clausola — Regione 
dell'istmo del Sinài — Queste mie considerazioni non prenda il 
lettore per boria di introdurre innovazioni iu geografia, ma 
si persuada che a ciò sono indotto dal bisogno di rimuovere 
tuttociò che può arrecare oscurità nella storia. 

Cosi , il perimetro della regione dell' istmo dei Sinal ha la 
figura di un pentagono. Due de’suoi lati si rappresentano 
dall’ angolo acuto della penisola : da Suet a Ràs Mohammed ; 
da Ràs Mohammed a Akabah , ossia alla punta del seno orien- 
tale. Due longitudinali , costituenti i fianchi dell’ istmo , da 
Akabah a eUA'rish (oA'rj/cA) all' oriente; da Suez a Pelusio 
all’occidente. Il quinto lato trasversale al nord sta a costa del 
mediterraneo. La sua maggiore larghezza , da Suez a Akabah , 
é di circa 140 miglia rom. La linea parallela al meridiano 
dalla biforcazione de’ due seni , ossia dal capo Mohammed , 
27." 41' latitudinario n. , all’ altura, 31.* 5' lat. n. del mediter- 
raneo tra eUA’rysh e il lago Sirbonis segna la maggior lun- 
ghezza deir istmo. Questa linea attraversa un paese viepiù 
orrido dal deserto di Faraone in su , pure vi sono da notare 
varie stazioni. La linea più breve tra l’ uno e l’ altro mare è 
senza dubbio la occidentale (dal 30.° 4' al 31.° 4' lat. n.); 
tuttavìa non v'ha poi gran diferenza fra questa e l'altra li- 
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nca orientale, preso a dovere il punto estremo del seno ela- 
nife ossia (1). Partendo dal meridiano di Greenmh, 

il 35* grado (atlante d’ Johonston} taglia la sommità del seno 
cianite, al 29° kk', latitudinarie; questa linea peraltro conduce 
all' altura di & Giovanni d' Acri , ma per poco che si pieghi 
verso ponenente si avrà la minor distanza dal seno elanite 
al mediterraneo presso el-Aryth , cioè al 33.° 52' lon. (31.° 51' 
d. merìd. d. Parigi ) di circa 110 miglia ( di 60 al gr. ) 

CXVIII. Nell' arida regione dell’ istmo del Sinai , tolti i 
frati c la poca gente della penisola, non v’hanno stabile di- 
mora e dominio che serpenti: c de’ serpenti direste riprodursi 
la natura in que’ radi mammibipedi che vagano all’ intorno. 
La contrada 6 trista, desolante per sé stessa. Eppure altra 
volta l’attività degli nomini aveala resa meno ingrata. Dirò 
della parte orientale. Ne’ remoli tempi attivissimo fu il pas- 
.saggio dal mediterraneo al seno cianite per il commercio che 
vi tennero e Fenici , ed Ebrei ; di cui con solerzia proRttando 
l’Araba stirpe, Eìatia (2) o Petra (distante circa 60 mig. rom. 

(IJ R un rallo, cho taluni Idealmente hanno delineato il seno cianite, 
subito che lo si trova nelle carte terminare ora con due bracci di mare . 
ora in una sola esIrèmiU. Dirò di più t Prcato un de' bracci tu vedi Krilto : 
teletta — Aytac ; nell' altro ( orientale ) : Aiiongabèr tei B«reniet= Qatak 
el-A ’qabah , nomi antichi e moderni ( non da tutti scrìtti nel medesimo 
modo) di citta di coi ivi si é supposto il sito I Io a dir vero non ho esploralo 
questo mare , ma credo di non andare erralo attenendomi agl’ Inglesi , 
Ilughet (del 18(0) e Johntlon (del 184() i quali disegnano il seno ela- 
nite. senza birorcazione , di un solo ramo. In quanto a citta, come aveva 
detto Plinio ( B. g. LXII in calce p. 116) una notevole fovvene col nome 
di Eletta , e nel medesimo luogo , iti punta del sono , avvi al presente 
un pessimo villaggio che dà al seno il moderno nome di Akabah, o A'qa- 
bah cd anche Akaba , Acabah , e Acobab trovasi scritte , ec. ec. 

(8) Sotto altri nomi, di AXlah , di Elalh e di Etlon- Geber ; distinta 
Tu questa città , prima che si chiamasse Elatiar 
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i’ una dall’ altra) Turono città fiorenti, e più quest' ultima (1) , 
divenuta per lunga pezza, atteso la sua inespugnabile posi- 
zione, ( R. XLVI ) deposito degli anzidetti/ iiiercataali e in 
parlicolar modo di que' di Gazza. 

Ma è anche da considerare che , in questa stessa direzione , 
dal mediterraneo al seno cianite sino all’ imo della penisola 
del SinaY , furonvì popoli , oltre gii Jndumei o Nabatei , di va- 
rio uome , i quali hanno lasciato di loro gesta memoria nella 
storia , inclusive nella sacra Bibbia. E furono , i Maroniti , i 
Madianiti , i Semiti , i Cedrei , i Sceniti , i Concici , gli Etbo- 
nili , i Catalani , gli Amakchiti , e quant’ altri. Di questi va- 
ni popoli non oserò io precisare di ciascuno il centro territo- 
riale ; tuttavia posso supporre, che coll’ordine stesso che li 

, (I) « Ciascun sa che questa citta ( Petra ) di roccie non è accessibile 

a che per delle sole selvacse , profonde ■ ove ne’ migliori tempi Ire carn- 
ei mclli avrebbero appena potuto cammiuar di fronte. Una scala di 1500 
« piedi di lunghezza ..... conduce lungi dalla cilU a delle costruzioni 
« esteriori e di una gran bontà. Un’ anOtealro , assai vasto da contenere 
e seimila spettatori , attesa l' antica importanza di questa città di commercio. 
■ Le tombe .... sono la parte più sontuosa e la meglio conservala di 
e queste roccie. Esse sono stale troppo ben deaerine dal Conte Leon de 
Lebcrd . ... t (*), dice il sig. P. C. e termina con la rimarchevole osser- 
vazione seguente ; « Alla popolazione coraggiosa , opulenta , attiva , che 
a ha crealo queste maraviglie , ù succeduta una popolazione di Beduini , 
« dedita all’ omicidio , al saccheggio e di un aspetto ributtante a ( Bib. unte. 
de Genove Ser. IV. Voi. Sfi Art. sul viaggio di Barllcll V. a p. 63). 

(*) Il C. Lion de l.rbord imprese a pubblicare sino dal 1837 un’ opera 
piuUoalo artistica . col titolo di Yoyage en Orienl. della quale, per quanto 
ho potuto vedere, non sono venuti alla luce che i due primi volumi di 
tavole io foglio , con lusso in vero c profusione di figure ; ed in questi due 
volumi non v’ è cosa che riguardi nò la città di Petra , né la penisola del 
SinaV ; frattanto siccome, questo sig. de Lebard lo trovo da più d’uno citato 
e per I’ una parte e per l’ altra , supporrò che sul medesimo tema del- 
r opera interrotta abbia pubblicalo altri lavori. 
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Ilo nominali , si trovassero in linea dal fondo della penisola (1) 
alla plaga d’eJ-AVysA e Gazza. Fra gli altri , fuvvi un popolo 
colà , ed in tempi assai meno remoli , del quale importa circo- 
scrivere la sede , voglio dire de’ Saraceni. 

Da prima si détte il nome di Saraceni agli eserciti mao- 
mettani in significato di masnadieri; quindi poi dagli autori s’è 
usalo come sinonimo d ’ Arabi (2) ; ed in ogni modo più o meno 
vagamente. È rimarchevole frattanto , che mentre nella storia 
politica questo nome di Saraceni suona si tristamente , nella 
storia del cristianesimo rispicndc fra le più luminose stelle. 
Un Autore , ripetitore fedele di Bcrcastel e d’ altri chiaris- 
simi , parlando d’nn tale eremita si esprime cosi, a Mosè ordi- 
a nato a vescovo, andò a’ suoi Saraceni. Ne trovò pochi che 
a fossero veramente e saldamente cristiani ; ma coll’ assiduità 

(I) li sig. de Wride scriveva dall'Arabia al Presidente della società 
gcograGca di Parigi f Bulletlioo; cc. N. 13 d. Feb. 18(S V. a |i. il ) di 
a avere avuto da un Scheikh ( anziano ) del paese una lista do' re Dimya- 
riti , culla quale viene a completarsi quella che Pockocke aveva estratto 
da Abdul-feda ». La scoperta del Sig. Wréde ù per sO stessa interessante. 
Per ora basta che oc abbia dato questo cenno , onde I studiosi possano 
nell' opere de' citali autori cercare chi c dove si rosscro questi Ifimyarìli ; 
non avendo io trovato questo nome , né altro somigliante nei vocabolari di 
geografia i più accreditati , antichi e modernissimi , e né anche in quello 
di Enrico-Stefano : magazzino vastissimo di nomi e di dottrina ( Thetaurui 
Grmca lingua ec. Parisiis Edi. Didot. Opera in corso di stampa ). 

(S) Lo stesso Gibbon usa questo modo di dire — Saraceni ostia Arabi.— 
È in questo luogo della sua storia romana , ove parla degl' Arabi ( Gap. 
il ! che . alludendo ad Amroù , questo eminente scrittore viene , breve- 
mente , a parlare (p. i73 Tra. Tran. d. 1835J del canale di comunicazione 
fra il .Nilo ed il mar rosso. Gibbon trova oscuro ciocché si riferisce a questo 
canale. Tal giudizio di si grave Autore poteva esser di freno a gli altri ; 
ma esso stesso poi accennalo di quanto si dice abbiano fatto i Faraoni , i 
Tolomei e i Cesari, asserisce: che « il progetto di questa navigazione 
interna fu ben tosto abbandosialo , come inutile c dannoso ». 



238 PARTE I. LIBRO IL 

a nell' isiruirli li voltò in fedeli degni di emulare la cristianità 
a meglio incivilita. ■> Riguardo per altro al luogo da’5arocCTit 

I 

abitato , il uicdcsimo Autore nc dà inesatta contezza (t). Sia 
adunque a Pockocke il merito, (Ope. cit. Lib. HI p. k09] c con 
esso dirò, che la contrada appellata Saracence , ossia il paese 
dagli Arabi saraceni abitato, deve cercarsi al nord-est del 
seno cianite, tra questo mare c i monti vicini. 

CXVIIL Volgiamoci al nord dell’ istmo. Da questo lato 
non mi fermerò ora su i ruderi dell’ antica Rinocorura (2] , 
città d'altronde memorabile nella storia degli avvenimenti 
guerreschi , specialmente per la gran battaglia ( di cui Polibio 
dà il dettaglio), nella quale Antioco il Grande restò vinto da 
Tolomeo Filopstorc [3]. Ma pongasi mente intanto, che è presso 
le rovine di Rinocorura che mette foce il cosi detto .Tbr- 
retu ^gypti, od altrimenti el-A’risck (A), il quale è scolo, 

(IJ tàieofini deU'Egitlo e della Palestina, scrire Benrion, vi aveva 
un altro solilario chiamala Mosé, la cui alla rcpulazionc giunse all' orec- 
chie (Iella principessa Slauvia , regina araba , e polcnle laolo da Iravagliarc 
Vaicnie . . . Kssa fece la pace co' Romani ( Anno 373 ) , c stipulò come 
una delle principali condizioni del trattalo , che si desse per vescovo ai 
suoi suddidi il solitario Hosé , saraceno di oasciU .... L' imperatore , fece 

subito condurre Mosò in Alessandria perche vi fosse consacrato ■ 

( Sto. della chiesa Lib. IX. V. a p. 358 del T. I Kdi. di ÌUendriso , 1838 ) 

(2) Errata ; in nota a p. 18 XIII) Riconorura. Corrige, Rinocorura. 

(3) D'Anville jur CÉgupte , p. 103 Edi. d. mo) c d'avviso, 

( br a Rinocorura sia succeduta Raphia ( Ralah di Abufeda ) , tenuta per 
la prima cillò della Siria al confine dell' Egitto. 

(4) A S. Girolamo, come ho notalo al g. LXII , p. Ito , piacque 
questo torrente appellare Rivns Kili ; dal che argiii:co , eh* egli sia stato 
un di coloro i quali supposero che esso derivasse dal Nilo. Altri hanno 
dello non esservi alcun torrente in quel luogo. Gioire, fa menziono di 
questa negativa asserzione e la confuta (p. 21 Op. cit.) con un passo della 
archeologia biblica di John (Par. I C. I g. 12 ). 
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nella stagione infernale, alle acque che cadono ne’ circostanti 
monti arenosi, i quali hanno al sud il deserto di Tyh, (ove 
alcuni geograG segnano la Idumea ). Seguitando oltre, da que- 
sta banda trovansi gli altri luoghi di cui ho fatto menzione 
parlando, (al §. XIII] del lago Sirbonis. 

Linea occidentale dell’ istmo , da Pelusio a Suez. 

Non dirò di Pelusio (1), ( Tyneh) , che sin da quando viag- 
giava Sannuto è nido di velenosi serpenti (2). Al sud-est della 
plaga pelusiana la monotonia del deserto, da taluni distinto 
col nume di Sciofar, non è' interrotta che da qualche monti- 
cello isolato e da un meschino villaggio ( Kalich o Qatyeh , an- 
ticamente Penta- Scheenon) luogo di staziono fra Pelusio e Casio. 

Dal lato opposto, eccentrico all’istmo, ossia all’ovest del 
meridiano di Suez , in quattro sezioni distinte noterò. Prima : 
Dalla costa del mediterrano per un tratto di 25 a 30 miglia una 
striscia di suolo arenoso di snperGcie ineguale , conGnante al- 
r ovest col lago Menzaleb. In questa sezione, ovo furono 
Magdolum al nord , Selve vel Sile al sud , sono due meschini 
villaggi per i quali è strada da Pelusio al Della. 

a 

(1) La geografia di Buffier fa , e tolto alcuni difetU attribuibili 
al tempo , potrebbe eiscre anch' oggi uno de' migliori libri elementari. 
Però ritenendo che possa andare nelle mani di tutti, gioverà che io 
avverta dell'errore in quel libro notevole alla lettera P. (Tavola dei 
nomi dell'antica Geografia , ec. ) ove è dello « Peluria, città d’Egitto, 
Virino le cui rovine à staio fabbricato it Cairo p In luogo di vicino, dove- 
va dirsi lontano , ec. ec. 

(S) Sannuto , nato in Tenezia nel ISSO , viaggiò esplorando Siria , 
Egitto ed altri paesi dell'Oriente, collo scopo di progettare altra crociata 
contro i mnsulmanì ; ma se non ebbe effetto il suo piano dì goerra , pre- 
sentato nel 1331 a Papa Giovanni XXII, peraltro il suo itinerario arrecò 
utili cognizioni , di cui s' é valso d' Anville ed altri moderni per varii 
ponti ed inclusive riguardo all' istmo di Suez. 
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Cosliluiscc la srconda sezione (nella provincia di Sarkiek} 
quella parie che , oggi appellala Saba ’h-byàr ed anche Ouady 
Tumiiat, come ho più volte notalo, si rilienc essere la stessa 
valk di Ges$tn. lo essa è compreso un bas$o-fondo , indicato 
nella carta topograflca dell’Egitto redatta da Jacolin nei 1803, 
( V. Atlante nella Detcriplion de FÉgypte ) , col nome di lago 
Temsàk (1), il quale da quando a quando, vale a dire nelle 
maggiori escrescenze del Nilo, trabocca dell’ acque di questo 
Dome. In riva di questo hasso-fondo oggidì non v'ha che uo 
meschino villaggio, nomalo Cheyk-cl-Nady. Vuoisi che antica- 
mente nel perimeiro del basso-fondo vi fosse la città di Thauba- 
slutn. Tale supposizione di J. Le Pire (É. M. T. I. p. 155) é 
sostenuta da VetHHiers { Des. de l’Égy. — Ani. dcsc. T. II. C. 
24. p. 7) con un passo di Ortelius, che dice: — circa pala* 
arabice videtur Tkaubattum. — Ma , siam noi sicuri che Or- 
lelius abbia voluto coll’ anzidclta denominazione indicare il 
luogo stesso, ove è il basso-fondo, cosi oggi appellalo il Temsàh? 
( R. al «§. XXV. p. 37 ). 

A indicare la posizione dell’ Vadi, o Ouady Tumiiat ( valle 
larga 3 miglia , lunga da 10 a 12 ) e sue attinenze in rap- 
porto airislimo,mi servirò de’ seguenti dati di compara- 
tive distanze. Linea dell’ istmo : da Tynek ( Pelusio ) a Suez , 
120 kilomclri. Linea angolare eccentrica : da Suez al Lago 
Temsàh 70 a 75 kilometri. Dal medesimo Temsàh a Tyneh 60 
kilometri (2). Nella direzione dalla valle di Gessen al Delta 

(I) Questo medesimo nome e sialo dato anche a' laghi amari, come 
|)uò vedersi dal seguente (lasso «... I laghi amari , scrive J. Le Pere , 
Laeus amari de' Ialini , Bahar-el-Temsùh (I) ( « Mare del Coccodrillo » ) 
degli arabi , sono al presente appellali , Coe'yb o Bahar-ibn-Uertfgy u 
{ Des. d. \'Bgy. K. M. T. I. p. 63) r R- §. LIV p. Si ) 

(S) 8rc(o« aU'Acc. delle scienze di Parigi, sedili, del .30 aell. ISSO. Vedi 
Comptes rcndus T. 31 p. IS7. Ciò in roiirerma a' precedenti studii, ec. 
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sono nolCToli : Mouqf&r a circa 12 mil. metri dal lago Tcm- 
s4b: Abou-Keycheyd , silo probabilmente o^e fu Ueroon ( V. 
Itinerario Ant. ),a 17 mil. metri: Ràs el-Ouady a 30 mil. me- 
tri dal medesioio Temsàb. Dal lato opposto concentrico nl- 
r istmo, al nord-est 20 a 25 miglia distante dal Temtàh, v'ù 
nn pozzo il quale, come luogo di slazione non deve esser di- 
menticalo nella storia , in considerazione di quanto può avere 
influito nell’ invasioni dalla parte di Siria succedute in Egitto. 
' Frattanto, un’ importanza speciale nel senso non che 
politico anche economico, ha Saba’h byàr , ossia VUadi, ec. 
e per la sua posizione e come valle produttiva in mezzo al de- 
serto (1). Questa valle in ogni 'tempo ha fallo parte dello 
stalo egiziano; e pur tuttavia abitala da gente forestiera, 
per lo piò venuta dalle limitrofe contrade, or di Siria, or 
d’ Arabia : gente più sollecita a favorire i nemici , ed in 
ogni modo quasi sempre molesta al governa d’Egitto. Una genia 
d'arabi beduini vi s’è stabilita per ultimo, forse da’ tempi 
anteriori all’Era cristiana. Il suolo dell’ Dadi in discorso pro- 
babilmente mai fu nbertoso, ma è certo che gradatamente ha 
cambiato in peggio ; quando le acque del Nilo scarseggiano non 
vi giungono per nulla , ed in questo caso la penuria è estrema; 
altrimenti , nelle grandi escrescenze la valle resta inondata , 
sicché i miseri neppur v’ han campo da pascere il gregge ; o 
che scarseggi o che soverchi l’ acqua , sempre a poco ristrin- 
gendosi il terreno coltivalo a frumento e biade , la pastorizia è 
quel più che vi renda. Pure, col sentimento della propria indipen- 
denza : col sentimento che dove I’ uomo nasce ha dritto di vive- 
re I i beduini dell’ Uadi considerarono mai sempre questa valle 


(I) Altra rolla 1’ iodi fa luogo ove Tacevano capo , copie ha JcUu 
OeviUieri noi suo itinerario , cc. (T. II. Ani. dose.) le carovane dall'Egil- 
lo alla Mecca , le quali scansando Suez andavano dìrcllamcnte ad Akabah, 

Cufieri, Voi. IL IC 
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come cosa propria, e furono allaccati ad essa, benché miscrissi- 
iiiamcnlr vi abbiano vissnlo. Ma costoro, predoni per fame, per 
tante miserie eslremenziti , attenuati di numero, erano ridotti 
così all'estremo languore, quando il vice-ro Moliaroincd Alì 
pose gli occhi su di essi, ornai inatti a resistere; e pensò 
tirare dall' Uadi quel maggior frullo attendibile da quella sa- 
gacilà e dispotica potenza cb'ei aveva in supremo grado. 

Al suo disegno M.' All dette opera circa I' anno 1832. Egli 
incominciò col riaffondare l' antico canale della provincia di 
Sarkieh por modo da potere annualmente irrigare 1' Uadi. Col- 
tivatori chiamò di Siria in numero di circa 1800-, e dai villaggi 
vicini anche ne traslocò nella nuova terra, ornai non più de' be- 
duini. Il terreno coltivabile della valle in discorso oggi si vuole 
esteso a 21000 Feddani (1), seminato a riso, cotone, sesamo, for- 
mentone, grano, fave, orzo, trifoglio, ec. Di più, M.^ Ali vi ha 
fatto piantare numero infìnilo di varie specie di alberi (2); 
sicché quel luogo oggi può dirsi un gran podere in mezzo al 
deserto. Ma l’ importante sta nel prevenire il disastro che in 
quella valle, più che altrove, possono cagionare le soverchie 
escrescenze del Nilo, e per questa parte non so quali misure 
opportune sieno state prose. 

La terza sezione, in contiguità dcll'anzidetta valle , è costi- 
tuita dal bacino comunemente detto de' laghi amari, ma meglio 
direbbesi delle eorgenli amare. Questo bacino , di sci a ' sette 

(t) il Feddano svanii il 1810 era di ZOO perlirhe, di li piedi parigini 
rlatcuna ; quindi M.z All lo riduste a 33S porlictie — .Nel ISOO J. Le Pere 
aveva valutalo il terreno di qiicala valle ^Suba ’A-tydr) siiscclliliilc di col- 
tura a pio di t.V.oe.O arpenlf. 

(Z) In una rclaaione del 18i6 ii parla di pianlazioni nnmcrosUsiinc. 

Per geUi 1300 feddani di eslcnaionc , 330 per mandorli , barbatelle di 

« 

albicocco 3000 di numero ; 19000 di ulivi , ICOO di pomigranali , con piu 
30000 piedi di peri , previ dalla penisola del Sinat. 
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miglia di larghezza presenta ana lunghezza , dal nord-ovest 
al sud, di circa ventisette miglia romane. Il suo fondo, iiiac* 
cessihilc essendo pantanoso , non si può con precisione de- 
terminare; tuttavia, per quauto apparisce all’occhio, non è 
granfalto al disotto del suolo circostante (1j. Del resto, avendo 
di questa materia tenuto discorso ove ho parlato de' laghi , c 
altrove, ora altro non ne dirò. 

La quarta sezione comprende il trailo di terra che è dal 
bacino al golfo arabico , della lunghezza di circa 15 tnifflia 
rom. Questa è quella parte su cui si sono riconcentrate le tante 
questioni sulle quali non fa d’uopo eh’ io ritorni ; .solo noterò , 
che questa lingua di terra , non afiatio piana , presenta dello 
prominenze a modo di dune in mezzo delle quali vi sono ro- 
vine che attestano esservi un tempo colà stato edificato. ' 

CXX. Dirò ancora di Suez brevemente. Potrebhesi sup- 
porre dal movimento del porto di Suez, di tanto accresciu- 
to in quest’ ultimi anni [2) , che si sia migliorala la condi- 
zione materiale di questa città , ma non è cosi. Suez oggi 
è presso a poco quale la descrisse nel 1538 l’ullìciale veneto 

( 1 ) J. Le Pere ha detto (È. .M. T. I. p. 63): « I laghi amari ( cioè 
il bacino de' laghi ) hanno di lunghezza da Serapeum sino al rinascimenlo 

del canale SS, 500 lese. La loro maggior larghezza ove piu ove 

meno , varia da 5 a 6000 leac. La prorondilà più considerevole é nel cen- 
tro, ore si potrebbe trovare più di dieci braccia d'acipia. Molla medesima 
memoria, a p. 51, ha dello pure, a che il anolo nella parte centrale dei la- 
ghi amari 6 50 piedi tanto più al disotto del livello del roar-rosso ». E 
Malle-Brun ha credulo potere asserire più rranramenle , • che il livclio 
dei laghi amari ai è abbasaalo a più di 5i piedi sotto al livello del mar-ros- 
so » ( Geo. univcr. Lib. SS , dell’ orig. fran. p. i07 ). 

(S) Si noli, che dal 1811 al 1830 il porlo di Suez Tu tenuto in allivilù 
con le ripelulc apcdizioni militari di M.'* All per la guerra da esso pro- 
mossa nell’ Arabia centrale fino al golfo persico. 
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di cui ho fallo menzione al ^ LIX e LXVI. E non fia me- 
ratiglia. Per cdiflcare a Suez è indispensabile portarvi a 
schiena di cammello lutto il materiale necessario (intendo di- 
re dal Cairo). Quanto v’ha di più rimarchevole è il forte, 
c che forte ! appena può stare al paragone di un semplice 
ridotto. Tuttavia non sono per credere che, compresa la rocca, 
le poche casupole di oggi siano quelle stesse che erano tre 
secoli fa. Suez situata a tre miglia di distanza dalla baja , ma 
bagnala dal mare all'ora della marea, ha un meschino can- 
tiere ove di quando in quando si costruiscono nan' di pic- 
cola portala. Di popolazione non è a dirsi , siccome riduccsi , 
a poco più della ristrettissima guarnigione , retta da un go- 
vcrnalore [Agà] , eh' ù ad un tempo capitano del porlo. 

Il circondario di Suez è stato esploralo in quest’ ultim’anni, 
avendovi trovalo indizio di miniera di zolfo; ma l'impresa 
fu ben tosto abbandonala , essendo più del prodotto le spese, 
e delle maggiori quella dell'acqua per uso delle persone impie- 
gate a tal’ oggetto [La Patrie N.° 171. Giu. 1852). .Acqua 
c commestibili , tutto a Suez viene da lungi. Dirò dell' acqua. 
Otto fonti di «ari luoghi ne forniscono Suez, e sono. 

1. Byr-Suex, pozzo (1), da due a tre piedi di profondità, 
sulla strada del Cairo, il meno lontano da Suez (3 miglia ). 
Le sue acque, provenienti da due sorgenti contigue, sono 
salmastre, c tanto tramandano odore d'idrogenc solforalo che 
repugna , ma che pure è forza ingozzare. 

2. Ageroud (o Hadjerot) al Nord-est di Suez, sulla strada 
per al Sinai c alla Mecca , c nome d' un forte , come altrove 
ho detto , presso il quale v' è un pozzo foralo sino alla pro- 
fondiiù di 2A0 piedi parigini. L’ acqua di questo pozzo , 
alquanto salmastra , perde di sua amarezza allorcliò s' im- 

(I) Di cui NitbuUr aveva già dato minuta relazione storica. 
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pregna della rugiada atmosferica. Perciò da' venditori si usa 
tenerne li appresso provvisione in grandi bacini. Con tutto ciò 
r acqua di Ageroud ha del putrido per le materie cstcrcoracee 
che i cammelli delle carovane vi scaricano, nel tempo che 
di quest’ acqua riempiono il loro ventre (1). 

3. Ergedey , distante da 4 a 5 miglia da Suez , in vici- 
nanza del mare (3 mig. eir. j, é una sorgente non tanto sal- 
mastra , a 12 o al più 15 piedi sotto il livello del suolo 
circostante. Da essa per la massima parte si fornisce Suez. In 
altri tempi la sorgente di Ergedey dovè alimentare alcuni vi- 
vaj di quel luogo , siccome le vestigia di acquedotti che 
vi si trovano ne danno indizio. 

Proseguendo in questa direzione, al sud-est, nella costa di 
G hot andai ( R. §. CVT) sono: 

4. El-NdbAh [2}, più discosta dal mare che non è l’ante- 
cedente , dà un’ acqua alquanto salmastra , ed è nondimeno 
reputata la migliore a Suez , da cui é distante poco più di 8 
miglia. Questa sorgente di El-Nóbàh scarseggia alquanto. 

• 5. Fontana di Mosi (Ey'oun-el Mousà) , a 10 miglia circa 

da Suez. Di questa fontana aveva già parlato Pockocke (Lib. 
Ili p. 415 Ope. cit.) ed altri, prima di J. Le Pire [È. M. T. I 
p. 87 e Tavol. 13' ) e di Monge, ma non può negarsi che 
quest’ ultimi due non vi abbiano fatte nuove c rilevanti con- 
siderazioni. Di questa fontana nuli’ altro dirò ( R. §. LXVI.) 

Dalla parte occidentale del golfo: 

6. Alla distanza di circa milletrecento passi da Suez , e 
qualche cosa meno dal mare, esiste un luogo che porla il 

(I) Al tempo della spedizione napoleonica l’acqua d'Ageroud Tu analizza- 
ta da Rf gnauli, la di cui relazione si legge nelle decade egiz. T. I p. STO. 

(S) Questa sorgente, detta anche Nnbate , tiia il suo nomo dalla vi- 
cina montagna appellata AucScA : ha detto Purkocke. 
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nome di Moyth-tl-Gitr (Pantano o marea d’ Affrica) ove si 
raccolgono le acque piovane , ed in grazia del suolo pietroso 
che ne costruisce il ricettacolo vi si conservano potabili. 

7. In altro silo , ove la montagna denominala Àtakà cade 
a picco da un altezza di circa 600 metri , avvi una gola 
nella quale pur si riconcentra l’ acqua che -in certi tempi 
cade dal cielo. Il luogo, distinto col nome di QuatàJ, (che 
vuol dire Gnestra) ne è distante da Suez 8 a 9 miglia; ma 
da di là vi si conduce di qut'sl’ acqua tanto più di appresso 
per mezzo di un condotto naturale. 

J. Le Pire , considerando la cattiva condizione di Soez 
appunto per la penuria ebe v’è d' acqua potabile , e studiando 
su i mezzi di migliorarla , affaccia fra gli altri quello di 
profittare di una tal sorgente appellata El-Touàreq , la quale 
trovasi a cista 18 miglia distante da Suez (1) , presso la valle 
dello smarrimento [Wadi el Tihth). Che altra volta siavi stato 
un serbatoio là ove scaturisco la sorgente di El-Touàreq può 
convenirsi con Le Pére, siccome ciò stanno a comprovare le 
Considerevoli vesligia che vi si vedono di acquedotti e di 
fabbriche. Ma per quanto lodevoli le benevole vedute dell’ emi- 
nente iugegnere, con^ lutto quanto ei propone, di ben poco 
potrebbesi menomare la tristezza che per deficienza d’acqua 
domina Suez; città frattanto a coi fanno capo in massima 
parte quanti vanno e vengono dalla Siria all’ Egitto , dal- 
l’Europa all' Indie. — Elaborale quanti progetti vi piace, ma 
principale pensiero sia quello adunque di far si che Suez 
abbia acqua potabile a sufficienza. E quale ne sarebbe il mezzo 
più facile? Voi, o musulmani , che non bevete vino, che sin 
da giovanetti pensate al pellegrinaggio della Mecca ; giacché 
quanti siete dell’ Affrica settentrionale , e da non poche pro- 


ti) J. l.e Pire dice a 9 ore di cammino 
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UQce aacora d’Europa, intraprendcodo il peDitcnle viaggio . 
dovrete far pausa a Suez, senza aUcodere le resultanzc de' lauti 
uiai progetti in predicalo, se ciascuno iDdividualmentc ver- 
saste il vostro obolo in una cassa comune , si raccoglierebbe 
a bastanza per aprire un rigagnolo dal Nilo all’Eritreo. In 
tal uiodo, mentre la spesa sarebbe minimamente ccusibile 
per i contribuenti , Suez diverrebbe luogo di refrigerio , od 
anebe piazza di commercio a onore c gloria del GalilTo, se 
questi , Sultano ad un tempo degli Ottomani , ne sanzionasse 
c tacesse eseguire il progetto, ec. ec. 

CXXI. Bencbè cosa di non grande entità, è riiuarebcvulo la 
situazione di Suez nel medesimo meridiano dell’ antica Tebe ; 
ed un presso a poco nel medesimo latitudinario del Delta , 
del Cairo , dell’ antica Meaiì , e delle Piramidi, ftfa più che 
altro è da por mente alla distanza da Suez al Nilo per la 
infrastante ingrata terra che fu ala alla ferace valle. Tal parlo 
fa mestieri considerare distintamente, e per qual’è la iiililoterù: 

Deserto intermedio fra il Nilo e il lato occidentale 
delt istmo. 

Quando si pensa alla natura del deserto, si resta mara- 
vigliati , come esseri umani si siano potuti indurre ad abi- 
tarvi. E vorreste poi trovare negli abitanti di quelle ingratis- 
sime regioni la piacevolezza e vivacità di un parigino Ho pcuso 
piuttosto che dovrebbersi apprezzare grandemente i nomadi 
de’ deserti, giacché senza di loro non saprebbesi come attra- 
versarli. Non intendo pertanto nascondere che, nel transito 
dal Cairo a Suez , i nomadi beduini sono infesti anziché no. 

Per passare da un luogo all’altro, sul cammello non s’impic- 
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gano meno di tre giorni. Dal passo uniforme di quest' ani- 
male si è dedotto a' tempi nostri qual possa essere la distanza 
dal Cairo a Suez , ma frattanto , come mi è occorso di notare 
ne’ precedenti paragraG , non si hanno coincidenti indicazioni ; 
tuttavia approssimativamente tal distanza può ritenersi che la 
sia intorno a 85 mig. rom. Questa linea segna la maggior lar- 
ghezza del deserto intermedio, ec. ec. Del resto i suoi conGni 
sono: all'est l’istmo, all’ ovest il bacino del Nilo, ossia le 
terre coltivale (§. Vili e IX], al »ord il lago Mcnzalch, al 
$ud la valle dell’errante [dello smarrimento. R. §. LXXI ). 

E cosa , mi si dirà , può esservi di notevole in questa 
regione , se deserta? Fa maraviglia appunto per la sua na- 
tura infeconda il trovarsi nel mezzo di questo deserto un al- 
bero di Acacia ; ( nella via dal Cairo a Suez ); ma a maraviglia 
maggiore ti muove il vedere io quelle sabbie infuocate tanl’ al- 
tri alberi , non più vegetanti ma pielrificati : fenomeno adun- 
que che si ripete in varii luoghi dell’Egitto (R. §. XXXV). Nel 
soprassuolo del medesimo deserto si trovano altresì disseminali 
pezzi di pietra focaia, cosa notevole non tanto per la quan- 
tità , ma per la forma , apparendo tali pezzi come spezzati 
dal martello. 

Da questa parte orientale avvi un altra regione la quale 
si distingue dall’ antecedente , benché, in linea longiludinalo 
dal nord al sud , l’ una sia in continuità dell’ altra , dì cui or 
vengo a parlare. 
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Capitolo III. 


• ( seguila , regiooi collalerali ec. eu. ] 

Coila eritrea alk falde de' monti arabici , otsia orientali * 
deir Egitto. 

CXXIL La valle della dello Smarrimento (1), o deW er- 
rante, nella quale pur irovanai rami e tronchi d’alberi pe- 
IriGcati , porrò qual linea di conflne selteotrionalc della re- 
gione che dalle falde de' roonli arabici si allarga da 70 a 100 
miglia rom. formando la costa occidentale del mar-rosso; 
r altro suo confine meridionale segnerò nella linea che dal- 
r allora della cateratta conduce al Capo Note (Lepte axtrema) 
e ad un tempo all’ isola OpModes (2). Cosi la costa eritrea 
dal lato dell’ Egitto è compresa nella sona dal 23°-24° al 30° 
parallelo n. Questa regione può dividersi* in quattro sezio- 
ni per le gole de’ monti che la attraversano sino al mare. 
In generale essa presenta rimarchevoli ineguaglianze di su- 
perficie. Balzo moltissima, depressioni ancora, monti conca- 
tenati ed isolati, torrenti che discendendo dall’alto prima 
di giungere al mare trovano ruscelli artificiali per i quali 
l'acqua delle pioggie viene quasi tutta raccolta in laghetti, 

(1} Valle deU'erraale, Wadi el-Tibeh. . . , Haraminleleb Derbe-cl-bay, 
Valle Badea, cc. ec. lono i difTerenti nomi, con altri, conforme le dilTerenli 
lingue, che ai danno a queata gola che dal Nilo , Iraveraalo i monti , con- 
duce al mar-roaao in vicinanza di Suez . come altrove ho notato. 

(S) Serpenlaria ; detta anche iaola de' lopazzi da Diodoro e da Stra- 
ttone ; da Tolomeo invece e da alcuni moderni é dUlinta col nome d' iaola 
de' ameraldi. Qneat’ iaola e al nord in proaaimitA della laguna , che I Ro- 
mani diaaero atntia tnimundw. 
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centri di altrettante aree di collivaziune in questa contrada , 
del resto poco meno che deserta. La sua maggiore ampiezza si 
presenta dalla parte di tramontana, sezione che porta però il 
nome di Ventre di vacca , ed anche Valle Badea (1) , compren- 
dendo , come io penso , con tal denominazione anche la parte 
orientalo delia valle dell'errante. Nel Venite di cocca, al sud-est, 
in prossimità al nmee, notasi un'estesa depressione la quale 
fu distinta col nome di vallis Rubricoea. 

Memorabili sono di questa contrada le antiche miniere 
di smeraldo delle quali peraltro orasi perduto di vista sinan- 
che il silo , quale era stalo da Tolomeo designato , Smaragdm 
mone — Il sig. Brace nel suo viaggio in Abissinia ( 1768-73 ) 
spacciò di avere ritrovalo le miniere de’ smeraldi presso d'un 
monte indicatogli con tal nome, Maadan Utiamurud , in pros- 
simità al mare , vicino al porto di Casseira ( Lalil. e 
min. . . . ] ; ma egli fu molto lungi dal vero. Il merito si deve 
a Coàllaud di Nantes ( Viag. all' Oasi di Tebe ec. Gap. IV p. 32 
e Tav. IX. 1815-18) di avere eOeltivamente scoperto nel monte 
ZcBtarah , Ira il e 25° lat. n. , a 15 mig. dal mare , le mi- 
niere della preziosa pietra. Mohammed-AII non tardò a eaperi- 
meiilarc quante potessero a lui rendere queste miniere, ma senza 
inollrarvisi desistè dall’impresa, giacché effettivamente nel luogo 
indicato non si trovano che minutissimi smeraldi dentro roc- 
cie di mica e di quarzo. Il sig. Nestor tHdle'k d'avviso, che 
smeraldi di qualche valore non abbiano mai prodotto le mi- 
niere del M. Zabarah ; e che perciò , Faraoni, Tolomei e Ca- 
liffi, fattone esperimento senza profitto, le abbiano abbandonale. 

* ^ 

(t] Ila nome coosimile , Bedja . è da lalnni dato all' intera regione 
lenza designazione di tioiite . come può vedersi nel dizionario geograOco- 
tlorico deirirop. Ottomano, che fa segnilo alla Turchia, di Cì, B, Afnrparoli. 
Mil. tSS9. T. II. p. 8.S. 
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Da quest’ orrida regione gii aotichi egizii IcTavano bel- 
lissimi alabastri da un monte (all’ovest della valUs Rubricosa] 
che ne porta tuttora il nome di Alabastrita mons. iìit pocb’anni 
ne é stata in qualche modo rimessa in attività la cava (I). 
Dopo i monti alabastrini , andando verso mezzodi ( Tra il 
26° e il 27° lat. ) è notevole il monte oggi nominato Ham- 
mamdl, per opere d’arte dagli antichi egizii incominciale 
e non Hnile. Scavi ivi estesissimi e profondissimi attestano, 
che dal munte Hammam&t sorti il maggior nuincru de’ colos- 
sali monumenti di granito e di porfldo: sarcofagi, statue, 
monoliti, obelischi , colonne, ec. , di cui l’antico Egitto va 
superbo. Alle falde del medesimo monte ammirasi altresì un 
pozzo profondissimo , scavato nel doro macigno; manufatto 
simile a quello della cittadella del Cairo , essendovi si nell’ uno 
come nell' altro praticata a spirale una via eccentrica , la 
quale conduce sino al suo fondu. Apparentemente il pozzo di 
Hamtnamàl si direbbe posteriore a quello del Cairo, ma in- 
vece v’6 lotta la ragione di credere ché il primo sia 'servito 
di modello all’altro della moderna capitalo dell’Egitto; e ve- 
risimilmentc si fu quella una delle tante lodevoli opere di 
Tolomeo Filadelfo. 

CXXIII. Per incidenza ho già fatto menzione (§.111 e 
§. LXV ) di quanto si attribuisce a Tolomeo F. . . . a van- 
taggio del commercio, fra le città dell'Egitto superiore e il 
golfo arabico , avendo egli a tal’ uopo aperta una strada da 
Copto al mare ; e perciò ora sarò breve su questo punto. È 
stato detto da Agatarchide , e ripetuto da qualche moderno 
( Compcynoni trad. di Diodoro siculo L. Ili C. 18. p. 64] , 
\ 

(1) Nel musco di storia naturale in Torino 6 una bellissima lastra di 
questo alabastro col nome del donatore atg. Clol. 



252 PARTE I. LIBRO IL 

che i Tulomei , ed in particolare il Filadelfo, pensassero a 
migliorare la condizione della plaga al di là de' monti col 
condurvi un canale dal Nilo, c che eflettivameate un tal 
canale , col nome dì Fiume lolomeo , sia esistito , benché per 
poco icmpo. Il supposto canale non sarebbe forse quello a 
breve tratto scavato sino al l]opto? (R. LXV ). Ma lasciando 
da banda le cose dubbie, quel eh’ è piu consentaneo al vero 
s’è , che T. Filadelfo avendo a|>erta una strada in quell* una 
delle gole de’ monti arabici , che da Copto direttamente conduco 
al porto di Cossàra (Qottyr, Kostayr, Aikocer ed anche Kadima 
é nominato questo porlo] ed edificato nel lido una città 
(Berenice) per servire al medesimo scopo del commercio 
marittimo , egli veduto il bisogno dì trovare acqua luogo la 
strada stessa, a tal’ oggetto fece scavare in più sili profondi 
pozzi, e l'acqua, che nelle viscere della terra cercavasi, trovò. 
Fuori della indicala linea Irovansi altri pozzi a molla profon- 
dità nella plaga fra ì monti dell'Egitto c l’Eritreo: fatto 
che merita tutta la considerazione de' fisici ; imperocché , là 
se piove a dirotta, ciò avviene por brev’ora e radamente; 
il più spesso quattro volle nell’anno. Del resto l’acqua dei 
menzionali pozzi , carica di sali , riesce disgradevolissima al 
palato. Vi sono poi altre sorgenti termali in prossimità del 
mare , le quali non furono dimenticate dagli antichi ; siccome 
rilevasi da frammenti d ’ Agatarckide ( In Fozio Coll. cc. C. A2 
p. 1366 Ediz. 1653] ; e Strabane nel Lib. XVI ( Voi. V. p. 173 
d. Coll. ] ove parla del lido occidentale del golfo arabico , al 
parallelo di Tebe, ne fa menzione dicendo, che a da una ele- 
vata roccia in riva al mare scaturisce in copia acqua calda ca- 
rica di sale, n 

Se a T. Filadelfo piacque aprire la strada sommenzionata , 
non credo da ciò se ne possa arguire . come hanno supposto 
Robertson (R. §. LXV] ed altri , che nell’ intendimento di faci- 
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lilarc le coiaunicazioni col mar-rosso , abbia quel monarca 
preferito alla linea da Suez al Delta , l' altra della gola nel su- 
pcriore Egitto, ma credo bcue, ch'egli, come gli altri sovrani 
dell'Egitto abbiano considerato non essere sufficiente una sola 
strada dai Nilo al mar- rosso per l’oggetto sopra indicato. 

a Questa strada, da Copto a Berenice, dice J. Le Pé- 
re, fu costantemente frequentata sotto il regno de’ Tolomei 
due secoli c mezzo, e sotto quello de’ Romani sino a Diocle- 
ziano per un periodo eguale. Poscia , sotto gli Arabi , fu ab- 
bandonalo il porto di Berenice c si sostituì quello di Myos-hormos 
( Porlo del Sorcio j , e quindi 1’ altro ben grande del vecchio 

Cosseira: ; ma poi l'interrimento c 1’ attiva vegetazione 

de' coralli ricolmarono quest'ultimo per modo che fu neces- 
sario riportarsi due leghe al sud, nel quale ultimo sito è il 
porlo nuovo di Cosseira. o ( Dcs. de i’Égy. È. M. T. 1 p. 68-69 ). 

Il porto di Cosseira , tenuto in altivité in quest' ultimi 
tempi dal vice-re M.' Ali nelle sue frequenti spedizioni in 
Arabia , ha un forte munito d’ una dozzina di cannoni , il quale 
domina la piccola città ( Cosseira dì 1400 abit. ) sormontata 
d' altronde da terreni benché poco elevati ; il che ne rende 
piu che mai tristo il soggiorno. Tutto vi manca ; all' infuori 
del pesce , commestibili di ogni genere vi sono importati dalle 
rive del Nilo, c l’acqua dolco, di non buona qualità, da’pozzi 
distanti non meno di dìciotto miglia r. In quanto al vecchio 
Cosseira , d’ Anville ( Mem. ec. p. 272 Sez. I ) ritiene che sia 
sito uve precedentemente Dori Piloterà. Questa città vuoisi (Stra- 
bono Lib. XVT p. 173 d. Collana) edificata da5atiro allorquando 
esso cr fu mandato da Tolomeo a visitare il paese de'Trogloditi 
ed il luogo ove facevasi la caccia degli elefanti. » 

CXXIV. È indubitato che in ogni tempo i sovrani di 
Egitto hanno avuto che fare al di là de’ monti nella costa 
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occiilciilale dell’ Eritreo. Di Sesoitri si raainieaUDO ( Strabene 
Lib. XVi p. 172 Col. ec. ) monuDienti a memoria di suo gesta 
eredi nella medesima costa occidentale, oltre il cmifiae egizio, 
in Dira, città situata là ove dal mare indiano sorge il golfo 
arabico. Vuoisi ancora ( id. Strab. I- XVI p. 19b) che Elio 
Gallo, prefellu dell'Egitto sotto C. Augusto, a JUyos Uormot ra- 
guiiassc la sua flotta per la nota spedizione contro l'Arabia fe- 
lice ( All. 2'» av. C. ) in quel tempo che i Romani ne possedevano 
la forte posizione di Aden, oggi in mano (dal 1839) degl’inglesi. 
Le conquiste di Tolomeo Evergelc appcllan pur esse alla con- 
trada io discorso; e Adulis , città al 16° gr. di latit. n. , é 
divenuta più che mai in rinomanza, dappoiché Cosmae Ales- 
sandrino net VI secolo ne ritrasse la iscrizione greca (1), tanto 
celebrata dagli archeologi come lume alla storia delle gesta e 
Irionfl di quel 111 Tolomeo. (R. §. I.XVIII Lib. I ) £ lant' c , 
ched’Anvillc non è alieno dal credere , a che i Tolomei, inco- 
minciando dal Filadelfo, estendessero la loro dominazione al 
mezzodì sulla Trogloditica, sino all’ apertura del golfo... » 
( Mém. sur l'Égy. p. 230. Edi. d. 1746). 

Tuttavia , cose alquanto minori di quello che fu nella valle 
del Nilo fecero i sovrani d’Egitto nella contrada, lungo la 
costa occidentale dell’Eritreo, limitandosi a ciò che poteva 
richiedere il loro commercio marittimo , che ebbero d’ altron- 
de esteso per quella parte, non solo col paese all’ oriente, 
Arabia e India , bensì anche cogli abitanti i più meridionali 

(1) D’Anrillc ( AUm. >ar l'És;. cc. p. ), citando Plinio e Procopio 
prr ciò che hanno dello delta posiziono o commercio di Adulis , biasima 
Strabono perebé di questa cillS non parla ; ed encomia Casmas per averne 
conservalo la iscrizione snddella, CosteUin fRic. su la geog. ec. T. Il 
p. SS7 ) |H>i dubita dell' aiilcnlicilà del monumento di Adulis. Frattanto 
in quest’ ultimi anni (circa il I84a] in Adulis sono stali trovati altri 
niuiiumenli antiobi, ec. cc. 
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della medesima costa occidentale. Benché di questa contra- 
da , luogo di penosa solitudine , il più che possa fermare 
r attenzione sia lo spettacolo che nc presenta la natura nel 

suo regno inorganico , anche per la singolarità de’ suoi ahi- 

% 

tanti d’essa occuparonsi gli antichi. .■ ^ 

i 

CXXV. Eratottene , Agatarchide , Arlimidoro e altri scrit- 
tori sotto i Lagidi avevano già, descrivendo il mar-rosso, 
descritto insieme il paese che il cingo. In Diodoro, in Strabane 
troviamo ciò che di più rimarchevole nc era stato detto da 
coloro clic avcanli preceduti. E Plinio, c Tolomea altresì con 
più concisione, ma non minore esattezza, di porti, città e 
genti della costa occidcotalc dell' Eritreo hanno parlalo; o, 
nel primo secolo del cristianesimo, anche Pomponio Mela. 
E ne’ secoli di mezzo , sin da quando gli Arabi presero do- 
minio in Egitto, i più dotti fra’ musulmani descrissero con 
accuratezza, specialmente el-Edri$i, la medesima contrada; ma 
bisogna poi dire, che avendo essi sostituito alle antiche deno- 
minazioni le nuovo del loro idioma, ciò ha messo in qualche 
imbarazzo i moderni che hanno cercato di spiegare la cor- 
rispondenza deir ultime colle precedenti indicazioni de' luoghi. 

Dell'ultima Serie nominerò de’ più eminenti a me noti: 

Guglielmo de Lisle, nome celebre nella storia della geo- 
grafia, se non ha scritto, ha peraltro nel suo atlante geo- 
grafico esposto le sue vedute su la situazione delle città e 
porti che fiorirono nella contrada in discorso. D’Anville poi , 
nello sue memorie sull' Egitto e descrizione del golfo arabico , 
, ne tratta a lungo in più luoghi , scrutando con molta dot- 
trina quanto mai dir si possa (1). Gossellin non fa di manco. 


(t) a Votemlo riportare Coiiir a quatche antico porlo, io vedo, dice 
d'Anviltc aita Serio. IV p. 130 (Ediz. d, 1710) , I‘kilot$ra$ in Tolomeo , 
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Nel lomo II della saa opera , che versa sulla geografia tiste- 
matica e poliiica degli antichi, desiina un lungo capitolo ad 
hoc. da p. 168 a 232 , culla coita occidentale del golfo arabico , 
ove ragiona , del Periplo di Agatarchide di Guido , dell’ altro , 
di Arlimidoro d’ Efeso (1). Parla a p. 227 di Adulit, c du- 
bita, cotn'ho accennalo in nota, della verità dell’iscrizione messa 
fuori da Cosmas, avendo detto avanti ( p. 205 j che < Eralo- 
slcnc, Ipparco, Agatarchide, Strabooe, non hanno conosciuto 
Adulis D. Gossellin non dimentica d’Anville, sempre per criti- 
carlo. Del resto , la lesi concernente l’ antica condizione della 
costa occidentale esso collega (p. 180-187) coU’agilala questio- 
ne su HeroopoHt cd altri luoghi dell’istmo. (Inoltre il cit. cap. 


che «veva una cillS , aecoiido Stribonc , di cui il nome , in olire quello 
stesso del porlo , era jKnnum secondo Plinio , u Altri passi di quest' A. 
inoltre a quelli eli. avanli. Tra i più notevoli sono. A p. 231; Degli Arabi 
egiziani . degli Ichlh^otagi , degli Arabi sello nome di Aizarei ( cit. Plinio) 
selvaggi per mescubmcnlo di sangue coi Troglodili; di costoro, id. p. 231. 
Dot lago, da Agatarchide e Strabene, detto immondo (il Giun-el-JUalii, di 
Edrisi 1 ) presso cui fu Berenice.; e di seguilo parla di questa cilia. A 
p, aia : Dei Porlo d' lambo. A p. 260 : Della baja di A ttab, Sabea di Stra- 
Itone, di Auabinuz divinità degli Etiopi Trogloditi. Del cinamomo da costoro 
raccolto (V. Plinio L. XII c. 19) e trasportato su i federi al porlo dì 
Odila (o OceliM). A p. 2>>1. pure di Berenice. A p. 2C2; Contro P. Mela. 
A p. aui di Adulis cc. A p. 272 , Id. di Philoteras. A p. 27i dice «Nella 
geografia d'el Edrisi (Climal. 1. Par. IV) si parla di una montagna ric- 
chissima in miniere d'oro e argento presso la baja di Boja a 15 giornale 
da Assuan, tra l'oriente e il mezzodì s, delle quali miniere ha por 
parlalo Dìodoro sulla fede di Agatarchide. 

(1) (lossellin a p. |G9 dice, che Arlimidoro scrisse una nuova descri- 
zione del niar-rosso . ottani' anni circa dopo Agatarchide , e questi dice 
esser nato ccniollant'anni avanli l'Era volgare. D'altronde v'ù chi dice 
(V. Coll, de' geografi minori) che Agatarchide sia vissuto , sotto Tolomeo 
Alessandro, centodieci anni avanti Cristo. 
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ioteressa vedere nei T. 1 a p. 17 oro Gossellto (ratta del paese 
deTrogloditì.e a p. 185 ove chiama a sindacato varii autori.) 

Fra coloro che dottamente hanno trattato il soggetto che ci 
occupa debhonsi annoverare J. Le Pére, Roziére, Du Bois-aymi 
( per innavertenza scritto nel precedente capitolo , Bois-aymi 
senza il Du). Il primo, nell’ introduzione alla sua memoria 
sulla comunicazione fra i due mari ( Oes. de l’ Égy. È. M. T. 1 
p. 21 ) facendo in certo modo la storia delle diOcronti strade 
battute por il commercio dell' Indie , dopo avere accennalo che 
a a T. Filadelfo si attribuisce la gloria di aver (irato a com- 
pimento il canale dal Nilo alla punta occidentale del golfo 
arabico a , entra sulla strada del superiore Egitto « di dodici gior- 
nate di cammino da Copto a Berenice, valutandone la distanza 
a 258 miglia r. a : quanto aveva detto Plinio, a Qualunque sia 
a stato il successo (del canale) si sa, dice Le Pére (p. 23 ), che 
« T. Filadelfo pre/éri in seguito un altra strada per il com- 
^ u mercio, quella cioè da Coptos, sulla riva del Nilo, a Bcre- 
a nicc sul mar-rosso, ove fece cdiGcare questa città, scavare 
« pozzi , costruire case. » Quindi ricercando (p. 68) le cause 
deWabbandono e deperimento del medesimo canale, siccome tra le 
principali crede scorgerne una nella sostituzione della anzidetta 
strada, però prende a parlare della sua attivazione nel passo 
ch'ho citalo al $ CXXXIlI ; riferendo in precedenza (p. 68) a la 
opinione, che la pericolosa navigazione del mar-rosso determi- 
nasse T. Filadelfo a preferire al canale dell' istmo la strada da 
Copto a Berenice ». A ciò che è strettamente storico io non mi 
opporrò , ma a quest' ultima supposizione , avanti c dopo Le 
' Pére messa in campo (1) , bensì : e tanto meno credo ammissi- 
bile che, dopo aver reso navigabile il canale dell’istmo, T. Fi- 
ladelfo abbia preferito la strada da Copto a Berenice. Poteva 


(I) Anche il Romagnosi nella nota XVI , di cui ho al §. I.W, par- 
Cusieri , Voi. II. • 17 
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sorgere questione di preferenza Ira la strada e il canale prima 
di venire all'esecuzione dell’uno o dell’altro progetto, ma 
una volta il canale aperto non poteva esservi mai ragione ba- 
stante di doverlo, dopo tanto dispendio, abbandonare del 
tutto, per vantaggiosa che possa essere stata la ria di terra 
dal superiore Egittq all’ Eritreo. Non credo poi che i pericoli 
della navigazine del golfo arabico possano avere determinato 
T. Filadelfo ad abbandonare il canale, se lo aveva già aperto, 
perchè non so io rendermi ragione come , da qucU’uomo savio 
che si dice ch’ei fosse, non avesse dovuto calcolare tai peri- 
coli marittimi prima di mettersi all’opera gigantesca che gli ai 
attribuisce dal medesimo Le Pére. Ed è rimarchevole, ebe 
questi stesso nella citata memoria , a p. 51, avvisa: « che v’è 
dell’ esagerazione su quanto si dice de’ pericoli della naviga- 
zione nel mar-rosso: che dessi sono piuttosto attribuibili all’ im- 
perizia de’marinari di colà ». Di proposito l’insigne Autore parla 
poi del mar-rosso nel Gap. V della prima sezione cc. (p. 100), 
descrivendone i porli, rade, stazioni ed inclusive la costa oc- 
cidentale ;e nel riassunto, (p. 140) nella medesima costa rientra. 

Roiiire 'vi si estende ancora di più. Tutta la seconda parte 
della sua memoria mila geografia comparata, e antico stato 
delle coste del mar-rosso , versa su questo tema (4). ( Des. 


lancio (li JtoberHon , fatto menzione , dice : alle baje e porli del roar-roeao 
furono dati nomi esprimenti terrore , stando ciò a indicare , che la navi- 
gazione di quel mare , lenta e diIDcile , è per di più pericolosa ; concor- 
rendo con tali considerazioni lo stesso Romagnosi nell' idea , che per 
tale ragione T. Filadelfo abbia preferito la strada da Copto a Berenice, ec. 
Ingcnuamento frattanto il Romagnosi dichiara di avere prese da Bruco 
tutte le particolarità da esso esposte su questo proposito. 

(() Il titolo generale è ; Commercio che si fece per la via di Tehe al 
mar rouo da dopo T. Filadelfo aino alla conquista degli Arabi. Geografia 
comparata della costa occMcntale del mar-rosso. Queste materie Roziérc 
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de l’Ègy. AnL Mém. T. ( p. 127-169 221-251 ). Roxiére (de) 
io QD altra memoria ba anche parlato , de' minerali della valle 
di Cosseira (Dea. de l'Ègy. Sto. nat. V. I p. 83-98). 

Bu-Boù-aymé , inoltre a quanto possa aver detto della 
costa occidentale nella sua memoria sugli antichi limili del 
mar-rosso, di cui ho fatto altrove menzione; e nell'altra su 
le tribù arabe del deserto dell'Egitto ec. cc. ( Vedi , Dcs. de 
l'Ègy. È. M. T. 1 a p 577-606; c altra ediz. di Foligno 1810 
V. I in 8° di p. 126 ] , una terza memoria egli ha pubblicato 
su la città di Cosseira, {Qofeyr), suoi dintorni e popoli nomadi 
che abitano questa parte, la quale ei ritiene per, Cantica 
Trogloditica. Du-Bois-aymé dice essersi trattenuto in Cosseira 
dalla metà del maggio sino a’ primi d’agosto, (1800?) 

CXXXVI. La regione di cui si parla non ha tanto richia- 
mato l’attenzione de’ viaggitori e scrittori, quanto la ralle 
del Nilo ; però più é da tenersi in conto lo scarso numero 
d’essi; cosi all’ uopo additerò anche l'opera compilata da’ dotti 
Inglesi Leyden e Marrag, col titolo di storia completa delle 
scoperte e viaggi tn Affrica ec. ec. , tradotta dall’inglese ncl- 
r idioma francese da Cuvillier (1 ). 


•volge in dieci dUliali capitoli. 1 Storia del commercio. S Qucatioiii di 
geograda comparala relativa a questa parie delia aloila del commercio, 
tu queato cap. parla di pia luoghi della coata occid. 3 Di HyosHirmos. 
i .... S Ciò che ai deve intendere per istmo de' Copti. Qui discute sulla 
posizione astronomica del mar-rosso e costa occidentale rispello al Nilo. 
6 Isola de’Topazzi, e de' serpenti (Ophindes). 7 Se ha esistilo una via diretta 
da Copto al Tropico. 8 Esame dell' autorità degli antichi lo favore della 
posizione di Berenice sotto il Tropico. 9 Delle slaziooi (maniionsT) mili- 
tari costruite da T. Filadelfo sulla strada da Copto a Berenice. IO Qual pon- 
to preciso ocrupava Berenice nell' istmo di Copto. Riassunto p. 345. 

fi) In quest'opera de' signori Ltyden e iluriav ec. si parla (Voi. I 
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Fra quanti hanno di proposito esploralo (quantunque io 
parte ) la costa eritro-alTricans , nel corrente secolo sono no- 
tevoli : Il Visconte Giorgio Falenfta , personaggio inglese che 
ha viaggiato dal 1802 al 1806. Esso, per la via di mare, navi- 
gando in tutte le direzioni, ha perlustralo tuli’ all’ intorno la 
costa dell' Eritreo. Nel 1809 ei pubblicò in Londra il suo 
viaggio, il quale è stalo poi nel 1813 tradotto in francese 
da P. F. Henry. { Voyage dans CHindoustan , a Ceyhn, sur ks 
deux eótes de la Mer-Rouge, en Abyssinie et en Ègypie , ec. ec. 
V.' 4.) coll’aggiunta di una carta (in due tavole] gcograCca 
e idrograflca ad un tempo , ebe comprende lutto il mar-rosso 
c le sue coste; con più varie tavole del sig. Salt, il quale 
fu segretario c disegnatore del medesimo Valentia nel corso 
del suo viaggio. Intorno alla carta idrografica credo bene sia 
da farsi qualche critica osservazione, ma di ciò non è qui 
a parlare; del resto l’opera del V. Valentia è delle più sti- 
mabili per molti titoli , ed inclusive per ciò che riguarda la 
geografla antica deU’istmo, di che tratta nel Vol.lV, (da p. 240) 
ivi facendo anche menzione de’ Francesi in Egitto, ec. cc. (2). 

Gio-Batisla Belsoni (nato in Padova nel 1778, morto a 
Gntu in Aff. nel 1323) c Federigo Caillaud di Nantes, quasi 


a 145 ) (Il cinque pozzi Karati a piè della montagna ÌUaadan ec. c aTantì, 
a p. 143, ai dice, che col nome di Hor o Horeth ... fu designalo il can- 
tone della costa corrispondente alla latitudine di Tebe ; ed anche vi si 
asserisce , che questo cantone fu la residenza degli Orili ( Hritei ) . o 
Trogloditi ; ma a questa asserzione non è da appigliarsi. 

(SJ Della costa occidentale qualche cosa I’ A. dice nel II Voi. a 404 
Cap. 13 intorno ad Adutù. A p. 421 biasima Brace per gratuito asserzioni. 
É nel III Volume poi che più ne tratta , ed ivi dell' Abissinia , o meglio detta 
sua costa settentrionale. Foienfia cita più volte « il Dot. Vincent , che ha 
fatto, ri dice (V. Ili C. 13 p. 404 ) , uno atudio si profondo di geograBa 
antica. » 
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rìTaii , coDlemporaDeamenle , dal 1815 al 1818-19, viaggia- 
roDo per l’ Egitto ed esplorarono la regione al di là de’ monti 
orientali sino all’Eritreo. Il primo, quanto felice nelle sue 
scoperle. Italiano 1 il più che ebbe fu l’appoggio di un Inglese 
(Sali) allora console in Egitto per la sua nazione: ciò ha 
portalo, che il musco di Londra ra superbo per i prege- 
voli monumenti scavati dal medesimo Belzoni. Questi non 
percorse in tutte le direzioni la contrada marittima all’ oriente 
de' monti arabici , ed è brevissimo nella relazione che ne dà i 
ma il suo nomo risplende nella storia unitamente a Berenice , 
per la ragione che appresso mostrerò. Di CaiUaud io ho già 
parlalo per rilevante oggetto, ed accennalo [R. Lib. I $. XXXVI ) 
del primo suo viaggio di cui è ora discorso. Questi, Francese, 
favorito da un Italiano ma per Francia console, esplorò 
l’inospitale contrada con più agio che non potè il povero 
Belzoni , e ne ba dato infatti relazione apprezzabile, sia per 
la parte fisica inorganica , che per il lato degli abitanti con- 
temporanei della medesima, come può vedersi nel Volunac 
(con tavole] compilato e pubblicalo in Parigi nel 1821 da 
Jomard, coi seguente titolo: Yoyage a Oaeù de Thibes et dant 
kt deiert» situés a Vorimt et a foccident de la Thébaide fait 
pendant le* annes 18151816-1817 e 1818 par M. Frédéric CaU- 
laud de Nante*. Rèdigé ec. ec. Giova frattanto por mente al 
seguente passo della prefazione di questo viaggio, a In effetto 
Caillaud, aveva scoperto , scrìve il dotto ma troppo fidante Jo- 
tnard, una città antica non lungi dal mar-rosso; le stazioni 
dell’antica strada di Berenice, le miniere di smeraldo, di zolfo, 
i Templi greci ed egizi! costruiti ne’ deserti. » 

Nettar CHóte , già aggregalo alla commissione scientifica 
(1828-29) Cbampollion , nel 1838 tornava per la seconda volta 
in Egitto , inviatovi dal ministro Salvandy ad oggetto di co- 
piarvi le iscrizioni geroglifiche, i bassi-rilievi e quant’ altro 
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ave^a lasciato di fare Champollion. Di questa sua missione Ne- 
ttor VHóie rese istruito il pubblico con le sue ìettres éentes 
d’Égiple , raccolte in un volume (Firmin Didot , edit.) piccolo 
di mole , ma « che racchiude , dice la Revue dei deus numdes 
( 8T Voi. 1841 ) , un gran numero di osswvazioni del più 
allo interesse ». D’ altronde , le iseriiioni , i disegni de’ monu- 
menti , tultociò insomma che star doveva a costatare il resul- 
tato dell’archeologica missione, non giunse in Francia ; avendo 
(per una avaria navale?) questo viaggiatore perduto tulle le 
sue carte. Inconsolabile di tanta perdita , JVesfor FÉ., a benché 
di malferma salute », domandò ed ottenne da ViUemam, suc- 
cessore di Salvandy,di far ritorno, e tornò difatti alle rive del 
Nilo per il medesimo oggetto , a spese del governo di Francia. 
Questa volta ei percorse anche la regione fra il mare e i monti 
orientali deH’Egillo, e ne dà contezza speciale con due lettere 
(feb. e 85 mar. 1841) pubblicate dal medesimo periodico (Remu, 
ec. V. 27 d. 1841. da p. 136 a 151) col titolo di Qosieir, k$ mi- 
ne* d^tmtrmdu, moltissimo estendendosi so i disagi, disgusti , 
sa le avventure insomma a cui raso andò incontro , particola- 
rità per la maggior parte di ninna importanza scientifica (1). 
Però torna migliore leggere (UonH. di Parigi N.‘ del 24 e 25 
Giu. 1841) la succinta relazione del sig. Ntttor H. consegnata 
al ministro della pub. istruzione, Villemaio, sulle cose da esso 
osservale sotto il punto di vista archeologico nel Basso Egitto ed 

(I) Il >ig. Ntttor l'H. , da quanto pare di Saico delicato, ai nostra 
anche schizzinoso ; ei trova tatto pessimo. E lamentandosi degli Arabi cam- 
mellieri vien fuori con questo spiritoso paragone : « Essi sono come i 
brigatili iloliani ( vuol dire del regno di Napoli J , che U danno dell' ec- 
cellenza mentre ti spogliano. » Ha non so io come i Francesi abbiano 
sempre occasione di citare Italiani coll’ appellativo di briganti , mentre 
di farfanleMbe gherminelle possono trovare tipi vari! senza numero nella 
loro galanlissina Parigi. 
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inclasive nella regione in discorso. Tuttavia, di quanto si tro- 
va neirnitime doe lettere pubblicate dalla Rivista, ec. citerò 
i seguenti passi. 

• Io seguitai la mia chimera sino al monte Zabarah » , dice 
(p. IIS) Neslor FH; e difatti, dopo aver visitato Cosseira, il 
dì cui porto ritiene per l’antico Moy$-hormos, le cave del 
monte Jffammamàt, su cui nota (p. 140 della Aeoue.T. 27) le 
iscrizioni referibili agli antichi re dell’Egitto: fatte qua e là 
alcune rilevanti considerazioni geologiche , al monte Zabarah 
si arresta , non andando più oltre per quella via che all' an- 
tica Berenice mena , disgustatissimo di non trovare cose di 
rilievo, a 11 viaggio carissimo, malgrado o piuttosto a causa 
della protezione del governo a; ei dice, e vorrà dire dei 
governo d’ Egitto. > Alla flne , ( p. 143 ) dopo 17 giorni pas- 
sali nel deserto e 150 (?) leghe di cammino, io arrivo a 
queste famose miniere di smeraldo a. E qui della miniera stessa 
manifesta la mescbinilA. o lo avrei , (scrive nella seconda 
a lettera: p. 145) sopportato probabilmente la mia amarezza 
■ degl’ inconvenienti del viaggio , se i resultati archeologici 
a che desiderava mi avessero procurato una compensazio- 
a ne, ma io devo dirlo, seguita l’ingenuo viaggiatore, a 
a mio eterno rammarico , io non ho riscontrato in tutta 
a questa lunga strada che mena all’ antica Berenice , che 
< un solo monumento egizio: a un piccolo tempio ubicato 
ad una giornata dal Nilo .v..... nella montagna di Sek- 
kft. Di questo monumento Nettar FH . , inviando il disegno 
a Letronne , esprime ( p. 147 ) il suo presentimento , che lo 
possano aver fatto conoscere altri viaggiatori prima di lui, 
Behoni , CaiUaud , Wxlhinton .... (Di quest’ ultimo possono 
vedersi le opere sull’ Egitto eh’ ho citato al §. LXXIII. Lib. I, 
nonché l’oitima da esso Wtlkituon pubblicata in Londra nel 
cor. 1854. ) 
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Pcrallro, le letlerc di Nator VH6U, pubblicale dalla Rivi- 
sln do' due mondi in Parigi nel 1841, hanno una importanza 
polilica d* attualilA. Appunto allora che il governo di Francia 
erasi spinto nel gravissimo rischio di guerra co’ potentati di 
Europa , per sostenere Mohammed Ali contro al Sultano , Ne- 
slor l’H. in queste lettere faveva un pessimo quadro dello 
stalo delle cose in Egitto , adducendo in 6ne { p. 150 ) , per 
tutta prova d’insolenza de' satelliti di quel vice-re H/ All, 
una tale trista avventura toccata a due francesi, uno de’ quali 
il sig. Frisse , architetto che da più anni dimorava nel supe- 
riore Egitto. Questo sig. Frisse entra anch’ esso nel novero 
di coloro che hanno perlustrato l’orrida contrada? Io leggeva 
in un Annuario di viaggi, pubblicato nel 1846 in Parigi, <r che. 
per commissione dei ministro della pubblica istruzione di Fran- 
cia , il sig. Frisse, già ritornato in patria, era per intra- 
prendere altro viaggio in Egitto collo scopo di visitare que- 
sta volta il deserto orientale fra il Nilo e il mar-rosso, e alt oc- 
cidente tutta la linea degli Oasi. A dar contezza delia capa- 
cità del nuovo eletto, il medesimo Annuario rammenta, che 
esso sig. Frisse aveva per T innanzi fatto nn viaggio pittore- 
sco in Egitto, contemporaneamente al Dot. Lepsius. Di questo 
ultimo rinomatissimo archeologo è falla puranche menzione 
sul proposito che ci occupa. ( Trovo nella B. di Ginevra , Voi. 
22. p. 467. fas. d. 1853. Che v Lepsius visitò le cave di Ala- 
bastro .... a qualche distanza da Mgos Hormos. o ) 

Ma per istruttivo che possa essere tutto ciò che da’ moderni 
è stato dello intorno alla costa occidentale dell’ Eritreo , a 
volerne sapere quel più che interessa veramente, fa mestieri 
ricorrere tuttavia agli antichi. Ed attesoché questa parte , 
che direste segregata dal comune degli uomini , non va cosi 
disgiunta dalle vicende del cristianesimo, non sarà di soverchio 
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rivolgersi aacbe agli autori , che per qual si voglia maniera 
parlano degli eremiti cristiani di questa contrada (1). 

CXXXVII. Per quello che a me incombe , conforme al 
piano della presente opera , poco più avrò in proposito a dire 
io questo capitolo* lo quanto allo piaxze marittime riepilo- 
gherò solo le principali si antiche che moderne , coll’ ordine 
tenuto dall’accreditato geografo, Johruton. Dai nord al sud dopo 
Suez, (al 30° lai. n.) 1 AfrodUea porttu , di fronte a tre isolelte 
dedicate a Venere, al 27° 30' lai.? 2 Myo$-hwmo»: (Myot normiM, 
0 my sormua, o mvris ataiio) al lat. 27° 15'? 3 Phìloteraa, al 
lat. 26° 23'? 5 Coaaeìra, porlo vecchio, al lat. 26° 15'. 5 
Coaaeira, porto nuovo, al lai. 26° 9'. 6 Per ultimo Berenica. 
Ma qui fa uopo trattenersi. Prima di lutto si osservi , che 
con questo nome Strabane designa, ma in modo ambiguo (2), 
più d’una città marittima lungo la medesima costa occiden- 
tale. Plinio esplicitamente le nomina (3) ; e d’ Anville a coi 

(I) Una suIBciente cognizione per i (enspi anteriori al erialilneaimo 
ce la aomiDioittrano , colleltivamente presi: Diodoro (Lib. III.) Strabone 
^L. II C. V e più nel L. XVI. XVII) Plinio f L; VI e allrove.) Tolomeo (L. 
IV). Riguardo agli eremiti, a mio arriso, sono da tenersi in conto fra I mo- 
derni un Fleury , un Bercastel , un J. J. Virey. Riccardo Pockocke non 
deve essere frallanlo mai dimenticalo. 

(S) Può redersi al Lib. II. I'.ap. V a p. SS7 della Collana ec. ove dice : 
« A Syene, ed in quella città di Berenice ebe trovasi lungo al golfo 
arabico nella Trogloditica , cc. ec. Al Lib. XVI ( p. I7i d. Col. ) ore 
dice : a Vien poi il golfo Acalarlo , ebe giace ancb’ esso quasi alla stessa 
altezza della Tebaide ...... quiri poi nel fondo del golfo ò fondata la 

città di Berenice a. — Nel med. lib XVI (p. 178) nomina Berenice di Saba al 
principio del golfo presso Dira. Al lib. XVII. Istmo da Copto a Berenice. 

(3) Può redersi nel Lib. VI sto. nel. ec. ove Plinio dice: al Cap. 83 

$. SS della distanza da Copto a Berenice . miglia 8S8 , di tt giornate , 

* 

come poi hanno ripetuto i moderni : al Cap. 89 $. 33 di Xyothormon 
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non poteva (fuggire la vaghezza dell’uno, e la prrcigione 
dell’altro, su Plinio appunto fondandosi, è venuto ad am- 
mettere , che in costa all’ Eritreo siano esistite tre città col 
medesimo nome di Berenice: una comunicante con Copto: una 
seconda , Berenice Panehrytos , presso alle miniere d’oro , nel- 
l’altura a mezzo il golfo ; e una terza , Berenice Epi-diree , vi- 
cino al promontorio di Dira , [gr. IL* di lati, n.) ossia presso 
alio stretto che costituisce 1’ «presso del golfo arabico (1 ). 

È la prima Berenice che fermar deve la nostra attenzione ; 
essendo le altre duo fuori della zona entro la quale versano 
le nostre ricerche. Siccome a T. FilàdeKb si attribaisce lo 
avero edìBcato una città sul lido, col nome di Berenice per 
l’oggetto più volte enunciato, parrebbe ch’egli avesse dovuto 
prescegliere quel porto il meno lontano dal Nilo , ossia da 
Copto ; ed il meno lontano è il porto attuale di Cosseira. Però 
io restava sorpreso, trovando negli autori indicata Berenice 
di T. Filadeifu più di due gradi al sud di Cosseira. Trovo 
poi che egualmente sorpreso di ciò era restato Pockocke. Gli 
antichi , dice egli ( Des. d. Ori. L. II C. Ili p. 245-48 ) face- 
vano sei a sette giornale da Copto al mar-rosso ( vale a dire 
nella linea più diretta ] e gli abitanti attuali di quelle con- 

e det piccolo caatello jBnnum ( R. g. L. in fine di nota p. 8( e coofronla 
col paiso ch'ho citato in nota a p. S5S) ove in meno a qnesU dne Inoghi 
pnranente nomina Berenice, Al med. Cap. 19 31 delle difTerenti cillS 

lungo la colla occ. portanti il medeiimo nome di Berenice. Io questo 
S- 3i d' una di queste citta fa menzione distinta col passo che ora verro 
a citare , in prova della sua posizione astronomica sotto il Tropico. 

(IJ Nelle memorie inll' Egitto e descrizione del golfo arabico , d'An- 
ville . a p. 161 , spiega , come Strabene abbia confoso la Berenice presso 
Saba colla Berenice Epi-diret ; di seguilo cita in antitesi il passo di 
Plinio (Lib. TI C. 19) e a p. 17(-75 viene a fissare la posizione delle tre 
citta di sopra nominate. 
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Irade non ne contano che quattro. 1 primi , dirò col mede- 
simo autore , mi sembrano avvicinarsi piò alia veritA ; e 
nondimeno v’ è troppa differenza fra questa linea e l’ altra 
di dodici giornate da Copto al sito della supposta Berenice 
di 1. Filadelfo. Pockocke adunque ritiene, che sia corso errore 
tanto nell’ ftinerario , che in Plinio , ponendo 258 miglia a 
distanza da Copto a Berenice, a Io , dic’egli , credo rimediarvi 
col ridarre questa distanza a cento miglia. » Pockocke nelle sue 
congetture si appoggia a Strabono. « Questi, siccome parla di 
Berenice come di un porto del mar-rosso il più vicino a Copto,~.. 
si deve credere , dice lo stesso Pockocke , che Tolomeo ( pur 
anche ? ] si sia ingannato nelle sue latitudini : che abbia si- ‘ 
tnato cioè , Berenice troppo ai mezzodì , e Afyos troppo al 
nord. Strabene, seguita a dire Pockocke, essendo sul luogo, 
apprese , che Copto era vicino a Berenice , e deve essersi di 
tanto meno ingannato, in quantoebé assicura, che il porlo di 
Myo* era il più frequentalo de' suoi tempi , di quello che non 
lo fosse Berenice, cattivo porto, ec. s Pockocke scende quindi ad 
altre interessanti considerazioni. Dice a che Co*tir , non meno 
di Berenice , era un cattivo porto , frequentato nel medio-evo 
che v’era un altro cattivo porlo, il. vecchio Conir, il quale 
ei crede essere lo stesso Myo$. a Di seguilo cita Plinio per 
altri porli , e viene a parlare della strada aperta da T. Fi- 
iadelfo ; de’ pozzi da quel monarca scavati , o per racco- 
gliervi l’acqua piovana a dic’egli; ma io penso che colla 
sola acqua piovana male avrebbe Tolomeo provvedalo al bi- 
sogno, mentre poi Tacque che si estraggono oggidì da quei 
profondissimi pozzi attestano essere di ben altra qualità. 

Tornando su Berenice , se come vuole Pockocke , T Itine- 
rario, Plinio e Tolomeo ingannaronsi nella posizione di que- 
sta città , non sarebbe in questo caso da escludere neppure 
Strabene ; imperocché con esso coincidono gli altri,espe- 
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ciaimcnte Plinio, io una osservazione rimarchevolissima, o A 
Berenice, scrive Strabane ( Lib. II. Vedi nota avanti), come 
a Syene il sole è verticale nel soltizio di estate, s E Pfioio , 
eum in Berenice, ipeo die eoUitii hard eexta, umbra in to- 
tum abeumuntur ( Lib. VI C. 29 ]. Tolomeo frattanto nella 
medesima latitudine di Syene segna appunto Berenice al 23" 
gr. e 50 minuti , e a non molta distanza un monte di sin- 
golare configurazione, da potere però servire di indelebile 
contrassegno (1). Amano (iiavig. d. M.-R.) anche, situa Berenice 
sulla linea del Tropico, cioè mille ottocento stadj al sud di 
Myos hormoe. Con tali positive e concordanti indicazioni in 
si autorevoli Autori , e come ammettere che tutti abbiano 
preso abbaglio? 

Con tuttociò, prima di Pockocke, il P. Sieard nella sna 
carta dell’Egitto ha situato Berenice nei latitudinario n. al 
gr. 25° e 25 minuti circa. Ma ecco d* Anville. Questi non che 
confutare (p. 232. Op. cit. ] il P. Sieard, sostiene (p. 231) a 
tutta possa la situazione di Berenice nella latitudine n. al 
23° gr. e 5U' , come Tolomeo. 

Tuttavia , auche dopo il d’ Anville fu ansietà di costa- 
tare il fatto col rinvenire le vestigia dell’antica città. Cail- 
land aspirò a tanto merito. Incaricato egli da M.* All di va- 
gare per la costa ad oggetto di scoprire miniere ( dietro 
indizio avutone d’ una di zolfo ) , della favorevole avventura 
approfittando si mise a cercare Berenice. Credè averla tro- 
ll) Totonieo tego* < Clyma prasùUum 63 SO. SS SO 

< Hìio$normut {lUvihormut, o 6i 30, il SO 

• Philoterai porlui . . . . . 64 t S, SS is 

( Dopo (elle illri laoghi ) 

« Bermire 64 6, t3 SO 

• Pmtadaetylum moni 64 4$, S3 30 

• Deinde fUopia * ( Ub. IV. ) 
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vaia, e davano anaanzio allora appunto che aununziava'di 
avere in quel medesimo viaggio scoperto', in luogo di zolfo , 
ben altrimenti più ricca miniera. Ciò fu di stimolo al Belimi, 
allora in Egitto, il quale, non persuaso potesse essere Berenice, 
come diceva Caillaud, tanto al nord dal punto segnato da 
d’Anville, si mise in viaggio per alla volta di quella città 
(colla guida d’Erodolo (?) e di Plinio, dice l'edizio. francese) 
da tanti secoli scomparsa alla vista degli uomini. Con qual 
successo è superfluo eh’ io dica. La edizione inglese ( del 1820 ) 
de' viaggi di Belzoiii lo ha scritto in fronte. In altri idio- 
mi sono stati pubblicati questi viaggi del Belzoni : in fran- 
cese, in italiano, ch’io sappia; e forse in altre lingue; aic- 
chò è universalmente conosciuto ciò che esso ha detto di 
avere scoperto. Avvegnaché nella traduzione francese di Dep- 
ping ( 1821 ) sia posta qualche postilla dubitativa riguardo 
a Berenice, mi astengo dal ricercare se consecutivamente 
siansi fatte positive obbiezioni in proposito al Bolzoni; dap- 
poiché quando ciò fosse, Adriano Balbi non avrebbe nei 
suo Compendio di geografia francamente dichiarato, il rinomato 
Belioni scopritore di Berenice. (Edi. di Torino 18A0. T. Il p. SAI) 
Ma con tuttociò io non credo risoluta la questione : o dirò 
altrimenti. Credo che si sia deviato nel vero punto di ricerca ; 
c che a far deviare abbia non poco contribuito d’Anvillc col 
porre qual prima Berenice, in ordine di tempo e di luogo, 
quella sognata da Tolomeo sotto il Tropico. Io credo che 
la prima città dedicala da Tolomeo Filadelfo a sua madre 
Berenice egli abbia cdiflcatn effetti vamen te nel silo del lido 
eritreo il più diretto nella linea fra I’ Eritreo stesso e Copto 
(città poco distante da Tebe] : che preferiti in appresso altri porti 
limitrofi, ora quello di Myos, ora l’altro di Piloterà, Bere- 
nice sia. venula in dimenticanza anche per aver assunto il 
di lei porto altro nome, quello di Porfus albw, e per ciò 
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siati ìd seguito confusa questa prioaa Berenice di Pvrtu* albu * , 
coll'aitra del Tropico. Ed anziché addebitare Strabene , come , 
inoltre d'Anviile, taluni hanno preteso (Sto. univ. coll. ing. 
T. Ili p. 10 d. Ira. ita. 1772), perchè esso nel descrivere 
la città di Copto, abbia detto: che di qui è disteso un iUmo 
fino al mar rotto pretto la città di Berenice ( a sembra , dice 
il rritico , che Strabono prenda la città di Berenice per quella 
di Porto Bianco b ) e soggiunto , ebe rum lungi da Bere- 
nice i la città chiamata Myos Hortmit; io credo atersi in 
ciò una esatta e rimarchevole indicazione , dalla quale si sa- 
rebbe dovuto trarne la deduzione da me qui sopra manifestata. 

( Di questo passo di Strabono si cita il L. XVII p. 815 ) 

CXXVIII. Dopo i porli, di questa costa sono notevoli i pro- 
montori , e prima di ogn’altro quello da’ Romani appellato Pre- 
panum , che, di fronte alla hiforcazionu del golfo, rivaleggia col 
Bàt lUohammed nell’ infrangere navigli. Dal Prepanum sino al 
tinut immundut ve ne sono molt’ altri inferiori, e non meno di 
otto parlano distinto nome; e cosi di seguilo, lungo il lido 
che si protende al sud, in numero non minore sono seni, pro- 
montori ed altro cose notevoli ; ma noi non dobbiamo varcare 
quel limile segnato dalia linea del Tropico. Però dovendo 
limitare la nostra disamina alla parte inclusa nella zona 
dell’ Egitto , resta a vedersi se essa fisicamente va aggregala 
o nò al medesimo Egitto ,- se offre impronta etnologica , un 
che in sostanza di distintivo da poterne desumere una com- 
plessa denominazione per questa striscia di terra. 

Strabene , Tolomeo ed altri geografi antichi la dissero 
Araòta <T Egitto , od altrimenti Arabia occidentale. Fra i mo- 
derni , Adriano Balbi dice : a Questa costa per verità non ap- 
« partienc fisicamente all’avvallamento del Nilo, dal quale 
n (a parer suo) è separala da montagne c terreni elevati; 
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n ma abbiamo credulo, conclude il ooslro geografo, di non 
a lasciare isolala questa striscia di paese, ed abbiamo con- 
a siderato, die le popolazioni che scorrono lungo la costa 
a occidentale del inar rosso hanno legami cinologici coi po> 
« poli che abitano la regione del Nilo. > E si aTverta, che 
A. Balbi comprende infatti nella famiglia trogloditica gli Ababdi, 
le cui diramazioni percorrono tutto il paese che slendesi dai 
dintorni di Coutira sino alla frontiera della Nubia: d’essi 
molti si stanziarono lunghesso il Nilo , fra Assouan e Edfuii 
nell'Alto-Egilto. (Compendio di geograOa T. 1. Introduzione, 
p. LXXXVT c T. II. p. 339. Ediz. di Torino 1840. ) 

Malt-Brun la vuole una regione isolata c le dà il nomo 
di Trogloditica ; n facendo , aggiUgne lo stesso Balbi in 
a senso di approvazione, cosi rivivere una denominazione 
« a un tempo antica e sonora, s II sig. ChatnpolUon-Figeae , 
dopo aver dello ( con poca esattezza ) che a all’ oriente del 
Nilo l’egizio suolo dislcndesi in deserto montuoso sino alla 
spiaggia del mar rosso .... », cosi si esprime : « Era questo 
« deserto un tempo occupalo da’ Trogloditi, die’ egli, o abi- 
a tanti delle grotte entro le roccie. o ( Universo pit. o Storia 
e des. di tutti i popoli ec. V. Egitto al §. VII Traduz. ital. 
d. Falconetti. Venezia 1834 ). E questi stimatissimi Autori 
non sono i soli { R. ^ CXXXVI in nota ove ho detto di Leyden e 
Murray ] a ritenere la regione di cui si parla qual sede dei 
Trogloditi. Du Bois-aymi prima di loro lo aveva fatto inten- 
dere dal solo titolo della memoria che ho enunciala atonti 
( § CXXXV ) ; nella quale francamente poi asserisce , [p. 198) 
a che il territorio di Cosseira [Qoteyr), oggi dimora degli 
Ababdci {AbAbdeh), fu altra volta abitalo da’ Trogloditi. » E 
non è di manco in talune carte moderne, nelle quali quella 
porzione appunto dell’ Occidental costa eritrea compresa nella 
zona dell’Egitto si trova distinta col nome di Trogloditica. 
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Montetqueiu «olcodo mostrare , che la società incadave- 
risce , o i suoi componenti di tutte condizioni flniscono mi- 
seramente allorquando l’ egoismo predomina , perdendo di 
vista r imperioso bisogno di aiutarsi reciprocamente, ei fece 
ricorso ad una parabola sul concetto che l’eminente scrittore 
erasi formato de’ Trogloditi , concludendo a ti nout en cro- 
yont Ut Uittorient , cet ancient TroglodiUt restembhienl plus 
à det bétet qu’à det hommet ....»(!) Fermandosi sul ritrat- 
to che remìuente legislatore fé de' Trogloditi, doveva nascere 
in chicebesia curiosità di sapere la sede precisa di costoro; 
ma alla curiosità oggimai subentrerà lo stupore , sentendo 
che quella ributtante razza si trovasse frammischiata , per cosi 
dire, col popolo egizio. Ed è cosi*^ Ognuno comprende che, 
costatare il fatto su tal proposito ha un’importanza superla- 
tiva nella storia , dipendendo moltissimo il concetto che dob- 
biamo formarci della classica nazione , se non altro riguardo 
alla sua materiale potenza, il sapersi, se i Trogloditi giunsero 
mai ad occupare al di qua del Tropico la costa eritro-allricana: 
eh' é quanto dire il territorio egizio. A suo luogo io mostrerò , 
che sede veramente de' Trogloditi fu la regione eritro-aEfri- 
cana al di là del Tropico. 

Là genealogia de’ Trogloditi , a parer mio, costituisce oggi 
un tema interessante per il lato si della storia che della zoologia, 
perciò appunto che in modo diflercntc ed equivoco ne è sta- 
lo sin qui parlato, da lasciar dubbio, se all' umana famiglia 
o ad altra essi appartengono. Taluni lenendosi al signiGicato 
della parola: Troglodite, che signiGca abitatore delle caverne, 
sono venuti a confondere razze di vario tipo. Il Belzoni , per 
es. caratterizza per Trogloditi certuni della Tebaide che la mi- 
seria costringe a ricoverarsi nelle lane c sino ncirantidie netro- 

(IJ Lellift persanfi. I.rl. XI. Usbek a Mina . . . 
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poli ( Viagi ec. T I. p. 288 d. Irad. fraa. ove dice < uoa serata 
a crocchio eoi Trogloditi a.) Da Kireker.àt Martin fu dato que- 
sto nome ad una società d’ uomini rormatasi in Malta collo 
scopo di sfuggire <^ni contatto umano, per cui passavano 
la maggior parte del tempo in una grotta dell’isola. Il sig. 
Fikutr» credè potersi applicare il nome di Trogloditi ai 
membri di una antica setta costitnita da Ebrei idolatri; per 
la ragione ebe l' isUtiuioae di questa setta portava a do^er 
passare le ore del gioruo in sotterranei. ( D’ Aleni. Ency. ) 
Già Turpm aveva notalo ( llùt. nniv. Paris. 1772. T. A p. 2 ) 
che iodiCTcrentemeote alcuni autori confondevano ì Trogloditi 

cogli Egiaii e con altri popoli ; volendo ei dire con 

coloro che abitavano nel territorio dell’ Egitto la costa eritrea. 
Qualcuno poi , come Tiulu ( V. Ency. D’Alem. ) ha consociato 
due distintivi, dando il nome di Icliofogi (mangiatori di pty 
sci ) a’ Troglocyii [ mangiatori di serpenti ]. . 

CXXXIX. D’altronde la regione che dalie falde de’ monti 
arabici costeggia l’Eritreo, tutt' altro che potersi dire Gsica- 
mentc disgianla dal territorio egizio ; e se non forma essen- 
zialmente parte delia valle del Nilo, v’ha però immediata 
comunicazione per mezzo delle gole , di cui ho parlato altrove ; 
inoltre al trovarsi in conlinuazione colla contrada che fian- 
cheggia la linea (occidentale dell’ istmo. Jda viceversa , per il 
lato etnologico, ebeeebé ne dica il Balbi, essa non presenta le- 
game cogli indigeni della valle del Nilo. 11 vero si è, ebe i so- 
vrani dell’Egitto, rispetto al censo, non hanno mai fallo conto 
di quella parte di loro dominio; nè tampoco, a quel ch’io 
penso , gli abitanti della valle del Nilo, benebe fitti, non sen- 
tirono per nulla stimolo di distendersi sin là , lungo quel ma- 
re ;salvochè per quel tanto ■ no abbia interessalo la presenza 
degli uni c degli altri ragioue di conwercio. Ma non peroiò 
Casieri , Voi. 11. 18 
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qusnli hanno avnto potere in Egitto Tollero permettere che 
alena popolo signoreggiasse la regione in discorso , e lauto 
meno il limitrofo troglodita. 

Fra i due estremi scorgo , che a gente esotica siasi per- 
messo il dimorare in essa , a modo di animali vaganti ; pur- 
ché non molesti al governo dello stalo. Ma in qnel suolo 
di sua natura ingrato , e per quant’ altre negative influenze , 
né prosperità, nè moltiplicazione potè allignarvi mai. Plinio 
nomina [Lib. VI C. 29 33: in fine del passo che ho ri- 

portalo in calce a p. 83 §. L. ) Azarei , Arabi auUi c 
gabadei, e pare che costoro abbiano occupato la porzione 
della costa all’ intorno della laguna appellata linm immundus. 
Si fa menzione da più d’ uno d’ ictiofagi , inclusive da To- 
lomto (Lib. IV). Essi trovansi indicati cosi: Arabe* agyptii 
ichthyophagi. La specialità di tali mammibipedi stava forse 
per rinlutlo nel cibarsi dì solo pesce? Se il significato del 
nome sta ad indicare tale abitudine, per il loro carattere io 
credo vi sia da notare qualche cosa di più di quello il nome 
stesso non dice. Dalla descrizione degricliofagi Iramaodataci da- 
gli antichi, rilevo che costoro fossero mancanti per natura delle 
più nobili facoltà della mente : stupidi più di quello che il 
continuo e ridondante oso di pesce non faccia. E so non aves- 
sero costituito nna razza distinta per fisica costituzione , perchè 
avrebbero Agatarchid» e dietro di qn^li , Diodoro , Strabane , 
Plinio ed altri specificato ed ennmerato i luoghi ove trova- 
vansi aggrappati quest’ esseri ? menlrecbè il cibarsi di solo 
pesce è cosa accidentale che sta piuttosto ad indicare la con- 
dizione d’ una contrada anziché un abitudine per istintivo ap- 
petito. E si noti , che tra i Inoghi ove trovavansi di questi 
ictiofagi , ì menzionati autori vi annoverano interne regioni , 
lungi dal mare. Ma comunque interpretare si voglia la sto- 
ria riguardo alla natura di questi esseri , mi limiterò ad 
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accennare, ciocché sui modo loro di vivere ne scrissero gli 
antichi (1) , ed inclnsive Pau^ia ( L'. I. della Gre. des. ec. ). 
i A modo di greggia vivevano gl’ icliofagi, nudi, senza ombra 
di pudore facendosi delle figlie una moglie. Propensi a prò- 
cacciarsi alimento, ■ Nettuno faceva loro l'uffizio di Cererei; 
poiché la marea spingendo a terra pesce d’ogni specie cd 
in gran quantità , essi aprivangli adito in grotte e caverne 
del lido, mettendovi ad un tempo ripari onde impedire ebev 
colia facilità che vi entravano , non ne sortissero ; e cosi rin- 
sciva loro di imprigionarvcli e farne abbondante preda ; ma 
siccome le stesse grotte servivano di stanza a quegli esseri 
dell’umana specie, avvenivate di trovarsi < framescolati a pe- 
sci di vorace c strana natura; e più di sovente colie fo- 
che, amfibi di cui il mar-rosso ridonda. La pescagione non 

(I) Fra quanto è restalo di Agatarchide si trova la parte che tratta 
deal' ittiofagi , come può vedersi nella Bib. di Fatio a p. 1343 , 1358 ; 
c nelia coll. dc'peopro/S nunori ec. (Oxford. 168S ) T. I. p, SS e SS. 
Conrorraenienle ad Agatarchide , parla Diodoro degli Etiopi ittiofaghi 
nel Lib. Ili C. VII, lo quanto ai luoghi , dice ( p. 35 , delia trad. del 
Comp. ) ; a Abitano costoro la contrada della Camtania ( oggi Kerman ) 
e detta Gedrotia ( oggi Mehran ) Ano all' nllimo recesso ebe va a finire 
( all' oriente } nel golfo arabico . . . s Descritto il modo di viver loro 
nomina altri tcUofagi (o iltiofaghi, stando all' ortografia del Compagnoni) 
della costa occidentale del medesimo golfo, e per fine (Gap. Vili) 
altri ancora del deserto interno, al sud , fra l' Eritreo e il Nilo. Strabono , 
parlando , nel Lib. Il, delle zone , dice ; « due ve ne sono angustissime 
e aride fra i tropici . . . .ove abitano gli ittiofagi >(p. SOt di. Coll. T. I). 
E quindi poi nel Lib. XVI , parlando del mar-rosso ec. dice (p. 173-174') , 
« all'Isola O/lode tengon dietro molte popolazioni d'ittiofagi, poi viene il la- 
go della Dea salvatrice a ; e di segnilo (p. 180) ritorna su di costoro. PUiùo, 
nel Lib. VI C. 33 36, assegna agl'ictjoCigi un tratto di paese lungo 

l'Eritreo per venti giornate di cammino. Di 7'olomeo può vedersi nel Lib. IV 
Cap. IX, ove dopo i monti della Luna , all' occidente dell' oceano indiano, 
siina gl' iotiofagi etiopi , inoltre che assegna la costa eritro-egizia ad altri 
icliofagi arabi. 
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potendo esecro giornaliera , l’ ossame del pesce serbaTasi , 
polvcriuavasi, ed al bisogno facevaseoe polla; e così ancb' es- 
sa serviva di cibo. Alcune tribù di quest’ ictiofagi mancando 
d’acqua, si dico, che per quattro giorni restavano senza 
bevere, seppure ciò è credibile; e che nel quinto di nmve- 
vansi in truppa, uomini e donne con tutta la Ggliolanza 
facendo non breve cammino sino a’ piè della montagna ove 
trovavano sorgente d’acqua dolce , e fattosi ciascuno, otre 
del proprio ventre, rotolandosi tutti ritornavano al luogo di 
loro dimora. 

lo mi sono dovuto limitare, dando un brevissimo cenno 
degl’ ictiofogi , i quali pare non avessero altro sentimento che 
della vita vegetativa, e riprodnltiva ; ma, vaglia il vero, po- 
trebbe essere di qualche importanza l’investigare cosa è 
avvenuto di questa razza apatica, della quale non oserei 
d’altronde asserire che si sia perso il seme. Noterò frattanto 
che al nord di Cosselra tuttora esiste una tribù dedita a non 
altro che alla pesca ; c se questa è di un carattere non af- 
fatto disdicevole all’ uman genere, tuttavia non polrebbesi dire 
che la non possa essere discendente dagli antichi ictiofagi. 

CXL. Che , da’ primi imperatori sino alla venata di Mao- 
metto. nella contrada fra il mar-rosso e i monti orientali 
dell' Egitto rifugiaronsi alquanti devoti cristiani è abbastanza 
noto (1), come è noto di quanto mai que’ solitari! dagli antri 
di loro ritiro influissero nelle controversie che incessantemente 
tennero agitata la chiesa , c per deplorabile reazione anche 
l’impero; ma v’è da considerare una cosa di più: l’ioflueu- 
za che possono essi avere esercitato su gl’ ictiofagi e sa 

(I) « Giodi la testimonianu di S. Girolamo, scrive BireasUl ( Ub. 
XI p. (SS, ediz. di l'ir.) nell' alla Teinide piansero al numero di SO 
mila i solilarii , discepoli di S. Paconiio b ; tenia dir del realo. 
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qaanl’ altri mammibipedi furono con loro nella medetima 
contrada. Che contatto ri aia oirettivainento stato infra gii 
uni e gli altri , io oserei dedurlo da qne’ tali arcani rac- 
conti di S. Girolamo, di S. Agostino, ec. ec. ; dicendosi, 
che certi esseri di mista natura , come satiri , ec. ec. con- 
versassero famigliarmente coi ceuobiti dell’ Alto-Egitto. (/. 
J. Virty, HU. nat. du yettrt humain: Lib. VI Sor. Ili A. II. 
r Or<mg-(mtang ). 

Nella moltitudine di qne’ cristiani abitatori della contrada 
erhro-egìiia troransi distinti un Paolo e un Antonio, a Paolo , 
il primo degli eremiti, viveva dimenticato dal mondo sin 
dall’epoca della persecozione dell’ imperatore Decio » {Hen- 
non I. 8, V. I, p. S70, che cit. Hier, in vit. Pau.) quando fu (An. 
341) Antonio a visitarlo nella sua grotta, attigna al mar-rosso 
(di fronte alle cave di alabastro), in quel tempo che questo 
ultimo orasi già stabilito in quelle rive, durante la perse- 
cuzione di Massiroino. Per evitare il consorzio delle persane 
mondane, dice la storia della chiesa, (Henr. I. 8, p. 344, 
V. I) Antonio aveva vagalo tre giorni e tre notti all’oriente 
de’ monti arabici , cercando un luogo donde poterne trarre 
alimento e tenersi ad un tempo celato. Trovò egli finalmente , 
alle falde della montagna oggi appellala Cokim,{o EoUoum, 
di poco setto il 29.° lat. n. ) un’ abboodanle sorgente, la 
quale dava’essere ad un ruscella ombreggialo da palme ed 
arbusti di varia specie; e li formossi , allettato dalla «erzuca e 
freschezza di quelle rive , pég amene ancora per U contrarto 
colle sabbie e cogli aridi monti circostanti. Bentosto Antonio 
colà fu raggiante da altri suoi confratelli, e col soccorso 
loro provvedutesi di qualche arnese rurale, di grano e le- 
gumi , coltivò il terreno che gli parve il migliore , rìdu- 
ccndone una parte a orto. Raccogliendo il frutto de' suoi 
sudori , cosi senza molestia l’ anacoreta Antonio , visse in 
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quel ritiro sino all' età , da quanto aflermasi , (Henrion p. 271) 

di centocinque anni , in cui mori. 

L’eremita Antonio non sapeva leggere ( Henr. p. 271 ) , ma 
la sua austerità non meno del suo zelo ndl' istruire un infi- 
nito numero di aolitarii, lo ha reso famoso nel mondo cri- 
stiano, ed è nella storia della chiesa distinto qual a padre 
della vita monastica d (Hen. p. 244). Ed infatti «gli ebbe abi- 
lità di convertire il suo ritiro in un convento in cui , per 
quante varietà di dominio c di cullo siano avvenute in Egitto 
non sono mai io esso mancati frati osservanti l’ austera re- 
gola di colui che ne fu il fondatore. 

Si assoggettano i monaci del convento di S. Antonio a 
quante mai privazioni; c delle voluttà dette quati in Egitto 
non si sa far di manco, come è t'uso del tabacco, asten- 
goosi. E di puro sangue egizio sono eni ■ veramente , e per- 
ciò distinti col nome di monaci copti , di che si pregiano; 
imperocché quest’ appellativo di copti sta ad indicare la di- 
scendenza da qne’ primitivi cristiani egizii che , per sfuggire 
la persecuzione de’ pagani , rifugiaronsi nella provincia di 
Copto» ; o sia che fatto centro la città di questo nome , di 
là andarono sparpagliandosi nelle grotte delle gole de’ monti 
e delle convalli insino al mare eritreo. 

Como tutti i Copti dell’ Egitto, o>sl i monaci del convento 
di S. Antonio riconoscono per capo supremo il Pontefice di 
Roma , ma ad un tempo sono Ariani. Non inquietati da’ mu- 
sulmani nel loro soggiorno, o a dir meglio nel loro possesso, 
consistente in campi e boschetti di datteri , di agrumi ed 
altre fruttifere piante, non lasciano essi peraltro di esser 
vigilanti ; e come i monaci di S. Caterina del Sinaf , i visi- 
tatori che credono ammettere, introducono nel loro con- 
vento tirandoli su da una finestra. Da venti teste è costitui- 
ta al presente la famiglia del convento di S. Antonio. Qual- 


Digitized by Googl 



OPERE DELLA NATURA 279 

eh’ aiiro ceoobfo , «gualmeote di Copli ma di minor conto , 
trovasi io questa medesima contrada, o vogliam dire' nella 
prima sezione ( Fmtre di vacca) della costa eritro-egizia. 

Diciamo ora di altre genti. 

V • . . t 

' CXLL L’ A utore del Bixionario che fa eeguito alla Tur- 
chia di G. B, Margaroli ,'( Milano 1829 } defloisce , a p. 25 , 
Sedia , qual regione situata lungo il mar Botto con tribù 
nomade e selvagge; e termina riferendo conferme « alcnoi viag- 
(t giatori narrano , che questo paese racchiude una società di 
a donne , che vivono alla foggia delle Amazzoni È ' lecito il 
supporre, che per regione lungo il mar Rosso, qui voglia inten- 
dersi la costa occidenlale , ma sulla narrazione delle vantale 
Amazzoni giova svelarne l’esagerazione. Tribù nomade scor- 
rono la costa da Suez sin oltre la linea del Tropico, c siccome 
asprissima vita vi conducono gli uomini, cosi le donne, le quali 
il bisogno obbliga atteggiarsi a tutto , ma nulla v’é del loro 
fare di quell’ eroismo che dell’ Amazzoni narra la storia, l're 
differenti tribù nomade vivono lungo la costa da Suez alla 
frontiera della Nubia , segnata dalla linea del Tropico. L’ una 
dedita interamente alla pesca è quella di cui ho parlato; le 
altre due , da tempo immemorabile , senza tregua sempre 
in ostilità fra loro, sono: la tribù araba degli Houdtàt , o 
Arabi Antouny , la terza è la tribù Ababdea { Abàbdeh ). Gli 
Antouny, rapaci per mestiere ,' scorrono la contrada da Suez 
a Cosseira. La tribù Ababdea ha per centro il Zabarah , 
monte a cui essa annette tal’idea quale poteva annettere, prima 
di Cesare, nii Romano alia capitale del mondo. Il monte 
Zabarah è nostro , dicono in tuono di sovranità , di' conten- 
tezza quegli esseri che tu credereste i più meschini, i più 
infelici fra gli uomini ; eppure non lo sono più di noi ! che 
in si gran numero , pinttosto siam condannali ad ammirare , 
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« 

aniichò a godere delle taoto comodità nelle quali siano ia- 
mersi come Tantalo neH’ intangibile fonte. Tanto è. L'Aba- 
deo nascendo porta in fronte iL soo destino. Egli non sera 
nè conte , nè maresciallo , nè ministro di stato , ma non avrà 
da star sempre dubitando di morire di fame! 

Il porto di Cosseira .offre agli Aibabdci ano de' principali 
rami di loro jndastria , servendo essi di scorta alle carovane 
nel commercio fra la costa del mar-r(»go e il Nilo; inoiirecbè 
sono essi stessi che s’ incaricano del trasporto delle provigioni 
per la suddetta piazza la quale , come ho detto avanti , abbi- 
sogna di lutto. Della medesima tribù Ababdea sono alcuni vil- 
laggi dell’Egitto superiore', all’ oriente del Nilo, fra i princi- 
pali si distinguono Daràoueh , Setykh-àmtr e Rouduy. Questa 
tribù fa anche esteso commercio di cammelli , per cui di tali 
animali alleva numero considerevole. Di più , gli .Ababdei 
traggono non poco profltto da’ prodotti delle loro monta- 
gne, consistenti in sèna, gomma arabica, in alcuni minera- 
li , come natrone , allume ed aRre varietà. D’ altronde i loro 
bisogni sono ben ristretti. Per vestimento basta foro, un puzzo 
di tela , che , uomini e donne cingonsi ai flanchi. Contro 
l’azione del sole usano spalmarsi la pelle, e più il ca- 
pillizio, con grasso di montone. Sobri sono quanto mai 
possa dirsi gli Ababdei. Benché nomadi , vale a dire senza 
case; nemmeno usano tende: una pelle di montone costituisce 
tutto il loro riparo. Hanno pochissimi cavaUi, preferendo 
il domedario; c ciò tanto più nelle loro spedizioni guerre- 
sche. Ciascun individuo ineltesi in marcia con tre otri, uno 
di fave serve per l’animale ebe sta sotto, ano di farina per 
r animale che il monta , e il terzo ripieno d’ acqna ad uso co- 
mune, per se c per la bestia che con esao porta queste prov- 
visioni , ali’ Ababdeo bastanti per intraprendere lunghi viaggi 
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di due ed anche trecento miglia , poco meno di conto al gk^ 
no avendo esso abilità di farne col suo domedario. 

Gli Ababdei , di culto maomettano , si gloriano di essere 
guerrieri : possono mettere in armi duemila uomini ; ma la 
loro potenza militare veramente resulta da quell’ unione di cui 
è base uguaglianza di diritto. Arme da fuoco oggimni non 
devono essi ignorare, ma frattanto non usano che armo 
bianca. Ciascun uomo porta seco due lancie , una sciabola , 
ed un coltello, con più uno scudo di pelle d’ elefante. .Gli 
Ababdei parlano una lingua loro propria, od, anche, l’ara* 
ba conoscono. A sollazzo amano la danzale il canto nroioo. 
Nella loro penuria d’istrumenli musicali si contentano di 
averne uno solo che ha forma di maiidoiiuo. £d è rùnar- 
cbevolc,che, sia la danza, sia il canto, al contrario da' 
gli Egizii ne’ quali Tana ispira lascivia , l’altro tristezza, 
ira gli Ababdei invece danza e canto è sempre l' immagine 
de’ combattimenti. Allo splendor della lana radunansi d’ambe 
i sessi di tutte età attorno all’ uomo distinto , che fra loro 
è vate e musico ad un tempo. Il tema si raggira su le ge- 
sta di qualche antenato , su le glorie della tribù , e più di 
rado sa avventure amorose. In profondo silenzio intenti lutti 
ad ascoltare , la gajezza , il terrore , la pietà , la collera spie-' 
cano alia lor volta nel volto di ciascuno, conforme il vate, ac- 
compagnalo dal mandolino , vuol commuovere i suoi uditori. 

Gli Ababdei , da chi caratterizzati per buona , da chi per 
cattiva gente , generalmente poi vengono annoverati fra i sel- 
vaggi ; e ciò sia pure ; ma è un fatto eh’ essi osservano la fede 
e sono anche ospitali ; risentiti anziché di cattivo animo. 
Essi cercano l’ utile più per bisogno che per avidità. Alcuni 
loro difetti sono attribuibili alla posizione, altri risalteranno 
forse dì più pe’ modi , ma sostanzialmente gli hanno per 
comun retaggio dell' umana natura ; come é appunto la 
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rapacità , di cui Tengono addebitati ; tnenlre difelli speciali 
inerenti alla rozza non' so che ne abbiano de’ rimarchevoli. 
Gli Ababdei diversificano dell’ intuito per loro costami , usi , 
lingua e costituzione fisica dalle tribù arabe delle regioni colla- 
terali alla valle del Nilo. Gli Ababdei in sostanza sono neri , 
ma i loro lineamenti hanno molto dell’ europeo. Essi non 
usano coprirsi la lesta. I capelli lasciao crescere , naluralmentc 
li hanno arricciati , ma non lanuti. E a qual razza apparten- 
gono costoro? Io non dirò che non possa essere, che gli Ababdei 
discendino da quegli antichi Trogloditi di cui parlano Diodoro 
e Strabone; ma ciò non può asserirsi in modo definitivo, co- 
me ha preteso A. Balbi [ W avanti Egli, senza addur ragione 
alcuna, nè autorità, dicendo seccamente: tribù Abahdè che 
appartengono alla famiglia trogloditica ; e più sotto ripetendo : 
gli Ababdè, ‘compresi nella famiglia trogloditica fOp. cit. p. 339} , 
nasconde ciò che è' complessivamente incerto , la natura 
de’ Trogloditi cioè e la genealogia della stirpe ababdea. Però 
con più esattezza crasi espresso Du-Bois-aymé, dicendo, a prò- 
BABiLVERTE gli Abobdeh discendono dai Trogloditi a (È. M. 
T. I. p. 198 ) lo non ripeterò le ragioni sulle quali saviamente 
si appoggia Du-Bois-aymè , ma non devo tacere , che la di 
lui 'etologia , ossia la sna relazione de’ costumi ed usi degli 
Ababdei, in ogni modo vuol- essere distintamente apprezzata, 
in comparazione di quanto sul medesimo soggetto è stalo pub- 
blicato nel corrente secolo; avvegnaché io inclini a credere, 
che la stirpe ababdea discenda da quegli Asarei, cui Plinio 
designa qual razza d’ Arabi degenere per incrociamento con la 
trogloditica genia [ R. in nota al §. L. }. 

CXLII. Un’ altra tribù, degli >Vaxem (questo nome non 
sarebbe una derivazione dell’ antecedente Azareif ) trovasi 
attualmente nella gola fra Copto e Cosseira , ma non saprei 
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decidere, se questa tribù possa esser compresa oel novero 
degli attuali abitanti della regione che ci occupa (1). 

Ma concludiamo. Dal fatto adunque resulta , che nella costa 
eritro-egizia hanno dimorato in antico e dimorano al pre- 
sente genti varie, che ninna tribù vi ha avuto preponde- 
ranza da potere imprimere il proprio uomo al paese. Dn 
appellativo mancandole tutt’ora, e non sarebbe egli ben fat- 
to desumerlo dal soggiorno memorabile de’ romiti cristiani ? Di 
ciò; decidine gli autorevoli geograù ;,e non avendo io altro 
a dire di questa e dell’ altre due regioni orientali di cui ho 
precedentemente parlato, mi volgerò ora, sempre nella zona 
dell’ Egitto, all’occidente del Nilo. 

(t) À. Balbi, «ll'ArlicoIo, Diptndenie politicha dell' Egitto (T. II. 
p. 330), colla aolila sua conciaionc ne parla in questi termini La 

« tribù degli Aouaiem , a levante di Tebe , si distingoe , dice Rifaud , per 
« r onesta, bravura, ed ospitalità u — Sull' inrorniazioni di Rifaud pud ripo- 
sarsi come quegli che ha passalo molt'anni in Bgillo. Esso pubblicò In Parigi 
nel ISSO un volnma ( dedicato alla Duebessa di Bere; I ) intitolalo : Tableau 
de l'Égupte et de la Nubie, cc. ec. ; opera senz’altro ntilissinia, alla quale 
va annesso un vocabolario diviso in doe parti, uno per i dialetti dell’Egitto , 
l’altro della Nnbia ; ma in questo proposito del vocsboisrio giova vedere 
l'Articolo che sull’ insieme dell’ opera détte alle stampe in Firenze (An- 
tologia n. 109) il Conte Graberg de HerosO. « Dando un’occhiata, dice 
« il Conte , al primo di codesti vocaboiaiii , non possiamo astenerci dal- 
« r osservare . che la maniera di esprimere con lettere e Suoni (raocesi 
a le voci arabiche , sempre incerta e non sempre eguale , sembra dimostra- 
re, che l' Autore conoscesse mollo poco la lingua degli Arabi » 

E qui il critico Mende ad alcuni esempi di voci come sono scritte da Rifaud, 
e ne dimostra T erronea orlogra6a. * • a 
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• ‘ Capitolo IV. 

( segnila . regioni rollalenli , ec. ec. — R. G. II p. 70 ) 

Oasi aff occidente del Nilo , nella sona deW Egitto. 

' CXLIII. Ceni! , dopo peoosa navi^zione , alla vista del 
porlo cessa quel patema che in alto-mare ad ogn’ istante pre- 
senta ai naviganti neH’ abisso le fauci delia morte , cosi al 
viaggiatore, che volte le spalle al Nilo si interna nel libico 
deserto , dopo più giorni giunga inaspettatamente a tal’ uno 
deir Oasi , natasi l’ ambascia in contentezza. 

Oasi, che in arabo suona Ouah, o Ouady, è parola la quale 
ripete la sua origine dalla lingua degli antichi egizi! (Stra. 
L. 17 ), stando in certo modo a significare, isola del deserto ; 
e come da Erodoto (Lib, III) rilevasi , anche isola fortunata , 
meiaforica definizione , la quale da' moderni ripetuta a modo 
di leggiadria, (Ues vegetales, au milieu de Focéan des sables. 
Thiers ] ha fallo si ebe comunemente inesatta idra si ha di 
quest’oasi, c più inesatta ancora perchè in opere che vanno 
per le mani di tulli, come a modo d’esempio nel dizionario 
geografico storico : ediL da Antonelli in Venezia (1828) , nella 
geografia del Marmocchi ( Ediz. di Firenze T. il p. VI ) se ne 
dà vaga ed impropria descrizione. Importa adunque avanti 
tutto sapere da che sono veramente costituite le Oasi ; e ba- 
stando a tal uopo , per ciò che richiedo la presente opera , 
volgersi a quelle che sono alla sinistra del Nilo, di queste 
eccomi , come meglio io possa , a dar contezza. 

/ 

CXLIV. La regione della Libia limitrofa al Nilo, Gneo 
Pìsone , allora che era governatore di quella provincia , ras- 
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somigliò ' alla pelle picchettata della Pantera ( Strabono L. 
II C. IV, p. 281 d;ColL), presentandosi qua e là disseminala 
di luoghi abitati e cinti all’ intorno da un suolo deserto c 
arsiccio. Questi luoghi sono appunto le Oasi , o propriameiilc 
valli più o meno estese , nelle quali sgorgano dalle viscere 
della terra acque perenni ; ed è per tal beneRzio che io mez- 
zo al deserto esse fioriscono di ubertosa vegetazione. 

Gli antichi autori non si cnrarono gran folto di descri- 
vere ad una ad una le Oasi del deserto occidentale dell’ Egitto, 
ma tolta quella distinta col nome d’ Oasù magna, le altre 
designarono a gruppi , per cui è sembralo eh’ essi non le 
abbiano tutte conosciute. Strabane , e succeasivameute, Zositao, 
Zanara, Obmpidoro, distinsero le Oasi del confine libico-egizio 
in 1.* Ooiie magna, la più meridionale, detta anche Oasi di 
Tebe ; 2.° Oasis parva , al nord-ovest della prima ; o per 
terza Oasi paro abbiano inteso il gruppo della regione am- 
moniaca, ove era il Tempio di Giove Ammone. Secondo il 
medesimo Strabane , l’ Oasi di Tebe , irrigala da numerosi ru- 
scelli , abbondava di vino c di altri prodotti agricoli ( Leyden 
e Mur. T. I p. 253). In Tolomeo è notevole qualche difle- 
renza. Ei pone. l.° Oasis magrui , 2.' Oasis parva , 3* Oasis 
minor ; c fra mezzo a queste, altre due piccole Oasi. 4.° Am- 
moniaca regio. Questi marca all’occidente delle Oasi più 
laghi e paludi — Strabene c Tolomeo, dice Jomard, so- 
no i meglio di quanti fra gli antichi hanno parlato del- 
l’ Oasi ; ma neppur da essi se iie ha dettagliata relazio- 
ne. Al tempo del basso-impero la grand’ Oasi c l’Oasi di 
Giove Ammone servirono di prigione di stalo, ragion per 
cui i più illustri personaggi vi furono esiliati : genere di 
punizione di cui muove forte lamento Atanasio nelle sue 
opere ( Lcydcn c Mur. T. 1 p. 255 ). Nestorio Irovavasi rele- 
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gaio nella G. Oasi (tj allora appuolo che questo cauloae 
fu, nel V secolo, invaso e saccheggiato da’ BtemmiU , tribù 
etiopica ( al couOac egizio ) composta di mamoiibipedi di 
stranissima conformazione. (In quanto al sito dell’ Oasi (3);) 

Ne’ secoli di mezzo , fra gli Arabi scrittori, Yacuti ha par- 
lato dell’Oasi, enumerandone tre, compresa l’Oasi di Giove 
Aminone , c di ciascuna ha indicato U posizione astrooomiu. 
( Leyden e Mur. T. t p.:251). Edrùi assicura, che al suo 
tempo in più luoghi del deserto libico vennero a scoprirsi te- 
stigia di antiche abitazioni. E per tradizione gli Arabi d’Egitto 
ritengono, che popolate città siano esistile anticamente nel 
cantone appellato El-Wahat; cosi dicesi nella storia de’ viag- 
gi, ec. di Leydtn e Murray {T, Ip. 255, delia tra. frao. 1821j;e 
ad un tempo si fa osservare, che con questo stesso nome, 
di El-Wahat, gli Arabi comprendono tutta la regione rap- 
presentata nel deserto libico-egizio dalle valli vegetali , ossia 
dall’Oasi. Ma si nella tradizione, ebe nell’opere scritte degli Arabi 
v’ ha dell' esagerazione ; se non altro nell'estensione da essi 
assegnala all’ Oasi di Tebe , ( come ha notalo Jomaxd ] sino 
quasi ad Assouftn. 

j, 

(1) Uigetto Lib. 48 , lil. SI. Cil. da Leydtn c JUurray. 

(i) Credo prezzo dell' open notare dell' Almagcnto di Tolamco. 
quanto appresso. 

Lib. IV , C. V. Starmarica , Libia , et jEgipti , Loo. Lai. 

iltnmoniaea regio , euiua tilut SS 30 . SS 0 

Post quoi Seyihiaea regio (R. al g XXXI V) 

( RITRIOT/K ) et Oatita quorum tilut . . . SO 30 . SS 30 

UT 11» AaMO.viACA — Alexandri eatira. . .IO 30 . 88 10 


et Bammon cioitat liS 30 , 88 0 

ET is OASiTis — Ottsit parva 60 tS , 88i3 

Oaiit magna 59 30 , 86 50 


( V. Tha. gpog. vel. Op. I*. Bertii ec. ec . Edi. Elze. 1618) 
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, CXLV. Air epoca dell' invasione francese, Fouritr pres<Mi- 
tava all’ Isliluto del Cairo un suo Rapporto tulle Oati (1), la 
di cui geografica cognizione Irovavasi più che mai allora 
oscurata per le vaghe relazioni de’ viaggiatori degli ultimi 
secoli. Pont ( o Poncet, R. al §. LXIX p. 151. Lib. Ij il primo fra 
gli Europei della moderna civiltà ch'abbia, dopo Leone africa- 
no, messo piede, (1698) nella G. Oasi , ci vi trascorre come il 
lampo. Maillet per la sua lunga dimora io Egitto, come è trop- 
po noto (K.§. XVII, LXXVIII e CYH, L. I.) ha istruito di multe 
cose di quel paese ; riguardo all’ Oasi , dice trovarsi alla sinistra 
del Nilo, appresso alla città di Monfalut, lo valle di El-Ouah, 
piccolo cantone in mezzo alle sabbie; e sin qui espone il 
vero , ma aggiungendo poi , che questo caiitunc è fertile per 
le acque portateci da un condotto totterraneo derivalo ( a tre 
giornate di distanza ] dal Nilo , egli anziché esporre un fallo 
osservalo, avanza una mera supposizione tult’ altro che vera (2). 
Al-Batan di Granala , meglio conosciuto sotto il nome di 
Giovanni Leone affricano, nella tua descrizione dell' Affrica (3J 
parla dell’ Oasi del deserto libico-egizio ,, riportandole tutte 

(f) In qucslo-brcrc laroro »di SO io 8,^, inserito nella 
deUé mefnorÌ9 di queUWsli/u/o. cc. » 6 rimarchevole una lunga noia nella 
quale Fourier Uturicamenlc narra e biasima « i tcniativj falli dal Papa 
d’accordo col re di Francia per suUomctlcrc I' Ahissinia al callolicismu. 

(3) Per la valle El-Ouah deve inlcndcrsi YOasii pania , e non so però 
come nella sloria de* viaggi ec. di Lcyden c Murray ( T. I p. 253), riportando 
questo passo di Maillet si sia supposto, ch'el abbia inteso parlare dell’ Oasi di 
Tebe. Del resto, nella sua supposizione Maillet fa conoscere qual* allo 
concetto ei si fosse formato degli antichi Egizi! , attriboendo ad essi tal 
manufatto per it quale a tanta distanza dal Nilo avessero potuto condurre 
r acqua nel deserto. 

(3) f.fone a/fricano, nato in Granala, dèlie compimento in Roma , nel 

• \ 

I.Sift , alla sua relizionc storico-geografica dell* Affrica, paese nel quale 
lungamente aveva soggiornalo. 
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in dnc soli gruppi. Grande e piccola Oasi. Gtrbe appeUaodo 
r uno, Eloacalh l’ allro grappo ( £loacAa( sOrjve Ramusio nella 
sua raccolta di viaggi: Venezia 15S4: ore trovasi riportalo 
anche questo di Leone aff. ). Questa divisione , benché difet- 
tosa , è seguita da Rettnell nella sua traduzione del viaggio 
di Hornemann. Langlèi , in una sua dotta dissertazione , ag- 
giunta • alla traduzione da’ viaggi del medesimo Homemaan 
( Paris 1803 ) , allegando l’ indicazioni di Leone affricano , 
dice : a L'Oasi sono distanti dall* Egitto 12U miglia ; e 
Jomard ( Red. del Viag. di Caillaud p. 47 ] ri si associa af- 
fermando , che questa indicazione è esatta ; e sarà tutto vero, 
avvegnaché io nell’ opera originale di Leone affricano non 
abbia trovato la citala indicazione; d’altronde tale su della 
quale non ci si può per nulla fermare. Ed anzi , per quanto 
concerne la geografia positiva dell'Oasi , a prendere per guida 
Leone affricano sarebbe un andar senza posa vagando nel de- 
serto. Egli per allro, nella generalità a degli Arabi che abi- 
tano ne’ deserti che sono fra Barbcria e Egitto o ; ed altresì 
della fisica condizione dell’Oasi, fa nn quadro per ogni ma- 
niera intere.«sante. « 1 paesi che gli Arabi abitano nel di- 
■ serto .sono sterili ed alpestri, die’ egli ........ eccello che 

tr vi si trovano certe terricciole a modo di casali: nelle 
« quali sono alcuni piccoli poderctti di datteri , c vi si se- 
« mina pure qualche poca parte di grano, ma è si poca che 
a non potrebbe esser meno. Il che è cagione ebe gli abitanti 
« di questi casali ricavino continovi impacci e molestie 
« da loro a , cioè dagli .\rabi del circostante deserto ( Ved. 
il seguito nel Ramueio, a p.'^7) 

Browne portandosi al Dat-Four ( R. S- XXXV , Lib. I ) 
fprraossi , dal primo al 15 Giugno 1793, neirOasi di Tebe. 
Le altre da lui non viste', furono tuttavia disegnate nella 
carta che va annessa al suo viaggio pubblicalo in Londra(1779). 
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Questa carta non pertanto pecca nella dicifrazione del numero, 
grandezza e respeltira situazione delle medesime Oasi ; ma 
più sorprende , come osserva Jomard ( op. ciL p. 48 ) , che 
Brovrne abbia appena accennato delia condizione fisica , e 
nulla abbia detto de’ monumenti antichi esistenti in quella 
Oasi di Tebe, nella quale egli ebbe agio di tratteneréi. 

Già Paolo Lucas , nel suo terzo viaggio in Oriente ^1719 ), 
aveva preparato il campo ad erronei concepimenti , ripetendo , 
come venivagli detto da un Arabo nel Fajoum , < trovarsi a 
qualche giornata da quella provincia un cantone di vasta esten- 
sione abbondante di palmizi, benché sprovvisto (?) di sobgbnti. » 

Dal complesso di tante incomplete ed inesatte relazioni , c 
cosa poteva resultarne dalle illustrazioni , dopo Fourier , ten- 
tate da LangU», dal Mag. Rennelll 

CXLVl. In qualche modo positiva cognizione dell' Oasi s’ è 
incominciata ad avere fra il quarto e quinto lustro del se- 
colo presente; tempo in cui il caso ha portato che da non 
meno di sei viaggiatori siano state le Oasi esplorate, e da eru- 
diti di distinto nome analizzato ed opportunatamente illustrale 
le loro relazioni. Nominerò di questi ultimi visitatori, c 
scrittori quelli a me noli. 

Caillaud di Nanle$ visitava l’Oasi di Tebe nell’ aprile 
del 1818. Per l’ innanzi , dice Jomard, non si aveva in Europa 
alcun’idea de’ monumenti in essa esistenti; ed è indubitato 
che alle investigazioni del sig. Caillaud se ne deve la sco- 
perta. 

Bernardo Dovrelli, nel tempo che trovavasi console di 
Francia in Egitto (1), al declinare del roedesim’anno 1818 

(I) Maio in Barbania ( (ra Torino e Ivrea ) , ognor tenero per l' llaiia, 
Drovelli I’ uUim' ora ( ISSI ) atteae U ove il museo egizio conserverà sem- 
pre di lui distinta e patriottica memoria. 

Cusieri , Voi. II. 


19 
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esplorò la Oasi , ossia valle, di Dakhel, molto più lungi dal 
Nilo della precedente. Per l’ innanzi ignoravasi in geografìa 
la esistenza di quest’ Oasi , e tanto piu apprezzabile ne è 
la cognizione datane dal Uovretti , avendovi egli minuta- 
mente tutto osservato e descritto: monumenti antichi, modo 
di vivere degli abitanti , loro industria agricola ; più le sor- 
genti d’acqua egli vi cercò, e non meno di sei ne indica di 
questa valle. 

Belzoni , verso la metà del 1819 si mise in cammino per 
il deserto libico. Esso dice di avere traversato ( partitosi dal 
Fayoum ) prima 1’ Oasi» parva , da questa esser passato nel- 
r altra di Ammone (Syuah),e di avere in quest’ ultima vi- 
sitato la Fontana del Sole. Se io non bo preso abbaglio scorrendo 
le pagine delle memorie di questo viaggiatore (Tra. fra. di Dep- 
ping, 1821 T. 11 p. 179 e 216), dall'itinerario da esso tenuto, 
panni che egli non sia penetrato che nella regione ammo- 
niaca : checché ne pensi Letronne , con Edmonstone Archibald, 
che r Oa$i$ parva e non quella di G, Ammone abbia visi- 

V 

tato Belzoni (1). Ma con tuttoché non vi sia bastante chiarezza 
nella relazione del Belzoni rispetto alla distinzione dell’Oasi , in 
ogni modo difficile il poterle dicifrare , avrà egli sempre il di- 
stinto merito di osservisi internato per più lungo tratto che 
altri non fece; di avervi scoperto interessanti monumenti, ed in 
Gnc di averne egli il primo dato contezza colla pubblicazione 
dc'suui viaggi [Narrative ofthe operations and recent discoveries.^ 
excevations in Egypt and Nubia ec. cc. London, 1820). 

Le relazioni di Caillaud e di Drovetti , riunite ed edite in 
un solo volume da Jomard (Yoyage a FOasU de Thèbes, ec. } ven- 
ti} Letronne ha parlalo del viaggio di Beliooi nel Journal dee tavants , 
Anno 1820, T . . . . p. 729, e quindi in altro articolo inserito uct med. 
giornale, T. 8 p, 296 A. 1820, Ta conoscere come la opinione di Edmun- 
stonc sia unirurme a quella da esso niaoirirslala in quel primo orticolo. 
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nero alla luce troppo tardi ( nel Novem. 1821 ) , avendo im- 
piegato tre anni in questa redazione ( quella stessa che ho ci- 
tato avanti , alla p. 261) per la quale , come ha detto Letrxmne, 
sarebbero bastati tre mesi. In nn P. S. Jotnard si scusa di 
non avere conosciuto per tempo i viaggi del Bolzoni ; tut- 
tavia vi attacca il dente, tacciandolo di poca accuratezza 
riguardo al di lui itinerario per Berenice. Jotnard , oltre 
il volnme summenzionato, ha pnbblicato (1824) un suo 
lavoro speciale sulla situazione dell’Oasi di Giove Ammonc 
in rapporto al mediterraneo e all’ Egitto. 

Dalla Germania mnovevasi nel 1820 eletta commissio- 
ne , avente a capo il Barone Enrico JUinutoli ( defunto nel 
1846 ) , luogo-tenente generale del re di Prussia , cullo sco- 
po di esplorare la regione al nord-ovest dell'Egitto, ossia 
la Cirenaica. La spedizione del gen. Minutoli, dice il Bomagnosi 
in un suo articolo intorno a questo viaggio, non corrispose, 
e riuscì anzi infelice , di fronte al grande apparato con cui 
fu intrapresa. Tuttavia in qualche cosa ha contribuito in 
ciò che oggi si sa dell’Oasi il volume ( in fog. di 440 pag. 
con Atlan. di 38 tavole ) in lingua tedesca dal G. Minutoli 
pubblicato nel 1824 in Berlino ( Viaggio al Tempio di Giove 
Aminone , nel deeerlo di Libia e nel Basso Egitto nel 1820-1821 
intrapreso . . . , ec. ec. ). 

Dalla G. Bretagna parliti, l’uno appresso l’altro, Hen- 
nicker ed Edmonstone , percorsero le valli oasiache all’ ovest 
dell’ Egitto. 11 primo , da quanto parmi , appena toccò , nel 
28 feb. 1820, l’Oasi di Tebe ( « Oasis Boeris » ), piuttosto da 
semplice dilettante; e tuttavia nel volume da esso pubblicalo 
del suo viaggio, previene col suo titolo (1) come se sull’Oasi 

H) during a vùii {o E’jypt > ihe Oasis , mouuts Sinai 

and Jerusalem. By Sir Frederick Ifennikar Bart, London , 
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avesse latte rilevanti perlustrazioni. Il secondo, ArchibaU 
Edmonttone , accompagnato da Uoughlon e da Master , dal 
Nilo entrò nel deserto libico nel febbraio 1819 , ed esplorò le 
due Oasi avanti esplorate , una da Caillaud T altra da Dro- 
vetti ; cioè la grande Oasi , e quella costituita dalla valle 
di Dakhel ; e nel 1822 pubblicò in Londra la relazione del tuo 
viaggio (1), nella quale non si scorge pretensione scieoiiGca 
di sorta : non è che un giornale , di 152 pag. con tavole e 
carte geog., redatto con tutta semplicità da ispirare peraltro 
piena Gducia. Sul viaggio di questo distinto Inglese un dotto 
articolo di Letronne si legge nel Journal des savants (T. 8, 
p. 296-304, fase, del Gen. 1823 ). Letronne incomincia ctd met- 
tere in comparazione il viaggio di Edmonstonc cogli ante- 
cedenti , di Caillaud , di Drovetti , di Belzoni. Inframezzu ai 
visitatori dell'Oasi, dopo Caillaud ei nomina un sig. Byde, 
della relazione del quale cita il Classical Journal, T. XXIII, 
p. 368. Esso rimarca, che mentre Cailland aveva percorso 
in tutti i lati l’Oasi di El-khargeh ( di Tebe ) , Edmonstone al 
contrario non giunse ad esplorarne che una parte ; frattanto 
nota, ebe quest’ultimo ne descrive due Templi i quali erano sfog- 
giti all’ altro viaggiatore ; di più Edmonstono ha anche btto 
conoscere un’ altra Oasi , all’ ovest di quella di El-hhargeh> In 
complesso però Letronne a Caillaud attribuisce il merito 
maggiore su quanto intorno all’Oasi è stato osservato e 
detto , in comparazione agli altri viaggiatori , Drovetti Bel- 
zoni , Edmonstone ec. — Se si dovesse dedurre il merito dal- 
la considerazione che difatti ritrasse Caillaud dal suo go- 
verno, sarebbe costatalo ciò che ha preteso sostenere Le- 
Ironnc ; ma non deve dimenticarsi , che Caillaud appartiene 
alla nazione francese ; mentre il povero Belzoni con i pa- 
ti) journey lo tvcu'Cf thè Oasei of apptr Egypt. By Sir Àrchibald 
£(Jmuns(oftc , Bari, Lnniion ^ 1K32. 
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tioieiili, i quali sostenne pazientemente, é di patente esempio, 
che regola faRacissima è dedurre il merito dalle onoriGcenze. 

Frattanto , confrontando la carta geografica rilevata da Jo- 
tmrd dai due viaggi di Caillaud e di Drovetti , coll’ altra che 
della medesima regione libica ne ha pubblicata , congiunta- 
mente al sno viaggio , Edmonstone , trovo non poca differenza 
riguardo alla situazione astronomica e topografia delle Oasi 
in discorso; ma troppo si pretenderebbe se si volesse una 
verità positiva in questa parte più difficile della scienza. 
Del resto, è forza cmavenire che, complessivamente presi, 
i viaggi notati nel presente paragrafo hanno sparsa molta 
luce e ripieno un gran vuoto nella geografia e nella storia 
rapporto alla regione di cui si parla. < Col complesso delle 
moderne relazioni » , diceva un quarto di secolo indietro il 
Romagnoli, a si potrà almeno concepire l’idea di quella 
a parte dell’ Affrica , la quale oltre l’ Egitto interessa per 
a molti riguardi passati e presenti la storia e T economia 
s europea, s In fine, per le illustrazioni pubblicate in opere 
varie , e per le nuove indagini fatte nella terra affricana , og- 
gimai possiam dire di avere una sufficiente cognizione delle Oasi 
libio egizie (!}. 

* 

(I) Fri le opere moderne che deono relaztooe greograflca dell’ Olii 
non vorrei lasciare dimeolicaUi la tloria dtHe scoperta e viaggi fatti in 
Affrica , ec. , compilazione de’ 55. Leyden e Murray , IradoUa ( ISSI ) 
dall’ Ingliileie in Francese dal sig. Cuvilliar ; ma è da avvertire che, quanto 
in questa compilisione é detto raggirasi sulle relazioni precedenti al viag- 
gio di Caillaud , ec. Vi noterò frattanto alcani punti censurabili. A p. S50 
(T. I ) ove si dice s Le Ossi egizie in numero di due consistono in una 
lunga Bla di iaolette di verdora nella parte bassa del deserto parallela 
al corso del Nilo, a A p. S51-3 , ore si dice . che a la linea più breve dal 
Nilo alle Oasi 6 di 95 miglia , preso per punto di partenza Al/ydot » ; sul 
qnal proposito allegando Strattone , che avrebbe fissato da Abydos a sette 
giornate la minor distanza dal Nilo alle Oasi ; ed Erodoto egualmente a 
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CXLVII. Lo stesso Letromu, nella carta geografica annessa 
alia sua ( Recueil , ec. ) raccolta S ùcrisùmi greche e buine 
deir Egitto , di cui solo il primo volume è comparso alla lu- 
ce nel 1842 (1] , marca : I. Grandi Oasi , ove distingue tre 
luoghi co' nomi , di Cgsis al sud , Tehonémyris nel centro , e 
Hibis al nord. 11. Oatis Faràfreh (fra il 27°-28° lat. e 26“ 
merid. di Parigi) vel rrj/ntMis. III. Oasis ■parca-, questa delinca 
alquanto prolungata , ma non suddivisa. L’ Oasi Dakhel ( di 
Drovelti ] marca a metà senza nome distintivo , a modo di 
roiilrassegno di confine. L' Oasi di Giove Am/none poi non fi- 
gura per nulla in questa carta ; il che denota , che l.etronnc, 
come tant’ altri , considera la regione ammoniaca fuori del 
territorio egizio. 


•eUe giornale , ma preso per punto di partenza Tebe , ai ronrlude . che 
l'uno e r altro computo e esatto, e tanto più quello di Erodoto, lo nolo , 
che Pockocke . citando pure Strabone . aveva detto , che a la grand Oasi 
e distante sette giornale , ossia tto miglia da Abydos s ; ma in nota (p. 23S 
T. I , tra. Tran. 1772 ) si legge « che il passo di Strabone Tool esser cor- 
retto. . , u Infatti Jomard. dicendo che bastano quaraoladue ore per passa- 
re da Abydos all’ Oasi , aggingne , che Strabone Ossa tal distanza a tre 
giornate , e che tanto t ' impiegò Caillaud. — A p. 253 , parlando dell’ Oa- 
sta parva , nella compilazione in discorso è detto : s questa Oasi non essere 
stata mai visitala da alcun viaggiatore moderno a ; il che prova che nep- 
pure CuviUier nel 1821 conosceva il viaggio di Belzooi pubblicalo in 
Londra nel 1820. 

(I) Di quanta utiliM sarebbe stata quest'opera se fosse venata al 
suo compimeoto è superfluo il dire ; ma anche questo solo volume si 
rende prezioso per la storia dell' Egitto. In esso , I’ Autore ( accennerò 
di passaggio ) ha raccolte ( p. i53 ) e analizzate le iscrizioni della costa 
erilro-egizia come furono copiale da Caillaud , da Belzooi, da Gardner Hl/- 
kiiuon ( frammenti da questi trovali a Berenice V. a p, (63 ) , ed infine da 
Nettar VHóte. È io questo stesso volume ( a p. 186 ) che Leiroane dice , 
che il canale fra i due mari sia stato necessario per il trasporto de’ blocchi 
di granito dagli antichi cavali dal lato orientale de’ monti arabici. 
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Io non metterò ora in discussione quali Oasi possano, o 
no esser comprese nel territorio egizio (1 ) , ma in ogni modo 
reputo miglior partito dare un’ idea di quali c quante ne sono 
note sino al presente di quelle situate nella Libia dalla parte 
dell’ Egitto, nella direzioner del sud al nord. Frattanto prima 
di venire a speciali indicazioni , giova premettere : che il 
deserto libico , a partire dal conflne meridionale dell’ Egitto , 
ossia dalla prima cateratta , c da’ monti che lo separano dal 
bacino del Nilo, offre marcatissima inclinazione dal sud al 
nord, come pure dall’est all’ovest: fatto già rimarcato da 
Caillaud (Op. cit. p. 90). Che questa regione intermedia è 
costituita da più convalli , separate fra loro dal prolunga- 
mento laterale de’ nominati monti, là dove apronsi in essi 
le gole per le quali il bacino nilotico con esse comunica. 
Queste convalli vanno poi tutte a rendersi alla gran valle , 
distante il men ebe sia cento miglia r. dal Nilo , la quale 
si protende, dal sud al nord-ovest a circa due terzi sulla lun- 
ghezza dell’Egitto, ma peraltro interlineata da colline a 100-200 
piedi elevale. È in questa gran valle che , nella direzione dal 
sud al nord-ovest, sono le seguenti Oasi. i 


CXLVIII. 1.* Oatii magna, appellata anche co’ varii nomi , 
di El-Kebyr, di El-Ouah , e ( dal suo capo-luogo) di EUKhar- 
geh , ossia Oasi di Tebe per essere nel medesimo parallelo di 
questa antica metropoli. La parte più meridionale di questa Oasi 

(I) a I geografi arabi rioniTano ait' Egitto ia vasta sotilodioo [El-Wa- 
hai ) ebe da' monti libici si estende per circa 350 miglia dal nord al 
sode circa 150 in larghezza dall'est all'ovest. » Tanto si legge nella 
storia de' viaggi di Leyden e Murray ( T. 1 p. 149 } , ma ad un tempo si 
fa osservare , che , Ibn-et-Wardi e Leone affricano fanno di questa esten- 
sione di paese, da essi distinto col nome di Alquechet , una contrada 
intermediaria fra Barca e I' Egitto. 
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è (li circa un grado al nord della prima cateratla. Talani non 
gli assegnano più di 75 miglia di lunghexza , e 12 di lar- 
ghezza. La sua minor distanza dal Nilo è a tramontana , 
tra il 26° e 27° lat. n.: da Abydos, da tre a quattro 
giornale col cammello. 

Questo cantone, devastato più volle da guerre civili e 
religiose , presenta sempre avanzi di maestosi odifizi , alcuni 
antichissimi , altri rimontano solamente a’ Tolomei , e ve ne 
sono di quelli evidentemente ( dice Jomard , Op. ciU p. 46 ) 
costruiti da’ Romani. Gran parte v’ è tuttora d’ un Tcmnpio 
pagano , del quale attestano la vastitA e magnificenza co- 
lossali statue annessevi , e lastroni , residuo della tettt^a , 
lunghi piedi 35 e larghi 19. Anche una vastissima necropoli vi 
si è scoperta , nella quale vi sono manifesti segni (2te là , 
moltitudini di cristiani ragunavansi. Cosi gran lume alla 
storia deir Egitto somministrano questi monumenti, e par- 
ticolarmente le iscrizioni in essi scolpite, le quali valenti 
archeologi , come un Jung , di buon ora presero ad illustrare. 

Nell' Oasi di Tebe sono miniere d’ allume ( a poca distanza 
da Khargeh ) le quali ne forniscono all' Egitto da sette a otto- 
cento quintali per anno, come dice Drovetti. 

Quest' Oasi conta un buon numero di casolari ; i prin- 
cipali possono ridursi a sei , con più il suo capo-luogo , al- 
r estremità settentrionale , di circa 4000 abitanti , El-Kargeh: 
nome arabo che signiGca di fatti , luogo etteriore (1). Nella 
parte meridionale , è notevole il villaggio , di circa 500 abiu , 
appellato Begrg per la sorgente termale che 11 appresso 
emerge con larga vena , impetuosamente. Di essa ben pro- 
Gtlano gli abitanti per irrigare i loro campi ; imperocché 

(t) El-Kgargth è il Ckarji di Brune , il quale ne segnò la silnaiione 
al SS° lat, n. e SS* 48' di long. Jomard situa questo luogo al 36° ts' 
laU e 38° tv longitodinario , dal Meridiano di Parigi. 
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l'Oasi DOD sono fertili ed abitato sennonché in grazia del- 
r acque che scalnriscono dalle viscere della terra. Frattanto 
nel capo-lnogo EÌ~Khargeh l’acqua è poco buona, se non 
tuoi dirsi malsana, ma non lungi da li, nella via che con- 
duce alla valle del Nilo, avvi una sorgente d’acqua potabile 
di buonissima qualità. 

In grazia adunque ed in proporzione dello sue vene d’ acqua 
l’ Oasi di Tebe è ricca di prodotti agricoli. Cereali , zucchero , 
caSé , Sebi d’ India , pomi granati , varie altre specie di frutti , 
agrumi, rabbia, indaco, gomma arabica; e più che d’altra 
produce abbondantemente datteri di ottima qualità. Di viti 
forse vi sarà qnaiebe pianta , ma di vino oggi non v’ ha 
stilla. L’aria non v’ò tanto salubre, anzi si vuole assolu- 
tamente malsana . ma io non credo , come qualcun pensa , 
che il difetto possa attribuirsi alle risaje che vi si coltivana 
Fra le malattie vi regnano certe febbri, [cagionale dall’uso 
smodato delle frutta , dice Jomard ) colle quali resta par- 
ticolarmente alterato l’apparato digestivo. 

2.* Qa$r A'yn Amour , ( o m-amour J piccolo cantone con 
due villaggi al nord-ovest , in prossimità della G. Oasi , in cui 
Drovetli scoprì un antico Tempio. Ivi si trova una sorgente 
freddissima d’ acqua dolce , ma alquanto disgustosa. 

CXLIX. 3.' Dakhel. Proseguendo verso nord-ovest bisogna 
traversare terreni elevati , diramazione de’ monti libici , per 
giungere, dopo circa 40 miglia di cammino dal piccolo cantone 
d’A’yn Amour, alla valle di Dakhel, 36 miglia r. lunga, 18 
larga , (Mcrid. d. Par. 27° 30’ cir., vicino al 27° lat. ) , a quella 
cioè esplorata per la prima volta da Drovetti ( da Edmonstone 
enunciata col nome di Watem Oaeis ]. Varcalo il monte , 
prima si incontra una larga depressione, sterile affatto, in 
forma d’alveo di indeterminata lunghezza ; ma quindi poi 
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si offre allo sguardo rigogliosa vegetazione alimentala da 
una viva sorgente ; più oltre le rovine d* un antico Tempio 
(A‘yn el-Berbyeh) al di cui fianco rumoreggiano le acque 
d’ altra sorgente , che bagnando l’ adiacente campagna la 
rende feconda di biade e di deliziose frutta ; più andando 
vedonsi altri antichi edifizi e altra campagna con un ca- 
solare { Cheykh Besendy ) di circa trenta famiglie , le quali 
non angustiate da moltiplici bisogni , passano loro vita senza 
curarsi di sapere se all’infuori del deserto v'è altro mondo. Que- 
ste trenta famiglie , l'una né serva né padrona dell’altra , hanno 
lotte tranquillamente bastante alimento , coltivando quel suolo 
che le sta all’ intorno , col benefizio di una sorgente la quale 
somministra perennemente circa un quarto di metro cubico di 
acqua , e por tanta quantità ha essere un fiume dalla na- 
tura diviso in due , e dall’ arte suddiviso in tanti ruscelli per 
modo che estesamente allargasi 1* irrigazione in mezzo a 
que’ deserti. Proseguendo si trova Baldi , grossa terra di 
1000 abitanti , recinta di mura , capo-luogo dell' Oasi Bl-Dak- 
hel (1) , situata alla sua estremità occidentale. Al mezzodì 
di Baldi è il rillaggio di Moul, e presso questo villaggio un 
laghetto di acqua dolce , circa un metro profondo , intorno 
alla sorgente del quale gli abitanti conservano curiosissi- 
ma e chimerica leggenda. Dopo Moul si trova un grosso 
villaggio a cui fan corona campi amenissimi , doviziosi per 
messe e piante di datteri , di albicocchi , di aranci , di fichi 

(I) Da duo punti del ^'ilo. ben distanti l'uno dall'altro, si va a 
qnest' Oasi , cioè da Emi {Latepolit) si attraversa l'Oasi di Tebe e 
per questa via non ai impiegano meno di 108 ore per giungere a Baltt , 
cb’ è al nord-ovest dell' Oasi ; e da 5voul ( LycopoHi ) , come pure da 
Monfaha, e per questa linea , alquanto più breve , bastano cinque giornate 
a passo di cammello. 
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di iudia, di pomigraDali « ed altre varietà (1). Gli abitanti di 
questo villaggio nelle loro cerimonie funebri se esprimono il 
loro dolore col pianto, ad un tempo ballano e cantano. 

, Ua il luogo più notevole, al conGne occidentale, della 
valle di Dakbel è El~Q<ur (Qassr, Easr, Gazar}, cosi ap- 
pellato per antonomasia, dice Drooelli: luogo, dagli abitanti 
onorato del titolo di Medynet ; quantunque non abbia in piccolo 
recinto che circa duemila abitanti .... Un antica piramide vi 
si ammira li dappresso. Qasr è fabbricato appiè d’ un monte. 
Una sorgente perenne termale e carica di zolfo zampilla in 
mezzo al paese e somministra in abbondanza acqua a tre 
usi diversi ; ad irrigare l’ adiacente campagna , per cui è ferti- 
lissima ; per bevanda , e a tal’ uopo gli abitanti la tengono 
in vasi per 24 ore esposta all'aria aperta; in One per l'im- 
mersione , siccome le attribuiscono virtù medicamentosa. A 
tal’ uopo fu scavato presso la sorgente stessa un bacino ri- 
partito, in una stanza per gli uomini che ci vanno a tutte 
l’orc, ed una per le donne, alle quali non è lecito bagnarvisi 
cbe calato il sole. Il Drovetti su l’ uso di questo bagno fa 
la seguente considerazione, a La frequenza di questi bagni 
mi pare, ei dice (Op. cit. p. 103) , debba contribuire alla cecità 
la quale difatti è comunissima fra gli abitanti di Qatr: ciò 
cbe ( aggiunge ) non si vede per nulla negli altri villaggi di 
Dakhel Egli è lo stesso a Genàh ( villaggio della med. Oasi ) 
in cui una sorgente somministra l’acqua identica a quella di 
Qasr. Queste due sorgenti presentano i medesimi fenomeni 
che la fontana del Sole , della quale parla Erodoto , cc. o 
Percorrendo il piano , esteso per sei miglia , al sud di 
Qasr si trovano le tombe d' El-Mezouaqah. Drovetti rinvenne 

(2) Drovetti parlando de' dintorni di Mout , dice « Savar; avrebbe 
creduto ravvisarvi i giardini esperidi » ( p. 103 , della rcd. di Jomard ). 
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in queste tombe delle mummie umane e di animali cornuti — . 

Ma senza enumerar tutti i villaggi , ohe sono non meno 
di dodici e la maggior parte a poca distanza l’ uno dall’ altro , 
di questa Oasi terminerò riferendo : che la peste non vi ci 
si conosce: che alcune volte nel corso dell' anno vi piove , 
ma non cosi abbondantemente come ha creduto Lctronne. 

Nel punto di geografica dottrina è rimarchevole la se- 
guente controversia. Langlis , appoggiandosi a Magryti a 
Soyott e ad altri orientali scrittori , è d’ avviso che , sotto 
la denominazione di El-Dakhtlàk gli Arabi de' secoli di mezzo 
abbiano compreso insieme l’Oosts magna e TOosis parva; al 
che si oppone Jomard ( p. 53 Op. cit. ) , sostenendo questi 
invece, e con più fondamento di ragione, che l’Oasi di Dakkel 
non fosse ad essi ignota , e che colla predetta denomina- 
zione abbiano aggruppato colla Oaiis magna questa di DakheL 
E si noti, che quando scriveva Langlis, in Europa non si 
aveva idea di quest’ ultima , non mai visitata da’ viaggiatori 
prima di Drovetti , siccome ne assicura lo stesso Jomard. E 
non so io poi come il sig. Lstronne abbia preteso ( p. 299 
jour. des sav. ) scartare anche Drovetti , attribuendo egli tutto 
il merito della scoperta dell' Oasi di Dakhel all’ inglese Ed- 
monslone. 

CL. 4.‘ Oasis Tryniteos , appellata Faràfreh dagli Arabi , 
al nord (fra il 27®-28° lat. e 27°-28° merid. d. Parigi) e a 
tre giornate di cammino dalia precedente ; circa 120 miglia 
distante dal Nilo, col quale peraltro non v’ha diretta comu- 
nicazione. Faràfreh è un piccolo cantone di comoda fermata 
per le carovane. 

5.* Oasis parva. El-Beryeh , ed anche El-Ouàh degli Arabi , 
distante tre giornate dalla precedente. Sotto si l’ uno che l’altro 
nome s’è sempre compreso una fila d' Oasi situate longitudinal- 
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menle io una linea di circa kO miglia, in dilezione obliqua, 
dal nord al sud , fra il 20° e 28° laliludinario , ed il 27°-28° 
meridiano, di P. Tre cantoni sono rimarchevoli nel l’ Oom jMirra; 
l’uno in mezzo, ove sono rovine di un antico edifizio; al- 
r estremità sud-ovest è il secondo, Ei'Kayz presso cui sono 
altre rovine d'un Tempio greco e d'un castello romano; 
il terzo all' estremili nord-est , nominato Zabou , è distante 
dal Nilo tre giornate, e vi si va dallp valle del Fayoum, 
benché non sia da li il punto più vicino. Questi tre cantoni 
sono fertili per la stessa ragione dell’ acque emergenti dalle 
viscere della terra. Il cantone di mezzo ha un villaggio di 
circa 800 abitanti, capo-luogo (Qarr7]ovc fan centro le 
strade , del Fayoum , delle Oasi meridionali , e della setten- 
trionale, che è la seguente 

CLl. 6.* Regione ammoniaca ( Ammonium) , Oasi di Giove 
Ammone ( Syouak o meglio Syuah degli Arabi ). All’ annun- 
zio di questo luogo non ci sarà fra i miei lettori alcuno 
a cui non torni a memoria quell’oracolo di Giove Ammone 
di tanta celebrità sino da più remoti tempi , ebe Ercole, 
Bacco e qua nt’ altri mai ilinstri personaggi da ugni dove, 
diccsi siano andati a consultarlo. E una chimerica inven- 
zione (1] può giungere a tanto? L’arte può molto quando 
sappia proGttare dell’ opere della natura. Era l’oracolo in 
sontuoso Tempio da ogn’intomo coperto di rami, che a fa- 
tica in tanta ombra vi trapelavano i raggi del Sole ( Q. Cursio 
Trad. d. Porcaccki ). IneredibiI a dirsi , ciò trovarsi in mez- 

(1) La origine di questo oracolo sorgendo dalla favola , non lutti la 
narrano ad un modo. Erodoto ( L. Il g. 5.5 ) riferisce quanto venivagli 
raccontalo da' sacerdoti di Tebe ; di due colombe nere , ec. Altri ( Milol. 
Edii. di Bassano, 1838; attribuiscono a Bacco la consacrazione del Tem[>io 
in Libia sotto questo titolo di G. Ammane. cc. 
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zo al grandissimo deserto libico. Prodigio della natura in 
vero ! dovuto alle molte fonti d'acqua dolce riconcentrate in 
quel sito , col benefizio delle quali potevasi , innaffiando per 
tutto, recare nutrimento alle selve, a deliziose frutta , a odo* 
rifere piante. La statua del nume , fatta di bronzo ornato di 
smeraldi e di altre pietre preziose , posava sur un piedistallo 
d’oro . , in forma di navicella , come gli altri magni Dei 
delF Egitto. Più di 100 sacerdoti vi satollavano il ventre , ven- 
dendo bugie per oracoli. Ma siccome è roaisempre avvenuto, 
ebe le ricchezze le quali si accumulano intorno ad un 
altare vengan poi rapite sotto vario colore da chi ha lo scet- 
tro del potere in mano, tanto toccò anche a quello vene- 
ratissimo e sontuosissimo di Giove Ammone; sicché oggi non 
v’c restato altro che le vestigio del gran Tempio, tuttavia 
bastanti a denotarne lo stile egizio , le vaste sue dimensioni 
di tre recinti , I’ nno de’ quali lungo 120 metri e largo 100. 
Ammiranvisi inoltre grandissimi lastroni di pietra collocati 
a soppalco di amplia sala , le di cui pareti offrono materia 
di studio , siccome ornate di simboliche sculture in basso- 
rilievo e di geografiche scritture. — 11 persiano , conquistatore 
di Egitto , già ne aveva tentato la espoliazione , ma di quel- 
r impresa se ne restò memoria si fu ad esempio di mise- 
randa fine a cui cimenta il deserto prima di arrivare al- 
V Isola de' Beati (« così nella lingua de’ Greci appellavasi la 
città di Oasis d Erodoto L. Ili ^ 26); imperocché, dice 
il padre della storia ( Id. L. Ili §. 26) la spedizione di Cam- 
bise nè agli Ammonj giunse , ne addietro tornò. .Ma in altra 
età : nei primi secoli dell’ Era nostra , la venerazione del- 
l'oracolo di Giove Ammone cadde, le sue ricchezze sparirono. 

E sia pur vero che abbia declinato da dopo l’andata del 
macedone che ambi farsi dichiarare figlio di quella fantastica 
divinità, effigiata con lesta di ariete; ma é anche vero che 


Digitized by Google 



OPERE DELLA NATURA 303 

da queir ora più che mai notorio all’ uni\ersale in tutte le 
generazioni si è reso quel luogo di pagana \enerazionc (1). 
Imperocché di tale avvcnimentu , e ad un tempo della Fontana 
del Sole , hanno sempre favellato celebri scrittori. ( In pro- 
posito può vedersi di Mustoxidi la erudita nota 267.* al L. IV 
d’ Erodoto) Aristotele, Arriano (Sped. d. Ales L. Ili §. ^}, 
Diodoro (L. VII §. 50) , Pomponio Mela |L. I C. V ) , Quinto 
Curzio (2) Vibio Sequestre ( L. I §. 824 ) e T Autore delt iti- 
nerario éC Alessandro, per non diro di tanl’ altri , anche fra i 
moderni ; giacché non è di queste speculazioni politico-reli- 
giose ch’io debba ora trattare. 

OLII, .\nche riguardo all’ opere della natura la regione am- 
moniaca ha dato molto a pensare ai Gsici, ha interessato gl’isto- 
rici, i fliosofi, ed i poeti altresì. Già io ho fatto cenno (§. XXXV) 
di Eratostene , c di qualche moderno autore sulle cose notale 
in questa regione ; e non fia di superfluo il dire , che anche 
J. Le Pére , parlando della preterita condizione del mediter- 
raneo, abbia trovato acconcio allegare , che a Eratostene aveva 
« adottato l’opinione del fìsico Stratone , dicendo , che il paese 

(1) « La atataa di Giove Ammoae era una specie di automa che faceva 
cenni col capo . . . . ■> ec. ( Univ. pii. Egi. p. 16 ) L' ingegnoso inganno 
poteva nascondersi ai gonzi ; ma net seguito di Alessandro ci erano delle 
teste quadre capaci di scoprire quell' arliticio sacerdotale. Come si sa- 
ranno condotti fra di costoro gli astutissimi chiaroveggenti? Da buoni cor- 
tigiani , facendo vista di credere , che per prodigio l’adorata statua movesse 
il capo in segno di divino solere. i 

(Z) Notevole è la descrizione di Quinto Curzio , che dice « Gii abi- 
tatori... i quali si chiamano Ammoni abitano in alcnne casupole sparse, 
et hanno la Rocca loro nel mezzo del bosco , accerchiala da tre ordini 
di muro. La prima fortezza , che è dentro al primo cerchio , chiudeva 
l’antica reale stanza de’ Tiranni. Nell’altra appresso abitano le loro mogli, 
i loro figlinoli , insieme colle concubine. Quivi ancora è posto l’Uraculo 
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a di Aminone ha dovuto esser parte del dominio del mare (1). e 
Io credo peraltro che' la opinione di Stratone debbasi inter- 
pretare cosi: che la regione ammoniaca sia andata soggetta 
a parziali inondazioni marittime , dopo che il continente si fu 
costituito. 

Della Fontana appellata del Sole, perciocché da quest’ astro 
ella pareva prender norma (dice Mustoxidi ) nelle molte e 
rapide sue mutazioni , fatta celebre pel miracolo della natura 
sua, e per la vicinanza all’Oracolo di Giove, Erodoto ne 
aveva già con somma esattezza dettagliato il fenomeno, a Pri- 
« mi , egli dice , da Tebe dieci giornate di via , trovansi gli 
0 Ammonj . . . . , ove inoltre a Giove colla faccia di Ariele , 
a avvi appo loro un’ altra acqua fontana ( ha dello avanli : 
a acqua fresca e dolce spicca dal verlice delle colline fa- 

a centi parte di un ciglione che dall’egizia Tebe si 

« estende sino alle colonne d’ Ercole o j, la quale diviene nel 
a mattino tiepida e più fredda quando il mercato si empie 

a di popolo : è mezzogiorno e fassi fredda oltremoda 

a declinando il giorno perde di quel freddo , sin che il sole 
a tramonta e l’ acqua divien tiepida, poi via via avanzando il 
a caldo , s’ appressa alla mezza notte , ed allora bolle fervi- 
« dissimamente ; passa la mezza notte c freddasi sino all’ au- 
8 rora. L’appellazione sua é Fonte del Sole. » (Lib. IV §. 181. 
Trad. del Mustoxidi ]. E voi o giovanetti il sapete da Ovidio , 
che con poetica vena il fenomeno della misteriosa fontana 

del Dio. L’ altima fortezza è posseduta da' soldati della guardia. Erri ancora 
no' altra selva d' Ammone . la quale ha nel mezzo una fonte, e si chia- 
ma t'acqua del - Sole »....( L. IV p. IIS, Traduz. d. Porcacchi. Ediz. 
del 17S3, Bassano). Di seguito il rinomalo Autore descrive il fenomeno di 
questa fonte conforme ne aveva detto Erodoto 

(1^ In proposito di che Le Pére cita pure, e le tradizioni, e i viaggi di 
Brovn , di Hcrnemann , e quanl' altro sta per l'alTermativa. 
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descrisse ; da poi die Tito Lucrezio Coro nel suo vulumc , de 
natura rerum (1), aveva tentalo date di tal fenooieno spiegatio- 
no. Plihio, narrando de' miracoli delle acque, de’ fonti, e dei 
/lumi, tra i tanti escnipi di singolarità cui natura ne pre- 
senta , ei memora anche la Fontana in discorso ; ed è rimar- 
chevole che , queir uomo istruito di lotto , questa distingua 
col nome di etagno di Giobe Aminone, ed appelli poi Fontana 
del Sole altra sorgente del pa^e de' Trogloditi (2). 

Quante congetture siansi messe in campo da' moderni 
non dirò, essendovi inSin di coloro i quali han tenuto per 
illusorio il fenomeno del periodico cambiamento di tempera- 
tura della sorgente in discorso. Contuttoché vi sia dell'esa- 
gerazione ne’ citati racconti è oggidì più che mai quell’ uno 
confermalo e costatato da altri esempi , in queste pagine 
enunciati , che la natura di tali fenomeni si diletta. Ma dovrò 
io lusingarmi di poterne dare spiegazione 7 Se non altro , 
posso ben dire , che artiflcialmente può ottenersi ciò che la 
Fontana del Sole ne presenta. Cioè, esponendo al Sole un vaso 
di vetro ripieno d’acqua e beo turalo, quando che sia in ogni 
parte ricoperto di un panno e questo mantenuto di continuo 
utttidicciu , r acqua di dentro al vaso perde alquanto del suo 
calorico ; e tanto é , che io Egitto si fa gran uso di vasi di 

(1) Non «arS invano per cotoro che d’Italia non tono, il conoacere 
di quetio volarne l' egregia traduitone del nostro JUarchetli. Sull' argo- 
mento in discorso , vedi dal verso che incomincia ■ 

Fama e , eh’ un fonte sia non Inngi al tempio 
D’ Ammon . che nella tace alma del giorno 
L’ acque abbia fredde , e le riscaldi a notte. > 

f Uh. VI , p. au7 della sesta ediz. Amsterdsmo 1801, ) 

(S) Jovie Hammonii ST AQitvu inlerdiu frigidum , noelibut fervei. In 
TroQtudytie roti» SOLIS oppellalur duìeii , circa diem maxime friffidui : 
max pauUalim lepeeceni , ad noelie media fervore et amaritu^ne infeela- 
tur (L. Il , C. tM ). 

Casieri, Voi. II. 20 
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terra dì Faina ( come sulle rive del Gange ] da’ quali vasi 
trapelando l’ acqua che vi si mette dentro, l’una si ottiene 
purgata*, l’ altra più fresca. Il fatto è facile a spiegarsi. L’ acqua 
di fuori per l’ azione del sole passando rapidamente allo stato 
vaporoso detrae altresì il calorico all’ acqua interna in ragione 
di quel più che all’ acqua stessa se ne richiede per la sna tra* 
sformazione di liquida in vaporosa. Dico adunque, che la natura 
e conflguraziono della regione ammoniaca possa esser per sé 
stessa tale da trovarvisi l’ acqua sorgente nell’ identica condi- 
zione di quella del vaso addotto ad esempio , e che per la 
stessa legge fisica tdstè accennata abbia luogo il fenomeno 
che a Plinio piacque riporre fra i miracoli dell’ acque. 

CLIII. La R. ammoniaca , distante dai Nilo nella più 
diretta linea all’altura della Delta circa 300 miglia r. , presso 
a poco tanto quanto dal Foyoum , e circa 150 dall’ Oa$is 
parva, ha ora fatto parte del territorio egizio ora di quello 
di Cirene, e ne* più remoti tempi costituito uno stato indi- 
pendcnle; condizione quest' ultima affermata da Erodoto, no- 
minando egli a il re degli Ammonj ( Elearco ! ) » ; mentrechè 
narra ( L. II 32) dell'andata de’Nasamoni in cerca delle 
fonti del Nilo. Difatti , la regione ammoniaca ben altro che 
ristretta in una , è piuttosto disseminata di piccole Oasi , Io 
quali lult' insieme comprendono , da oriente ad occidente la 
estensione di circa 150 miglia r., c 100 in larghezza da mezzodì 
a tramontana (22°-2V’ mcrid. di P. c 28°-30° lati.]. 

A formarsi idea geograGca di questa regione torna migliore 
prendere per punto fìsso il capo Milhr ( fra Parcetonium e 
Catabathmus). Da ivi, una catena di monti si estende verso 
il sud , c a circa 100 miglia dal mare si biparte , una 
porzione prosegue e, lambendo il vallone di El-Kargeh, va 
oltre; l’altra porzione ripiegandosi ad angolo ver ponente va 
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aJ unirli culle montagne che leparano la Rarbrr ia (iair inter' 
nu dell'Affrica. Là ove le tre catene si riconcrnlrano , ossia 
al vertice dell’ indicato angolo , dalla parte esteriore che 
guarda levante, in china al monte trovasi Symh ( Syouah), 
catapecchia nella quale stivansi oltre duemila esseri ; uomini 
e donne con loro figliuolanza , appartatamente scapoli e ve- 
dovi; per modo che, se non conjugi, i due sessi non vi si 
promiseuano. Da Syuah proseguendo ver levante sono le 
piccole Oasi menzionate di sopra , molte delle quali , se 
non tutte, con un meschino casolare. Frattanto Syuah dà 
nome oggimai a tutta la provincia , in sostituzione deli’ anti- 
co idmmonium. In vicinanza del capo-luogo, Syuah, Irovansi 
le prenominate rovine, avanzo probabilmente del Tempio di 
’tììove; v’è la fontana del Sole in mezzo ad un boschetto di 
palme; ed in una collina non lungi dal medesimo capo-luogo, 
si nasconde una vasta antica necropoli, ia quale se, come lo 
attestano le mummie trovatevi di recente, servi di ricetto per i 
morti , oggi è ostello della gente di quella contrada , che più non 
è florida qual fu allora che l’Oracolo fruttava. Oltre a ciò, 
gli antichi Ammonj ebbero altra sorgente di ricchezza nel 
commercio, presso di loro Gorente allorquando era in attiviti 
il Paratonum , vasto porto che con sommo studio avevanu 
forliflcato i Tolomei, re d'Egitto e padroni di Cirene. 

» 

CLIV. Ho detto sin da principio di questo capitolo, che 
le Oasi sono ubertose , florenti di rigogiiosa vegetazione in 
grazia delle sorgenti; non è però da ritenersi che Tacque 
piovane non vi abbiano la loro influenza ; di piu , siccome 
in abbondanza cade ia rugiada nel deserto , quelle campagne 
ebe vi sono incluse, ne vengono efficacemente irrorate; ma 
con tuttociò la vegetazione non oltrepassa il limile segnato 
dalla irrigazione; giacché l’acqua pluviale è si poca che 
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non giongc a far germogliare la sementa. Laonde ne conse- 
gue che gli abitanli dell'Oasi non hanno poderi. Do campi- 
cello di poche canne, con S-6 piante di dattero ccotituiscc il 
patrimonio d’un possidente, e ne ritrae tanto da alimentare 
la sua famiglia. Muri di matton-crodi innaizansi a con6ne di 
ciascuna proprietà; e con regola di giustizia bene intesa ri- 
partesi la irrigazione. Facendo essi tesoro d’ ogni porzioncella 
di suolo frugifero , ne edificano fuori del perimetro le loro 
casupole , cioè in quello sabbionoso del deserto ; per coi i 
loro casolari , villaggi e centri principali di popolazione pre- 
sentano una forma singolare, per la ragione che ora vengo 
a dire. La sabbia del deserto frequentemente inalzata da’ venti 
tende ad invadere le Oasi. Riparano a questo inconveniente 
come meglio possono gii abitanti , e riparo migliore sono le 
loro abitazioni. Avvegnaché preferiscono edificare su luoghi 
montuosi, non ovunque hanno questa opportunità. Frattanto 
annualmente si accumula attorno a ciascuna Oasi di quella 
sabbia sino all' altezza di un terzo di metro. Su questi cumoii 
si edifica (con mattoni il piò che sia cotti al sole), e si 
torna a edificare sulle dune di progressiva formazione, per 
tanto ed in modo che gli agglomeramenti di quelle casupole , 
Fune sopra le altre, ti presentano un insieme da indovinarsi cosa 
sia ; e non sai che tai agglomeramenti costituiscono qua un 
viliaggio, là un capo-luogo, sino a che non vi sei dentro. 
Ma tipo di singolarità è Syuak, per la sua forma conica e 
costruzione, da taluni parogonata ad un alveare. Le strade 
pubbliche vi sono coperte ; sicché appariscono angustissinve 
gallerie (1). Balàt e Qasr ( Medynet el-Quasrj) , nell' Oasi di 


(I) La qnal cosa ha dato a dire , che « si circola nella città di Siud 
da una casa airalUa come le pecchie fanno nell'arnia, a Coir. pii. Foie. 
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Dakkel, all* incontro sono I dne luogbi che meglio si avvi- 
cinano alta forma di comune coslrusione. 

CLV. L’ uomo sempre intento più a disturbare la quiete 
altrui che a procacciarsi la propria coll’ operare altrimenti , 
rivolse mai le sue mire contro gli abitanti dello Oasi ? S' è 
mai tentato di cacciameli via , o cercarono essi miglior sorte 
fuori dei loro nidi ? In sostanza quelle genti, nello stretto senso 
della parola , sono veramente autoioni del paeso che attual- 
mente abitano? lo ritengo che, pretendere di polei^e circoscri- 
vere distintamente la origine di ciascun popolo sia lo stesso 
che volere trovare ove una sfera ha principio e Gne; ma 
tnltavia a più remota antichità pnò rimontarsi riguardo agli 
abitanti deH’affricana terra; tanto più, a quelli stessi del de- 
serto ,, de’ quali inesatta idea se ne diffonde appunto coll’ ap- 
pellarli nomadi. £ saviamente esprimevasi Du-Bvys-Aymé, 
dicendo (in proposito degli attuali ictìofagi della costa eri- 
Iro-egizia ) : a Queste deboli tribù hanno traversato i secoli cui 
loro costumi e la loro indipeodenza , frattanto che nazioni 
potenti hanno sofferto totale cambiamento di governo , di 
istituzioni , di tutto ; sicché alcune non esistono altrimenti 
per noi che negli annali dell’ istorie. Ma lo stupore che po- 
trebbero far nascere queste riflessioni deve cessare ben tosto; 
la miseria infatti non eccita per nulla l’invidia. I paesi fer- 
tili vedranno de’ nuovi padroni, ma le sabbie del deserto ap- 
parterranno sempre agli ultimi discendenti de’ primi posses- 
sori. a £ sarà dunque vero, che per aversi di quella indi- 
pendenza , di quel diritto che la natura ci comparte nascendo 
6a di mestieri all’ uomo vivere nel deserto ? (1) 

(I) Nod avrà dimeDlicato il lettore il passo che ho citato al g. XI.VI; 
ma loroerà anche meglio leggere ciocché ne dice di seguito Uioduro, 
parlando delle ùtiluiioai da' bahatei praticate per mantenersi liberi. ^ 
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Taluui asseriscono {Leyden e Murray. T. I p. 253. Tra. di 
Cuvil. ) , allegando Erodoto , che al tempo di Cambise l' Oasi 
di Tebe era occupata da una colonia di Samj ; altri ( Jomard ) 
dà poco valore a questa asserzione, intorno alla quale da qual 
si voglia lato volgendomi , valutato pur anche che Samos la 
sia stata potenza marittima , io non trovo filo clic mi conduca 
alla persuasione; ma ad un tempo trovo forte ostacolo nel* 
r autorità dell' istorico di Alicarnasso a rigettare apertamente 
tal' asserzione. Considero peraltro, che Erodoto parla (Lib. Ili 
^ 26] si alla sfuggita, per incidenza dicendo o . . .è paleso 
pervenisse I’ esercite di Cambise alia citlà di Oasis , la quaU 
ttngono i Samj, che dicono essere della tribù Escrionia . . . » , 
che su queste parole non possa fondarsi solido criterio storico. 
Ma , per la sua fertilità , situazione ed estensione geografica 
l’Oasi di Tebe pur troppo a strepitosi sconvolgimenti è andata 
soggetta , per cui non é a ritenersi che gli attuali suoi abi- 
tanti siano i discendenti della primitiva stirpe di quella isolala 
contrada, a Conservò infatti la storia la ricordanza d’ una 
ribellione degli abitanti del territorio Libico , sino da’ primi 
tempi dell’ egizia monarchia s dice CkampoUion Figeat , par- 
lando delle Oasi io genere , dopo aver detto che « dalla 
più remota antichità esse dipendevano dal territorio d’ Egitto. > 
( Universo cc. P. d. Egit. Tra. d. Falconetti, p. 15). Tal ribel- 
lione io reputo però riferibile a quella di Tebe più che ad 
alcun’aura Oasi; ma senza tanto scrutinare , mi limiterò ci- 
tando degli antichi Procopio, scrittore (e professore di elo- 
quenza in Costantinopoli ) del sesto secolo , il quale nel Li- 
bro I della storia delle guerre persiane , fa conoscere come 
gl’imperatori romani, specialmente Diocleziano, avessero ri- 
volte loro mire , sia con allellamcnii , verso gli abitanti della 
magna Oasis. 

. Cosa dirò dell’ altre? Nelle Oasi costituenti la regione 
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ammoniaca non cade dubbio vi sia interrenuto traroutamcnto 
di popolazione da dopo l’Era cristiana. Dove andarono le 
sue ricchezze ? Egli è pur troppo vero 1 il gruppo di qoel- 
rOasi oggi non presenta altro ebe la trista dimora di una 
piccola tribù araba , povera e corrotta. 

Ma l’altre Oasi intermedie io ritengo non siano stale 
contaminate da invasioni straniere ; e che le genti attualmente 
abitanti in esse siano di puro sangue discendenti da que' pri- 
mi mammibipedi che impresero a coltivarvi il suolo da quando 
il nuovo continente libico-egìzio fu formato dietro il ritira- 
mento del mare. Non è perciò , che se sono di varie stirpi 
gli abitanti delle Oasi, vario sia il modo di viver loro. Senza 
negare alla diversità delle razze qualità caratteristiche distin- 
tamente inerenti , è anche vero che il carattere, l' indole, u^ 
e costumi de’ popoli in buona parte dipendono dalla situazione 
geografica e condizione morale in cui essi si trovano. 

Tutti gli Oasiani sono a un modo, come quelli di Chtykh 
Benndy (nominali avanti), ignari della divisione del Globo 
terra-acqueo, e quanto i ghiri attaccali alla zolla ebe gli alimen- 
ta. Nati in mozzo ai deserto , il loro maggior contatto stra- 
niero è colle carovane, che uua volta Tanno al più vi tra- 
gittano , mantenendo il commercio fra la Barberia ed i pami 
(col Dar-Faur specialmente ) al sud-ovest dell’ Affrica. A tal 
uopo, tutte le Oasi che ho nominate sono altrettante sta- 
zioni d'inestimabile vantaggio. Qual sia la Religione degli 
Oasiani non saprebbesi dire , quantunque riconoscano Mao- 
metto per profeta. Sia isolatamente che nel loro insieme essi 
non hanno istituzioni, o vogliam dire reggimento politico; 
ma si governano con alcune massime , fra le quali è appo 
loro fondamentale quella sublime del Vangelo : non fare ad 
altri ciò che non corretti fosse fatto a te stesso ; e gli anziani 
hanno autorità morale per la osservanza di tali regole. Balla 
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tradizione; dal verbale vien tulio il loro sapere; e non sono frat> 
tanto che i più strepitosi avvenimenti che succintamente 
giungano ai loro orecchi. Essi non ignorano , dirò a modo 
d'esempio, d*un Napoleone; ma senti^ndo nominar il luogo 
di suo esilio , per ossi S. Elona è t' isola Ogigia del montano 
collegiale che legge in Omero le . avventure di Ulisse. Ver- 
ranno essi senza dubbio ad udire della guerra or mossa dal 
Russo contro al Turco e doli’ intervento anglo-francese; ma 
oltre r ignorare che sono due potenze distinte , ITngbiilerra , 
la Francia, anderanno colla mente pescando in qual parte di 
mondo esse restano, incerti anche piò di quello che possa essere 
chi dei Pelasghi legge ciò che ne scrisse Erodoto. Per dirla 
in breve, gli Cagiani ristrettissime cognizioni hanno al di là 
di quelle idee inerenti alla propria conservazione. 

Da alcuni fatti potrebbesi dubitare , che gli Oasiani siano 
inospitali per cattiva indole (1); ma se effettivamente non 
sempre fanno buon viso al forestiere, è perchè sospettano 
insidie in ciascun viaggiatore, reputando chiunque cerca di 
entrare nel loro territorio un emissario di qualche poten- 
tato che attentar voglia alla loro indipendenza ; non capendogli 
d' altronde in mente che , per mera curiosità di visitare le 
loro terricciole, abbia ad esservi chi si muova da lontani 
paesi e si esponga ad immensi disastri. Quando poi si per- 
suadono che non v' ha inganno , in questo caso si mostrano 
piuttosto di buon’animo inverso ai forestierL E non ila ma- 
raviglia tanta circospezione. 

Divero , senza il soccorso de' libri , col semplice uatorale 
diKurnimento possono scoprirsi taluni artcficii sociali ; o quegli 

(IJ ai colonello Boulin , nel 1819 , asUMÌnalo indi in Siri.v , ( diro il 
Bolzoni ) non ora riuscito penetrare nell* Oasi di Tebe , essoiuinvi stalo 
rospinlo dasli abilanti. A questo fatto (riferito anche da Caillaiid p. in, rod. 
d. Joinard } forse si é dato peso più di quello che merita. 


Digitized by Google 



. OPEBE DELLA NATURA 313 

Oui<DÌ il comprpvaDO ; imperocché sanno , cho una volta 
aiaoggetlali ad una sovranità *estriuseca verrebbero a perdere 
di quelle sostanze che reputano proprie per diritto di natura ; ' 
comprendendo bene , che sarebbero ridotti a dovere pascere 
paraaiti col fratto de’ loro sudori. Ma io forse atlriboisco 
troppo al discernimeoto di quelle genti del deserto. £ chi sa 
che non sia a loro cognizione , che fattosi dalla sovranità un 
diritto di proprietà alcune volte no popolo viene negoiiato a 
danaro contante I Comunque acquista 1’ i(^ , fatto su , die 
la propria indipendenza, a cui scoia orgoglio danno, un va- 
lore superlativo, è in essi sentimmto caratteristico; senza 
la quale considerando un peto la vita , sono apparecchiati 
al sacriGzio di questa per la conservazione di quella , che io 
ogni modo reputano indispensabile a ciò che importa uma- 
namente sussistere. Cosa singolare in quella contrada; voglio 
dire dell’ Affrica , focolare di schiavitù I 

Il sentimento è unanime , perchè là non v* é il fomite 
cho colle gare alle distinzioni susciU la corruzione: non v’ha 
chi per pecunia e pomposi titoli favorisca , sia il dominio 
straniero, sia la usurpazione di qualche intruso scimraiqttoae; 
e se per sorte taluno vi si attentasse sarebbe tosto affogato 
nel proprio sangue. Laonde per tale stupenda unità d’azione 
nel pubblico interesse , e piu attesa la favorevole condizione 
fisico geografica , gli Oasiani godono effettivamente di una 
indipendenza invidiabile anzichenò. Essi mantengono bensì 
rapporti di commercio culi’ Egitto ; ma ninna dell’ Oasi può 
a buon titolo comprendersi ( come ha creduto A. Balbi ) fra 
le dipendenze politiche di quel bascialicato. 

* 

CLVI. Tribù nomade. Contuttoché lo abbia accennato, 
(al §. CXLV) col passo di Leone africano, giova tuttavolta fare 
più a fondo osservare che al difuori delle Oasi v’ ha altra 
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gente U quale vive vagando per il deserto: questa, di razza 
araba , effettivamente si distingue dagli Oasiani ; ed è pur essa 
distinta in varie tribù , non rade volte ostili intra loro. Le 
principali sono, quella de’GAem<iad,che nella zona dell'Alto- 
Egitto si accampa alla sinistra del Nilo ; e quella degli Aubtd 
Ali [Oualad Aìy, scrive il Balbij : questa, nella zona del Basso- 
Egitto , alquanto più numerosa e bellicosa ( a di 200 mila 
uomini , di cui 100 mila (?) atti all’armi , oltre i pastori > , 
«lice una recente relazione ) , è sparsa nel deserto , lungo 
la c«»ta del mediterraneo sin alla frontiera di Tunisi ; ma 
più si addensa attorno al lago Mareotide. Che a M.* Ali sia 
riuscito porre un freno a costoro, e di rendere però meno 
pericoloso il viaggiare nel deserto limitrofo al Nilo, è inne- 
gabile ; peraltro non è tanto vero , come taluni asseriscono , 
che quel vice-re sia giunto a sottomettergli. Nondimeno una parto 
di questa gente beduina , aggruppata in villaggi , tirando la 
sua sussistenza dalla fecondità del Nilo è interamente perciò 
soggetta al governo d’ Egitto. E come possono vivere gli altri , 
che sono i più, addentro nel deserto raccolti ne'loro a^varP. (1) 
L'acqua è tutto, e l’acqua là vi manca é vero, ma men di 
rado piove lungo la costa; sicché in taluni ristretti sili vi 
ha luogo la seminaziune. Questi tali siti possono riguardarsi 


(I) Trovo qoeid denominazione usala dal Bolero, autore del XVI 
secolo, (perchè non è registrala ne’ migliori vocaholarj italiani?) colla 
seguente spiegazione. .Idtoara é tma popolatione falla di cenlo a pili 
tendi , polla in mola , con una piana rilonda in metto , ove gli Arabi 
nomadi di Libia , tengono i loro bettiami. Le tende eoitano d' un panno 
grotto tuo , fatto di lana e pelo di capra e tela di palma , ottima al 
Sole ed all' acqua : itanno tanto «mila {' ime all' altre , che paiono un 
muro. L’AdIvare non ha le non due porte x per l'una dette quali entra, 
e per l’ altra etcì si betliame. Quelle porte li serrano di notte di ipin-, 
a Ani che i leoni non vi entrino a fare ttrage delle beute. - 
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come altreltanle Oasi , ma che peraltro non sono da mettersi 
nel novero di quelle di cui ho parlato precedentemente. Vi 
sono poi alcuni luoghi anche nella regione supèriore ove un 
filo d’ acqua emerge dal seno della terra e di ciascun d’ essi 
profitta la gente del deserto. 

CLVIL Dovendo parlare de’ confini dell’Egitto, che non 
f è tema da trattarsi cosi in fretta , onde il lettore possa 
più agevolmente penetrare nella questione, ho creduto op- 
portuno far precedere un quadro delle regioni collaterali 
alla valle del Nilo ( R. al. C. Il , p. 76 ) ; e perciò ho distinto : 
dalla parte orientale tre regioni. 1 Dell’ istmo. 2 Del deserto , 
intermedio all’istmo e alla valle del Nilo. 3 Della costa eri- 
Iro-egizia. Dalla parte occidentale due regioni. 1 Delle Oasi. 
^ Del deserto libico-egizio. Potrebbesi egli a quest’ ultima 
parte per dislintintivo applicare la denominazione di Deserto 
del /iwme tenz’ acquai Lascio che altri decida. Del resto, 
intorno alle nominate regioni io ho dovuto ristringermi , e 
dire poco più di quanto si competo alla geografia fisica ; ma 
tornerebbe di non poco interesse nella scienza sociale , nello 
studio che oggi torna a farsi con più ardore che mai della 
antropologia , vale a dire del genere < umano , il prendere 
in esame gli abitanti delle menzionale regioni, particolarmente 
quelli delle Oasi , o tesserne una monografia per lume com- 
parativo sul carattere , indole , abitudini , usi , costumi e 
ragioni del vario modo di vivere de’ popoli conforme la varioti 
de’ tempi e de’ luoghi. 
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Capitolo V. 

Intorno a’ confini, rstensionb e sito dbll’eoitto. 

CLVIII. Il soggetto che ora vengo a trattare, su questi 
tre punti : conflni , estensione e sito , implica altrettante que- 
stioni le quali , se non sono di rilevante intejresse per i curiosi, 
peraltro denotano la singolarità dell’ Egitto ben anche per 
questo lato della sua Gsica condizione, ec. ec. 

CLIX. Bruttn, il celebre geografo del re Filippo di Spa- 
gna, nel 173 ì 6 scriveva ( JHetimMire géog. ec. Volu. Ili L. Il, 
a Égy.), « che vi sono stati degli autori i quali per trovare 
quattro parti del mondo , avanti la scoperta deli' America , 
hanno contato per una l' Egitto a ( Cita Layte. Intr. p. 46 ). 
V Eneyelopédie moderne, di L. Renier , non dà di ciò ulte- 
riore spiegazione, a Se si esamina sulla carta la posizione 
dell’ Egitto si riconosce che appartiene all' Affrica .... Frat- 
tanto alcuni autori antichi ne hanno dato aU* Asia la metà 
sino al Nilo, o la totalità. Questa opinione non ha potuto 
prevalere contro l’evidenza. > E qui Gnisce ( V. 13* d. 1848 , 
p. 508, Égypte. Géog. Art. di Eyrièi j. Ma io trovo sostenuta 
da non gran tempo indietro la enunciata opinione ; esprimen- 
dosi T Autore ( G. Bolero ) delle Rekmoni univereali , nel 
L. HI , cosi. « L’ Egitto è una provincia lolitària , ed in tal 
o maniera separata dalle altre , che non è cosa certa a qual 
0 parte del mondo ella appartenga ....>( V. I p. 281. Ber- 
gamo 1596. La prima edizione di questa pregiata opera del 
Boterò credo sia quella del 1592}. 

Rimontiamo più oltre. Avendo Mustoxidi da queste parole — 
Conciossiachè deir Egitto i contigua la Libia — desunto essersi 
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•oche da Erodoto abbracciala la opinione , cbc — t Egitto for- 
masse per si una distinta parte della terra — fNoià. 64 ai §. 41 , 
L. IV di Erod.)> è prezzo dell’ opera esporre più eslesameote cioc- 
ché Taotorerole Clorico dice in proposito. E prima di tutto con- 
sidero, cbe Erodoto dà a divedere di non far conto di tale 
distinzione, subilocliò dice: c lo mi maraviglio adunque di 
c coloro che limitarono e divisero, la Libia , l’ Asia e l’ Europa, 
a perché fra queste non piccole sono le diCTerenze a — , a né io 
a posso congetturare (dice altrove) perchè essendo una la 
a terra porti tre nomi , i quali sono nomi di donne ; e per- 
9 ehi ad essa poeti eieno per confini t egi»o fiume Niio , ed il 

a colchico Fasi ; nè ho potuto intendere come si ap- 

a pollassero coloro cbe stabilirono i confini , ec. . . . a ( L IV. 
§. 41 e 45). E nel libro II relativamente a coloro che il 
Nilo avrebbero voluto considerare qual confine fra la Libia 
(Affrica ) e l’Arabia, vien dicendo: a ma se la sentenza degli 
a Jonii è retta , dimostro i Greci e lonii non saper compu- 
a tare, perciocché dicendo eglino essere della terra tutta 
a tre le parti , Eubopa , Asm , e Libia , per quarta conveniva 
a loro io aggiunta noverare il Della di Egitto, qualora né 

a all' Asia , nè alla Libia . appartenga ma l’ opi- 

a ninne degli Jonii rigettiamo. » Ciò è quanto dice il padre 
della storia. (§. 16 , e 17. Traduz. del Mustoaidi ). 

Gli Jonii , stabiliti in Egitto sotto il Faraone Psamctico , 
(circa 670 an. a. c. ) effettivamente furono essi che afler- 
marono il solo Delta essere Egitto, dandole l’ estensione, 
lungo il mediterraneo dalla specola nominala allora di Perseo 
sino alle Tanche di Pelusio, di quaranta schepi (mis. egizia 
di 60 sladj ) , e dal mare dentro terra sino a Cereaeoro ( Cer- 
casorum urbes), città situata alla biforcazione del Nilo, 4 a 5 
miglia più al sud cbe non è il Delta attuale. 11 restante 
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dell’ EgUto , dicefali essi , parte alla Libia spellarsi , parte 

all’ Arabia ( Erodoto. Lib. II §. 5 ) 

Lo slem Erodoto viene poi esponendo ( L. II §. 18 ), a ebe 
quelli delle città Maroe e Api$ , abitatori dei confini di 
Egitto verso Libia, reputandosi Libj, e non Egicj, gravali 
dalle sacre osservanze del cullo, per' desiderio ebe loro 
non fossero vietate le carni porcine , mandarono ad Am- 
inone , col dire , non esservi nulla di comune tra loro e 
gli Egizj ; abitare essi fuori del Delta , né con questi essere 
concordi , e volere , che fosse loro leeito di gustare d’ ogni 
cosa. Ma la deità ( prosegue Erodoto ) non gli lasciò ciò fare , 
dicendo: Egitto esser quello cui il Nilo sormontando inonda; 
ed Egitj esser coloro , che abitando al di quà delia città di 
Elefantina { vale a dire dalla prima cateratta sino al medi- 
terraneo )• beano di questo fiume a ( frase omerica , dice Mu- 
atoxidi. La profonda beventi onda d' Asepo). 

In più luoghi altresì Erodoto tratta dell’estensione e confini 
dell’ Egitto. ( La lunghezza dell’ Egitto, die’ egli ( L. II §. 6 ) 
appo il maro è di sessanta scheni, secondo che noi (Erodoto) 
distinguiamo essere l’Egitto dal golfo Plintineto (i) sino al 
lago Sirbooe ; appo il quale sorge il Casio monte. Ora cia- 
scuno scheno , il quale è misura Egizia , ( é Erodoto che 
parla) vale sessanta stadj. Quindi l’ Egitto Innghesso il mare, 
fora tremila e seicento stadj .... > — a Ma (§. 9) quanto vi 
sia poi dal mare sino entro terra a Tebe , il significherò : 
sono seimila cento e venti stadj ; e da Tebe alla città chia- 
mata Elefantitta stadj mille e ottocento » ; vale a dire 8120 
stadj di lunghezza dal mediterraneo al confine meridionale 


(I) so mig. atfovevl d’ Alessandria ; il golfo prendeva il nome dalla 
cilU-Plin(Mne. 
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dell’ Egilio. ÀltroTe ( §. 1A9 ) , ìnlaDlo che vuole denotare il 
perimelro del lago Merla , ripete che questo Iago aveva 
tanto di giro quanto si estende l’ Egitto appo il mare : scheni 
sessanta , ossia tremila seicento stadj. E al paragrafo 158. 
a La via più breve , die’ egli , e più accorciata dal mare bo- 
reale ( mediterraneo ) all’anstrale, ebe medesimamente si chia- 
ma rosso r si fa varcando il monte Casio , il quale limita 
l’Egitto e la Siria. Da esso, al golfo arabico vi sono pre- 
cisamente mille stadj. E questa è la brevissima via. i> 

Noi abbiamo già veduto , trattando dell’ istmo , le conside- 
razioni che si son fatte su i mille stadj di Erodoto, qui notati; 
però più a dovere sta l’ altro passo , ove , dopo aver parlalo 
dell’ Asia , dice : ( L. IV §. Al j s Ma la Libia è nell’ altra piag- 
gia or^ la medesima piaggia presso Egitto è angusta ; 

perché dal mare boreale al mare rosso vi ha cento orgie, le 
quali sarebbero ( saguita lo stesso Erodoto ) mille stadj ; ma 
dopo tali angustie assai ampia é la piaggia la quale appellasi 
Libia. > Da questo passo appare, che Erodoto ritenga l’ istmo 
per limite della Libia, e se cosi è, quel passo (incluso nella 
Kt. otj» ) — Concioseiaché delt Egitto i contigua la Libia —, 
anziché ciò , che ba voluto dedurne Mustoxidi , mostrerebbe 
incoerenza nell’ Autore , se non voglia ritenersi per un modo 
di dire anfibologico. 

È rimarchevole, che, dietro stadi! geometrici, all’ età no- 
stra , il col. Jacotin, ed altri abbian trovato l’arco terrestre da 
Tebe alla foce tannitica di 6120 piccoli stadj egizii (d’ Ero- 
dolo, dice Jomard, IIII j per un grado del meridiano) ; la qual 
cifra corrispondendo esattamente a quella di sopra notala, 
saremmo indotti a ritenere , che con verità abbia parlato 
Erodoto , e che egli abbia inteso indicare a volo di uccello le 
distanze per ogni lato nel territorio egizio. Ma in senso iti- 
nerario mostrasi d’ altronde in altro passo ( L. Il 7 ) ove 
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dice a La ria ad Et iopoli dal mare andando all' insù è . . . . 
di 1500 sladj ..... da Bliopoli poi (prosegue) a Tebe v’é 
la nmijatime di tme giorni contracqua , e di cammino stadj 


quattromila ottocento e sessanta , cioè scbeni ottantuno, a Sa 
queste specialiU faccia il lettore le debite coraparaiire consi- 
derazioni. lo dirò che per varii rispetti le indicazioni di 
Erodoto non ci fanno debitamente conoscere quanto si ricerca. 
Esso non coincide sostanzialmente con quanto hanno detto 
altri scrittori venuti dietro di lui. 

CLX. Eralostene, nato in Cirene 376 anni aranti l’Era 
nostra , per noi padre dell’ astronomia e geograOa (1), quan- 
tunque delle tante opere che gli si attribuiscono non cl siano 
pervenuti che frammenti (2), pure da questi rilevasi ch'asso 
valutava la distanza da Alessandria a Sjene ( prima cateratta ) 
in linea retta non più di cinquemila sladj. Questo tanto dovè 
essere adottalo nel .paese; imperocché i Bemalitti di Ales- 
sandria (3) durante la dinastia de’Tolomei considerarono la 
distanza da Alessandria a Serene come Eratoslene: 3000 stadj. 

' Ma di quale Stadio servissi Eratostene? Nell’ incertezza v ai 
congettura (V. carta topog. dell’Egitto del caL Jaeotin e la 

(t; « Il più antico geogriro di coi ci rimanga tradiiioas fu Anaui- 
mandro di UiUlo , il quale viase sci secoli innanzi l' Era volgare. » Ma 
quesU , dirò col Cagnoli ( Notizie Ast. §. 6Si } a credesi autore tutt' al 
più d' una delineazione della Grecia » ; nò docouienlo scritto , eh' io sap- 
pia , V* ò restato di lui. 

(2) I framitienli delle opere di Eratoslene ftirooo a Oxford racoolli 
un volume nel 16TS. Più di un secolo dopo , nel 1795 Cmrad Schavbacfa 
pubblicò in Gottinga i Cataalerisinl di Eratoslene ( fratostòents Cataslt- 
riimt cum inUrprilaliont ec. ec. ) 

(3) Onesta parola ; BematUti aveva dilTerenU significati fra gli altri 
quello che qui vuoisi intendere — misuraturi di terreni — (V. Atenèo 
p. ISO , cit. d. Diz. greco di Enrico-Slefano ec ) 
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geografica di Jomard ) che lo audio d’ Eratosteoe corrisponda 
alia seUecenleaima parie di un grado meridiano. 

FralUnlo , Ipparco applicando il suo sistema metrico side- 
rale per determinare lo distanze da un luogo all’ altro della 
Terra (1) , segnò cinquemila cinquecento sUdj da Syene al- 
r altro confine marittimo , vale a dire 500 stadj più di Era* 
loslene. D'Anvillc in nna sua dotU memoria ( Dtscuttion dt ta 
menire de la Terre jxtr Eratoslene) (2), e alla sua volU Costei- 
Un (3) hanno discusso su questo punto di diOerenza. 11 primo 
inclina per Ipparco; il secondo per Eratostene. a Noi tro- 
0 viamo , dice Gosscllin . nell’ itinerario <T Antonino , che la 
« strada militare , cioè la più facile e per conseguenza la 
a più lunga , dopo Alessandria fino a Syene era di 683 mila 
« passi (A). Se si convertono { prosegue il dotto geografo j i 
s 683 mila passi in stadj a ragione di otto per miglio , come 


(1) Ad Ipparco , nato io Nicea { Bilinia ) verso fan. 190 e morto in 
Alessandria tS5 anni avanti I' E. C. , si attribuisce lo avere egli il primo 
formato un catalogo delle stelle ; per la qual cosa si ritiene altresì , che 
esso e non altri abbia immaginato i due cerchi ; ii meridiauo e i‘ equato- 
riale divisi in gradi , e suddivisi in miuoli primi e secondi ; sicché Slra- 
bone disse ( Herum geo. L. XII. p. itt J ed ha ripelolo Gotsellin ( T. I. 
p. 1 ) che « quest* uomo celebre .... fondò in Alessandria i primi fon- 
damenti di una geografia puramente astronomica, s Nei ISIS il sig. J. B. 
P. Uareoz ha pubblicalo un’opera lo Parigi, col titolo di Àilronomia 
solare d' Ipparco intorno alla quale merita leggere I* articolo del celebre 
Komagnoti. (V. Coll. ec. T. ìs p. 97.; 

(S) V. Uémoiree de liUtrature Urèi dee registret de l'academie B, dee 
intcriplioia. Paris 1759, ?ol. 26 p. 92-100. 

(3) Recherrhcs sur la géographie sislémaliqne et positive des Anciens. 
Paris , A. VI , Voi. 1 della p. 8. e seg. 

(4) (I I.a tavola Tcodosiana , non dà che 525 mila passi per In strada 

da Alessandria a Syene ma bisogna preferire I* itinerario di 

Antonino . •> dice Gossellin. 

Casieri, Voi. 11. 21 
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« li conta r antichità, si avrà 5464 stadj. Cosi l’ Egitto non 
« avrebbe potato contenere nella sua maggior lunghezza 6250 
0 stadj che suppone d’ Anvìlle. Che se poi ci si vuole servire 
< delio stadio di dieci per miglio: di quello che lo stesso 
u d’ Anville crede che fosse praticato in Egitto , in questo 
« caso i 683 mila passi corrisponderebbero a 6830 stadj , ed 
« in conseguenza neppure per questo lato si verrebbe a vc- 
a riflcare la di lui opinione, b Dia il lettore a queste dot- 
trinali disquisizioni numeriche il valore che si deve. 

Agaiarchidt , per quanto ho io potato vedere , passa in 
silenzio le cifre da coloro che aveanlo preceduto assegna- 
te alle dimensioni dell’Egitto; ma devesi nondimeno por 
mente su di Ini , e per la divisione che accenna del mondo 
abitato , in quattro plaghe ; basando tal divisione su i quattro 
punti cardinali : oriente e occidente , settentrione e mezzodì ; 
( C. XXXI } ed altresì per il modo col quale esso Agatarchide 
marca i coo6ni dell’ Egitto ; incluso , die’ egli , ( C. VII ) a set- 
tentrione dal mare , a orto e occaso dal deserto ; e a mez- 
zodì dal paese di Etiopia; volendo con ciò indicare la forte 
sua posizione. (Photii Myriobiblon ec. ec. Rotbomagi, MDCLIIl. 
Edi. Greco-latina , a p. 1331 e 1359 }. 

Diodoro tratta de'conCni dell’ Egitto, e, ampliflcando la 
concisa definizione di Agatarchide, cosi si esprime, a L’Egitto 

voltasi quasi tutto a mezzodì All’ occidente gli fa 

barriera una parte deserta delia Libia , piena di bestie fe- 
roci Dalla parte di austro esso é fatto sicuro per le 

cateratte del Nilo e pe’ monti confinanti; poiché dalla terra 
dei Trogloditi , e dagli ultimi termini delia Etiopia , per 
un intervallo di cinquemila e cinquecento stadj , né il fiume 
può gassarsi con barche, nè a piedi si può facilmente cam- 
minare per terra, quando non s’abbia un convoglio d’ogni 
cosa necessaria alla vita, quale è proprio della manificenza 
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di un re. Il paese poi che guarda l' orieute , resta chioso in 
parte dal Nilo stesso, ed in parte dai deserti e dalle paludi, 
che chiamausi baratri. Si aggiunge, che tra la Siria e l’ Egitto 
v’é un lago di profondità prodigiosa il Bir- 
bone » a il quarto lato poi è cinto come da moro 

dalle acque d’ un mare senza porti , che si estende assai 
lungamente, ma che rendo difficilissimo tanto l’approdare, 
quanto T imbarcarsi. Imperocché da Pareionio di Libia ( circa 
100 miglia r. all’ ovest d’ Alessandria ) sino a Jappe di Cele- 
Siria ( circa 50 mig. r. all’ est di Gazza ) per quasi cinque 
mila stadj non v’ ha porto sicuro , fuori di quello del Faro • 
di Alessandria. Sulle dimensioni, dice quindi 'lo stesso Dio- 
doro. « La figura dell’Egitto é bislunga, il fianco marittimo 
si estende per duemila stadj, ed i mediterranei no hanno 
circa seimila a (Lib. I, S. I, C. IX). 

CLXIl. Strabane riduce a comun' opinione la sentenza 
surriferita dell’oracolo d'Ammone. c Gli antichi, dio’ egli 
(L. 17 p. 217 , Tra. Amhroaoli}, chiamarono Egitto quel trat- 
to di paese soltanto che da Syene sino al mare è abitabile 
ed irrigato dal Nilo. Ma, seguita a dire Strabene, quelli che 
vennero dopo, fin anche ai di nostri, vi aggiunsero dalla 
parte orientale quasi tutto ciò che si trova fra il golfo ara- 
bico ed il Nilo , e dalla parte occidentale quel tratto che va 
fino alle Oasi , e lungo la spiaggia il paese che dalla foce cano- 
pica si slendeHnoal Catabalmo (1) ed al dominio dei Cirenei.» 

Strabene, nel tempo che dichiara seguire le indicazioni 

di Eratoslene , dice , o a dir meglio si legge di- lui nella col- ' 

« 

(I) Il CataòalAmus minor , era distante circa ISO miglia rom. da 
Alessandria ; vi era ancora il Cataialhmus major sitaato assai più all'oc- 
cidente del primo. 
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lana degl’ istorici greci edita in Milano , esservi dalla cate- 
ratta minore {'8yene) al mare , stadj cinquemila e trecento. 
Ma l’imbroglio maggiore è per l’altro lato della larghezza: 
ove pure lo stesso Strabono dichiara seguire Ecalostene. Im- 
perocebé mentre ne’ testi ordinari ( osserva Ambrosoli ) dalla 
foce pelusiaca alla canopica sono marcali stadj tremila e 
trecento, il F«ss«/<tn^to ritenendo per esagerata questa cifra, 
è di avviso che II passo di Strabone debba correggersi con 
^quel che ne aveva detto Diodoro ( Nola del Compagnoni al L. I 
C. IX). Frattanto l’ Ambrosoli respinge^ e la cifra de’ testi e 
ad un tempo I' avviso del Vessellingio , e traduce ( p. S07 ) il 
passo di Strabone : cosi a La piaggia dell’ Egitto dalla foce 
pelusiaca alla canopica conta mille e trecento etadii. d (di 600 
al grado , ossia 8 stadj per miglio rom. V. carta annessa, ec. ) 

Plinio, parlando ( L. V. C. IX) delle divisioni c dimen- 
sioni dell’ Egitto , da Syene ad Alessandria conta 570 mi- 
glia di lunghezza itineraria ( 4560 stadj , di 8 per miglio , 
ossia di 600 al grado). Frattanto Jomard dice, che questa 
cifra Corrisponde esattamente , ma in linea retta ; mentre la 
linea serpeggiante ( le contour) del Nilo, da Alessandria sino 
a Syene ritiene di sette in ottocento miglia rom. ( Explieation 
de deux planches ( dell’ Egitto ) relative! a la géog. comp. p. 6 ). 

Già sino a quanto ho esposto sin qui è materia, per le 
notevoli differenze numeriche , di non poche considerazioni ; 
ma proseguiamo. 

Tolomeo Claudio i nato in Egitto l’anno 150 dell’ E. C. , 
nel suo Almageeto (Trad. lai. del Berti , Ed(z. Elzev. i618) si- 
tua Alessandria nel 60° 30' meridiano ed il M. Casio nel 
63° 45'. Questo medesimo monte , punto più settentrionale 
dell’ Egitto , sogna al 31° 15' latitudinario ed al 23° 40' la ca- 
teratta, estremo confine meridionale. Or valutando ciascun gra- 
do dell’antico cosmografo a 75 miglia romane, avremo, colla 
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di lui misora a voi di uccello , miglia 230 da Alessandria 
al M. Casio, e 560' da ivi alla prima cateralla. Ma devo 
notare una dilTereoza fra la carta geograflca dell’edizione 
di sopra citata ,o l’altra copiata da F. Berlitighifri dalie tavole 
in rame di Tolomeo ed inserita nella sua geograOa . ec. ( Fi- 
renze 1460 ). In essa la cateratta é segnata al grado 23° in 
punto , e il M. Casio nel 64° meridiano ; il che portando ad 
mi aumento di 40 minuti da una parte , e a 15 dall’ altra , 
da questa tavola del Berlinghieri resulterebbe oltre a 60Q 
miglia la lunghezza , e a 245 la larghezza dell' Egitto. 

CLXIII. Colla loro fervida immaginazione gli Arabi ( c gli 
Orientali: • dicono in modo generico Leyden e Murray, T. I 
p. 249 d. trad. ec.) paragonarono l’Egitto al loro gran Back. 
Con questa metafora la valle del Nilo rappresenterebbe il cor- 
po del favoloso uccello, i deserti dell’est e dell’ ovest Tester- 
minate sue ale ^R. §. CXLVll in nota). Senza flgurativo discor- 
so, fra i più autorevoli orientali geograO, Abùlfeda (morto Tan- 
no 1331 delTE. C.) fissa per confini dell’Egitto, £f-A’risef(, circa 
trenta miglia più all’oriente del M. Casio, e le Oasi dalla parte di 
Libia ; nella linea poi longitudinale, la cateratta di Syene al sud, 
il mediterraneo al nord ; senza peraltro determinare , se mal 
non mi avviso , cifra numerica sulle due dimensioni. Ma an- 
co di più che non fece Abùlfeda s' è a’ tempi nostri assegnata 
maggior larghezza alT Egitto lunghesso il mare. 

Malte-Brun spinge il confine orientale sino a Gazza , c 
T occidentale al capo Milhr. ( Salun , 23° merid. di Parigi ). 
Frattanto che , come ho accennato altrove , questo eminente 
geografo all’ altura del Della ristringe il confine a Suez , ed 
esclude ad un tempo dal territorio dell’ Egitto la costa oc- 
cidentale dell'Eritreo. 
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CLXIV. Ma il modo si vario di denotare i conGni del- 
r Egitto, in correlazione specialmente coll’Arabia, non è 
questione di forma soltanto; bensì anche ioGnisce ad oscura- 
re punti importanti della storia politica , come tu puoi con- 
vincerti', qoand’ altro non sappia , leggendo (nel L. I] i due 
passi di Diodoro — Di Osiride studioso delT agricoltura , si 
dice , scrive il siculo , esser egli stato educato in niSA , citta' 
dell’ akabia, posta vicino all' Egitto. ( C. V. ) Ed appresso ; — 
Ni io ( Diodoro ] poi ignoro , che alcuni scrittori supposero i 
sepolcri di Osiride e d’ Iside «n kisa d’arabia, onde DiiAiisio 
' rien detto Niseo , e che colà fu eretta all' uno e all' altro Dio 
una colonna con iscrizioni in caratteri sacri , ec. — (C. Vili). 
Passi questi che effellivameote hanno dato luogo a coolrover* 
sie; di che fa motto Compagnoni (nota al primo passo p. 
S7 ) criticando il YesselUngio , del quale basti qui notare 
queir una delle sue osservazioni , che dice — Se Nisa era presso 
al fiume d^ Egitto , ossia al Nilo, come poteva essere in Arabia f 

• f 

CLXV. Ei non dee perdersi di vista , come ho notato 
in principio del presente libro, la discrepanza grandissima 
di larghezza fra i due estremi della valle Nilo-egizia , cosa la 
quale benissimo aveva speciGcato Guglielmo di Tiro, dicendo; 
« fra Facusa e Alessandria avvi la distanza di cento miglia 
a ed anche di vantaggio , ma la contrada alta dell' Egitto 
a appena dilatasi miglia otto ed alle volte si fattamente sfv- 
a propinquansi le montagne che non più di cinque miglia si 
a apre la loro larghezza, ovvero anche quattro s ( V. in Àbra- 
mo Ortelio. Teatro del M. , ec. ). Ed è però eh' io non vedo 
come ci si possa formare adequata idea dal modo col quale 
si è preteso nel corrente secob determinarne la media larghezza 
da più d’ un geografo (1). Il sig. «f Anvilk erosi spinto anche 

(l; li col. Jacolln il primo , se doo erro , ha calcolato U media lar- 
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più avanti. « Secondo gli eccelknli di lui calcoli , scrive Ro- 
magnoti ; ( pota prima alla trad. delle ricerche storiche sull’ In- . 
die, di Robertson) l’Egitto non contiene più di duemila e cento 
leghe quadrale di paese abitabile ». Altrove ( Analisi del viag- 
gio del G. Minatoli nel paese di Barca; Vedi Coll. cc. T. 6, 
p. 41 ) il medesimo Romagnosi si fa ad indicare Tripoli qnal 
frontiera occidentale dell’Egitto. Con tanta varietà di opi- 
nioni su i limiti , che maraviglia se si incontrano rimarchevoli 
discrepanze numeriche sulle dimensioni dell’ Egitto. Nel Di- 
zionario geograOco di Baudrand. (Autrecht. 1712), dirò a 
mo’ di esempio , si legge , che « T Egitto può avere circa 
170 leghe dal nord al sud , e da 90 a 100 dall’ est all’ ovest. » 
Frattanto è da notare , che Baudrand include T Egitto fra il 
22° e 31° latitudinario ed il 60° 66° meridiano. Nell’ altro 
Dizionario di Bruzen , pub. nel 1726 , sono assegnale all’ Egitto 
leghe 200 di lunghezza e 50 di larghezza , , limitando que- 
st’ ultima parte da Alessandria a Damiata. 

CLXVL a È verissimo, la geografia e^ere scienza vana 
qualor non abbia per base T astronomia » (CagnoU, Astr. §. 628 
e 624 ). ( Senza T astronomia , aggiugne il Dot. Louis Ro- 

gheizi deirEgitlo. e dietro esso, altri; e forse senza otteriore veriQcazione. 

Net Dizionario noiversaledl geografla (Edi. Anionelli di Venezia , 1828) si 
legge : « L’ EgiUo ha 1>7 leghe di lunghezza dal capo Burlos alt' isola di 
€ File , e Ilo leghe di sua media larghetta dall' est all' ovest. » Nella geo- 
grafia (pub. dat 1821 a) 1827) del noslro meritissimo Pagnotti si assegna al- 
l' EgiUo dalla prinu cateratta ai mediterraneo miglia (di qual tipo ?) SOO, ed 
ivi pure dicesi: « esaere la tua larghetta reparlitamente 300 miglia . Frat- 
tanto fa di mestieri il notare . che se di questa geografla del Pagnozzi gli 
ultimi votomi non eguagliano il merito de' primi , ciò è perché lo stesso 
editore (Batelli) dopo la morte dell' Autore , avveuuU net 1825, se ne fece 
compilatore egli stesso. 
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ekat (V. La Patrie, 1853, N.° 66], che alcani riguardano 
come una scienza di pura curiosità , inoltre la geografìa , la 
geomorfìa , la geogenia, l’arte nautica esisterebbero appena, 
o non esisterebbero per nulla, a Perciò ne' citati autori , astra- 
zion fatta da’ più antichi, si può commendare il pensiero, 
particolarmente riguardo al d’ Anville , ma l’esecuzione non 
poteva riuscir che imperfettissima , appunto perchè si è preteso 
misurare , delineare il sito e configurazione dell' Egitto medi- 
tando su i libri. Ed è pur forza , senza eh’ io pretenda tesser 
la storia della geografia , volgere uno sguardo al procedimento 
della scienza (1). 

Sino al secolo decimosesto siamo andati coll’ Almageslo di 
Tolomeo. Se non erro, il geografo di Carlo V, Abramo Orlelio, 
fu il primo nel suo Teatro del Mondo (prima eiliz. 1568) a 
far capitale di nuove carte; e riguardo all’Egitto di quella 
del viaggiatore , suo contemporaneo , Filippo Pigaffetta ( R. 
S. XXV), ma non é che questi abbia in Egitto fatto ope- 
razioni di geodesia , nè potrebbesi oggimai prendere la di 
lui carta per naodello; tuttavia citerò, ch’egli situa nel me- 
ridiano 58° 50' la torre degli Arabi ( Baja di Marabut o Ma- 
ràbet, a poca distanza d’ Alessandria ) e circa al 67° Pelusio. 
Niccola Sanson riordinò è vero l’edifizio coll'erudizione d'Orte- 
lio e coll’abilità di Marcator , ma esso tuttavia bonariamente 
adottò le longitudini di Tolomeo, senza d'altronde profittare 
delle scoperte astronomiche del suo tempo. I di lui figli Ga- 
li) Checché (iaii dello nella sloria della geoarafla , di non poco inle- 
reaae aaranno , e la collezione delle carie del medio evo che il porlogheie 
vieeonte Sanlorem viene ora a pubblicare, con quallro volumi di ledo ; 

( 1.1 Patrie, 18SS , N. IIC Ari. di P. Dubois ) ; e il Irallalo copra 

le carie geografiche (òii) dei medio evo leslé pubblicalo dal prof. fTutike 
di Lipsia , il quale ha per di piO rinvenulo no manoacrillo della geografia 
deir Elica , coi.temporinco di S. Gerolamo (Monti. Tote. ISSI M. II). 
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glielmo e Adriano Santon, con insieme MouUard, riprodus- 
sero le carte di quel celebre trapassato, ma con piccoli cam- 
biamenti di dettaglio , sempre colla medesima incuranza delle 
osservazioni astronomiche, le quali moltiplicavansì di giorno iq 
giorno. Avvegnaché al declinare del XVll secolo si conoscesse 
il bisogno di una riforma nel sistema geograflco , l' opera di 
Yedelin , di Riccioli veniva meno all’ uopo , nè vi riusciva 
meglio il CoronelU di Venezia, chiamato dal Cardinitlc d'Est 
per travagliare a due grandi globi già incominciati da MarUrg, 
Conlelli e Tillemont. Non passerò in silenzio della meridiana 
di Bologna ( benché la più celebre sia , come dice il Gagnoli al 
§. 573, quella di Firenze, opera di P. Toscanclli, nel 1467) 
dappoiché su quel disegno altra ne tracciò in Parigi Pi- 
card nel 1669 , poi prolungala nel 1684 da Lahire , e dal 
primo Castini nel 1695 06 tirata a compimento. Anzi, per 
esprimermi colle parole di un biografo francese ( V. Bio. 
di Deliste), il celebre astronomo, Giovan-Domenico (nato iu 
Nizza, 1625, mor. in Francia nel 1712] a per meglio far 
comprendere ai geograO l'enormità de* loro errori e i bisogni 
della scienza , tracciò nel pavimento del salone occidentale 
dell’ osservatorio di Parigi il nominalo planisferio ( ridotto poi 
a stampa da Nolin) in cui venne a marcare 39 posizioni, ec. ec.ii 
Ma ecco che sorge Guglielmo Delitle (1). Questi all’ età di 


(1) Nella Eamiglia di Delisle si coaUno cinque celebrità, cioè il padre, 
Claudio, nato nel 1644, mor. nel 17S0 , autore d'un atlante storico- 
geograflco , e quattro suoi figli. Luigi(LacroytTe dal cognome di sua madre) 
morto nel 1741. autore di memorie astronomiche e viaggiatore. Giuseppi 
iViccola , nato nel 1688 , ramoso astronomo e geografo ; SS anni dimoro 
io Bussia , e mori nel 1768 i Parigi, limona Claudio, nato nei 1675 fu 
islorico , e mori nel 1TS6. Guglielmo , nato gemello col preccdenle , nel 
medesimo anno 1786 pur mori. Quesli , di coi si parla , fu quel chiaro 
ingegno che a 9 anni di età aveva disegnalo carte di antica geografia sto- 
rica. ec. ec. 
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25 anni concepiva l’ ardito progetto di riformare su nuove 
basi il sistema di geografia ; come di fatti nel 1700 dava alla 
luce un mappamondo rappresentante , Europa , Asia , Affrica , 
e parte di America ; poi due globi , uno celeste , e l’ altro ter- 
restre. Ma non essendo all’ uopo eh’ io narri quanto è utile a 
sapersi intorno alle produzioni , lustro e contese di Delizie, mi 
ristringerò dicendo, che col suo mappamondo veniva a rove- 
sciare r ediffzio del celebre Cassini, a Guglielmo Delitle , dice 
la biografia universale, deve adunque esser riguardato come 
il principale creatore del sistema moderno di geografia: si- 
stema che (f Anoille ( seguita il biografo ) ba quindi ammira- 
bilmente perfezionato. > ( Biog. unir. Prim. edi. fran. ). 

È noto che G. Delisle nel 1724 riproduceva il suo map- 
pamondo ( AtUu ) con molti cambiamenti , dopo aver dato 
allo stampe due memorie, una nel 1714, intitolata: Giusti- 
ficazione delle misure degli antichi in materia di geografia , 
e F altra nel 1720. — Determinazione geografica della situazione 
ed estensione delle diverse parti della Terra, — Peraltro , se ta- 
luno volesse oggi mettere in comparazione colle antiche ta- 
vole di Tolomeo le moderne di Delisle, del d’Anville e dei 
più recenti geografi , inglesi , francesi , cc. , non potrebbe a 
colpo d' occhio notare la differenza su i gradi di longitudine 
e silo assegnato all’ Egitto ; però qui rassegno il seguente 
quadro. Tolomeo tira il primo meridiano dall'oceano, per modo 
che corrisponde il 4.° gr. all’isola di ferro, lo 8° alle co- 
lonne d’ Ercole ( Gibilterra ) ; il 16° cade su Parigi , il 60° 
sull’ isola del Faro d’ Alessandria , e il 64° sul noonte Casio 
( V. Tav. nella geog. di Berlinghieri). Delisle lira il suo primo 
meridiano 10 gradi all’occidente dall’isola di ferro, e fa 
corrispondere sopra Alessandria il 48° , ed il 51° circa sopra 
il M. Casio ; cosi v’é fra l’uno e l’altro la rimarchevole dif- 
ferenza di 22 gradi riguardo alla situazione dell’ Egitto. IT An- 
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ville (ira il primo meridiano dall’ isola di ferro ( V. il suo 
Aliante del 1737 ) , e fa passare il 47° 50’ sopra Alessandria 
ed il 51° 8' sopra il M. Casio ; così la diRerenza fra questi 
ed il primo geografo sulla situazione astronomica longitudi- 
nale dell'Egitto resulta assai meno, cioè di circa 12 gradi. 
Ma che dirò di più I Sino ad oggi e col meridiano di Parigi , 
c con quello di Londra ( Greenteick j il grado progressivo as- 
segnalo all' Egitto ci si presenta comparativamente si fluttu- 
ante , come le onde che vanno di continuo ad infrangersi 
nell’ insidiosa sua costa. 

Egli è essenziale far distinzione fra i mezzi che posstmo 
aversi per determinare la superflcie dell’ Egitto, c quanto si 
compete a fissarne la sua situazione astronomica. Per il primo 
caso anche da lungi coll’ itinerario di Antonino , colle tavole 
(eodosiane , e con quant’ altre relazioni di (al genere si può 
venire a capo di qualche cosa ; non cosi del resto , impor- 
tando indispensabilmente trovarsi là , ove si voglia determi- 
narne il correspcttivo azzimulto: vale a dire i gradi di longi- 
tudine e di latitudine; ma ciò non fecero i preclari riformatori , 
uè Dclisle , né d’ Anville. Convengo d’ altronde che non bisogna 
fermarsi a queste due celebrità. 

CLXVll. Da dopo, che fu scoperta T America , il Globo è 
stalo solcalo per ogni verso da valenl’ nomini con quanti 
istrumenti a mano a mano ha suggerito la scienza per rag- 
giugnere lo scopo della geografia e geodesia insieme. Nel 
1598, quando Filippo III ascese al trono di Spagna e prese 
possesso de’ suoi vasti stati — sur les guets le soleil ne te eou- 
chait jamait — , fondò un premio di centomila scodi per chi 
avesse meglio potuto determinare i gradi di longitudine e di 
latitudine della Terra. Il governo olandese imitò lo spagnolo , 
oflercndo per lo stesso oggetto una ricompensa di trentamila fio- 
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rini. Sludii di tal genere Icgaransi, non v’ha dabbiu,con ciò che 
speda alla figura della Terra. Nnoton e Buyghens ( geometra o- 
landese ] venivano ad ammeltere, benché ipoteticamente, die- 
tro teoria desunta da legge dinamica , che la Terra sìa compressa 
ai poli ; e ciò dopoché il primo Cassini nel 1666 ( o nel 1668 
salvo) ateva annunziato di avere tale depressione scoperto 

nel pianeta Giove Tuttavia tcnevasi dai più il nostro 

pianeta perfettamente rotondo , allorquando Luigi XIV inca- 
ricò nel 1670 Picard d’ alcune operazioni relative alla longi- 
tudine della Francia. Frattanto il caso portò alle osservazioni , 
ornai troppo note, fatte coll’ orologio a pendolo, prima nel 
1672 , a 5 gradi dall’ equatore ( a Cayenna ), dall' astronomo 
francese Richer, quindi confrontate da quanl’ altri fisici viag- 
giatori in diflercnli siti , per cui veniva a prendere consistenza 
la opinione della depressione do’ poli della Terra ; e ne av- 
venne che questo stesso monarca , Luigi XIV , détte incarico 
nel 1687 al primo Cassini ( al secondo Cassini , dice L. Rochat , 
che sarebbe del primo, Gio. Domenico , il figlio Jacopo , nato 
in Francia nel 16771), da Colbert chiamato in Francia (1669J, 
d’ una nuota operazione ; sia per valutare l’ estensione della 
Terra , più la sna figura. Opera del Cassini adunque fu di mi- 
surare il meridiano della Francia, quale quindi protrasse con 
esso insieme ^ 1701 ) il di lui figlio Jacopo , c quinci questi da 
solo continuò , annunziando ( 1718 e più tardi nel 1733-1736 ) 
per lutto resultato , che la Terra in luogo d’essere schiacciata , 
la sia invece prolungala ai poli. Com’ è nolo , eminenti scien- 
ziati , specialmente inglesi , opponendosi al giudizio del secondo 
Cassini , Luigi XV ordinava sì ripetessero le osservazioni com- 
parative, nelle latitudini equatoriali o nelle polari, inviando 
a tal’ uopo distinti matematici, Godin , Bougner c de Lacon- 
damine al Perù ; Maupertuis , Clairart c Ramus in Lapponia; 
e r Abb. Lacaille al Capo di B. Speranza. 
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Se il determioare i gradi di langiludine fa sempre mai 
la somma delle dilficollà , egli 6 anche noto che , inoltre i xe 
di Francia, i re e le regine d’Inghilterra non vollero ' essere 
da meno del III Filippo di Spagna; e sotto Anna, nel iTlh 
il parlamento inglese veniva a votare, il 4 >remio di ventimila 
lire sterline a chi avesse saputo trova’re un modo sicuro di 
graduare le longitudini del Globo; coll’ano o Coll' altro me- 
todo, qualunque si fosse, o astronomico o cronometrico. È 
altresì nolo che , cinquant’ anni dopo il velato premio di Lon- 
dra , cinquemila lire sterline furono accordale , per T astro- 
nomia, alle taO>le della Luna di Tobia Mayer di Wurtem- 
berg (1) ; e nel 1761» , dopo ripetute opposizioni , l’ intero 
premio di ventimila lire st. all’ Inglese John Harriton [ morto 
nel 1776 all’età di 83 anni) per la invenzione dell’ incompa- 
rabile suo cronometro, a La scoperta de’ satelliti di Giove , gli 
a orologi a longitudini, i cronometri astronomici, hanno arre- 
a calo più di perfezione alle nostre carte geograGche e ma- 
« rine che non avevano potuto fare quattromil’ anni di na- 
a vigazione e di viaggi a, cosi diceva, e saviamente , nel pas- 
salo secolo , il dotto Pierre-le Roi, e ciò ripete il sig. P. Du- 
boit in un suo articolo, ec. (La Patrie, 1852, N.° 116). 

Come di fatti, in forza di tante sollecitudini di governi, 
d’invenzioni , studii e perfezionamenti introdotti per opera di 
uomini ingegnosi, prima che il secolo XVIII spirasse, già il 
Globo, per mare e per terra, per lungo e per largo , in tutte 
le direzioni venne matematicamente solcato, comparativamente 
niisnrato , e con regole di astronomia , di cronometria , di 
geodesia , carte originali , tanto geograGche che idrograGche 

(1) Le Uvole della Luna di T. Hayer, morto nel I76S, perfeiiooate 
quindi da lUaaon , Booiard , Biirg , Burkbardt , ec. ec. , sono riguardata 
anch’ oggi come una guida delle più preziose per la navigazione a , Dice 
il D. L. Rochat , ( V. La Patrie del 6 Giu. 1853 ). , 
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cMlruiroosi a dismisura. Fralianto alla carta dell* Egitto , né 

dal Turco, oé da alcun altro goremo pcusossi. 

CLXVIII. Ma eccoci all* epoca ( 1798 j della memorabile 
spedizione, di cui già per svariati titoli mi è occorso parlare; 
e non sarà di soverchio. Imperocché , se la calata de* francesi 
in Egitto sta quale episodio nella storia di Francia, costitui- 
sce d’ altronde parte integrante per la storia dell’ Egitto ; e 
per ciò che concerne il lato scieiitifìco vi si collega si fat- 
tamente che non basta por mente a’ resultamcnti della commis- 
sione scientifica di quella spedizione, ma importa istoriarne 
le circostanze dette sua operazioni. Certo che sì, la com- 
missione scientifica ebbe impegno di rilevare la carta del- 
r Egitto , e r effettuò. Sia adunque prezzo dell’ opera , prima 
di venire ai resultali , mostrare quali e quanti ostacoli vi si 
frapposero. A tal uopo non vedo di meglio che , di quel cohn- 
tulio Jacolin , capo della sezione geografica , compendiare la 
relazione , quale si legge nella Detcrixione dell' Egitto. T. Il 
P. II dello Stato Moderno (Ij. Jacolin venendo ad esporre 
(Cap. I] t meni impiegati per eonoteere la geografia e ottenere 
gli elementi nece$$arii alla coiirtuiotu della carta dell Egitto, 
esordìa il suo lavoro col dar contezza di tante differenti 
calamità frappostesi all’ esecuzione del lavoro. « Prima di 
partire da Parigi la commissione , die’ egli , crasi munita di 


(I) Sulla eailrutiane della caria deW Egitto — Memoria di pagine Ita. 
con pia una Uvola di 4 pag. nella quale I' A. nemina i Inogbi percorsi 
dall' armala , cita i nomi degl' ingegneri che hanno fornilo materiaii , 
e ad un tempo descrive varie parti dell'Egillo — Non sono io il solo a dir- 
lo anche Jacotin asserisce a che le operazioni eseguite nell' ultimo secolo 
per determinare la grandezza e Agorà della Terra , alcuna non ne era 
tinta fatta Ano alla spedizione rraocese, Tra il Sl° e SI* gr. di latitudine, 
in cui é situalo l'Egiltu » ^ p. i) 
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tatti gli ctrumenti che avete credato necessari , ma il Patriotta , 
vascello che ne portava una parte, fece naufragio ; e l’altra 
parte , che trovavasi in casa del generale Caflarelli in Cairo , 
fa derubata in tempo della rivolnzione, ivi scoppiata, li 21 
ollob. 1798. D la questa rivoluzione più d’uno scienziato restò 
vittima e fra gli altri Tettevuide , capo degl’ ingegneri-geo- 
gra6 , nel tempo eh’ ei recavasi alla casa del gen. Calfareltl , 
ove per sua sventura era stato chiamato, dice (p. h) lo stesso 
col. Jacotin, il quale da Ttstevuide era stato incaricato di 
levare la pianta del circondario del Cairo. « Ma quando pa- 
re gli enunciati istrumenti non fossero andati perduti , non 
se ne sarebbe potuto far uso , sia a causa del piccolo nn- 
• mero degl’ ingegneri in coi eravamo ( è Jacotin che parla ) 
ridotti , sia per la diflScollà di 'non potere percorrere l’ Egit- 
to senza numerosa scorta, aia in fine a ‘motivo del gran 
dispendio e del lungo tempo che queste operazioni avrebbero 
richiesto o. ( p. 11 ]. Con tuttociò Jacotin fa osservare (p. 5) 
che prima della rivoluzione del Cairo già gli uificiali del ge- 
nio (e cita i nomi) avevano fatto alcune recognizioni di 
luogo , ec. ■ < 

Fra i tanti scienziati che seco si condusse Buonaparte in 
Egitto chi v’ è che non sia tornato alla terra 7 Jomard ! Questi , 
sempre laborioso, e gode ancora d’una salute perfetta a dice 
uno scrittore dei giorno (V. G. il Cosmos. T. V. p. 487, F. del 23 
ott. 1854). Jomard aveva seguito il sig. Bertr* nel Fayoum, 
li 16 gen. 1799 , e rilevò (dice Jacotin a p. 6) una parte di 
quella provincia, non che dell’ altre di Gizth, di Beny-touef, 
e della orientale del Querum ; e quindi apprcàso la medesima 
provincia del Fayoum seguitò ad esplorare , pendente la cam- 
pagna di Siria , ( a Li 10 febb. 1799 mellevasi in mateia dal 
Cairo il quartier generale a). 

a .Ma { prosegue Jacotin ) la maggior parte degl’ ingegneri 
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geograR furono forzali di restare in Cairo: quelli che si (ro* 
varoDO distaccati presso 1 generali incaricali di mantenere la 
tranquillità nelle provincie divisero con essi le fatiche e i 
pericoli , e non poterono nulla fare di interessante per la geo- 
graRa ; j loro lavori si limitarono a qualehc recognizionc. 
Jaeotin fu il solo [ scrive egli stesso ) designato per andare 
in Siria. In questa campagna , che durò 4 mesi e 5 giorni , 
esso rilevò al passo e alla bussola le marcie o gli accampa- 
menti deir armata dal Cairo sino ad Acri , e tutti i paesi 
da essa percorsi. L’ armala rientrò in Cairo il 14 giugno 1799 

(p. 7] Il 98 del medesimo mese il generale in capo riunì gli 

ingegneri geografi dell’ armata allo stato maggiore generale, 
e Jaeotin fu nominato capo di quest’ ingegneri. Il medesimo 
ordine portò, che il capo dello stato maggiore generale fa- 
rchhe levare unà carta del paese , salta quale dovessero 
esservi riportate tutte le rccoguizioui speciali , ec. ; in fine 
che le osservazioni .astronomiche servirebbero a stabilire lo 
schizzo (canevat ) per ana carta generale, a — a A quest’epoca 

il numero degl’ ingegneri in allivilà di servizio era ridotto a 

• 

nove: nemiiiatamenle a’ seguenti Jaeotin, Simouet , Schouani, 
LathuilU, Jomard, Caraboeuf, Bertre, Dulion e Laetsne. I dne 
ultimi, restati in Alessandria per levare la pianta delia me- 
.dcslma città e suoi dititorni, vi avevano corso i più gravi 
pericoli por la peste , che vi menava strage ; essi riceverono 
r ordine di rendersi al quarlier generale. Disgraziatamente 
Buli&n, distinto allievo della scuola poiitennica e che ripro- 
roetleva di rendere segnalali servigi, restò afibgalo nel Nilo 
(navigando da Alessandria al Cairo?].... Nel mentre che 

ciascun' ingegnere andava facendo varie ricognizioni 'il 

capo (Jaeotin) loro si occupava con, sollecitudine della carta 
generale del Basso-Egitto. Per questa carta, egli addotlò la 
scala di uno per 200,000, corrispondente a quella di una 
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lega di 231 teste, 2 piedi, 10 pollici c 8 lince. Dopo aver trac- 
ciato la projczione , e flssato i punti astronomici , egli procurò 
di riunire tutte le recognizioni e le configurazioni (les figurés) 
di rilievo che aveva potalo raccogliere ; ma le difficoltà , ed 
anche l’ impossibilità di coordinare la più parte di questi 
elementi raccolti frettolosamente e spesso senza istrumciili (!) 
si fecero ben tosto sentire s : dice l’ A. della relazione .... 
a Ed era d’ altronde impossibile di riunirli senza esporsi al caso 
di fare una carta ripiena di errori. Questi lavori erano incom- 
pletissimi , e non si possedeva a bastanza cognizione di posi- 
zioni geografiche per poterli fissare tutti o. Ciò manifesta il 
coscienzioso Autore , capo ad un tempo de’ geografi ingegneri. 

< Si abbandonò , ei prosegue , questo travaglio , dal quale 
non potevano ottenersi le. basi regolari da servire al fiuc prin- 
cipale ». Ma nel momento che si pensava di rivenire all’o- 
pera , a lo sbarco de’ Torchi ad Abukyr non permise all' eser- 
cito francese di somministrare scorte por percorrere 1’ Egitto. 
Vinta il 25 Loglio 1799 la battaglia di Abukyr , faceva spe- 
rare che , rientrate le truppe in Cairo, si fossero potute avere 

delle scorte ma non fu cosi. » In tal frangente la 

commissione limitossi a prender copia dc'lavori incominciati , e 
a disegnare quant’ altro era stato fatto dagl’ ingegneri, ec. (p. 7) 
Qui Jacotin fa intendere , che Legentil si era occupato di la- 
vori geografici nell' Alto-Egitto , ma eh’ ei lasciava mollo a 
dt‘8Ìdcraro ; che quindi Jomard vi lavorò per la parlo de’ nomi 
arabi delle varie località , ec. È da notare , che mentre Buo- 
naparte ordinava commissioni scieolifiche speciali per studiare 
i monumenti , ci faceva fagotto ; come di fatti , partito il 17 
Agosto 1799 dal Cairo , il 23 imbarcavasi in Alessandria per 
Francia. Jacotin sì duole perche il di lui successore, Kleher , 
giunto al Cairo il 30 Agosto, non aggiunse alle stabilite 
commissioni per i monutuenli , altri ingegneri. 

Casieri , Voi. IL 22 
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(t 11 23 scUcmbrc 1799 gl’ ingegneri geograG furono deG- 
iiitivamentc organizzati e assimilati con gradi militari. Note 
erano, dice Jacotin (p. 8), le buone intenzioni del nuovo 
generale in capo, ma all’epoca in cui esso , Kkber, prese il 
comaudo , la esuberante escrescenza del Nilo non permise agli 
ingegneri di poter viaggiare , fuorché in battello , per cui 
poco poterono fare ... Nel decembre Girard con Devilliers e AU- 
ber fecero la ricognizione della strada dal Cairo a Suez per la 
valle dello smarrimento. » ( R. $. LXXI e LXXXVI). 

« Siccome 1’ armata non riceveva rinforzi da Francia . . . 
il generale in capo nominava Dessaix e l’ amministratore gene- 
rale Pousstelgue per trattare dell’ evasione dall’ Egitto col 
gran Yizir ; e di fatti un tal trattato , concluso il 24 a el-A’ry- 
sch , fu ratiOcato dal generale in capo il 28 gennaio 1800 i> 

— a Intanto la commissiono di scienze e arti si trovava 

nell’ impossibilità di fare altre esplorazioni; essa aveva già 
abbandonato il Cairo il 5 gen. 1800. Il generale in capo ri- 
tenne presso di sé degl’ ingegneri geograG , Jacotin , Simonel , 
Schouani, Lathuille, e qualche membro della commissione.. . . 
Li 8 gennaio Simonel si mosse per rilevare il corso del 
Nilo nella sua direzione (procédés) geograGca , e rilevar quindi 
il ramo di Uamiata. Schouani ebbe 1’ ordine per Menouf e 
per r interno del Delta. Jacotin per Rosetta sino ad Ahukyr 
c rilevare la costa da Rosetta a Damista .... Ma la rottura 
del trattato di el-A'rysch , causata dagl’ Inglesi , influì nega- 
tivamente su i menzionali progetti ; quindi successe la bat- 
taglia di Eliopoli , e benché vinta da’ Francesi contro al gran 
Vizir , erano essi ridotti a mal parlilo , trovandosi poco stante 
assediati in Cairo. Persuasi i Francesi di dovere ritornare in 
Francia, [prosegue dicendo Jacotin) pure gl’ingegneri cer- 
carono di percorrere il Basso-Egitlo ; meno Lathuille, il quale 
restò al quartiere generale per il servizio giornaliero c per 
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continaare il disegno della caria dell' Egitto , da Jacolin già 
incominciato ( nel tempo dell’ assedio del Cairo ) nella scala 
di 100 a 800000 a ( p. 0 ). 

Frattanto, molestie a molestie, guaj a guaj succedevansi , 
con più il Ucrimevol caso dell’assassinio (H giugno) di Kleber, 
a II suo successore, Menou, il 2 marzo 1801 nominava una com> 
missione, composta de’ SS. 1 Salive, direttore generale delle 
rendite pubbliche : 2 Nouet , astronomo ; 3 Le Pire seniore , 
direttore degl’ingegneri di ponti e argini: k ChanakUks, diret- 
tore dei demanio: 5 Jacolin, direttore degl’ ingegneri geografl; 
e ciò ad oggetto di suggerire i mezzi di accalastrarc l’Egitto. Al- 
l’opera crasi già dato principio. Ciascuno rivaleggiava di zelo, dico 
Jacolin, ma questa impulsione fu arrestala quasi che al suo na- 
scerc.Li 11 del medesimo mese giungeva al Cairo la trista notizia, 
che una flotta inglese con truppe da sbarco si era presentata ad 
Abukyr ; poi 1’ altra notizia della battaglia d’ Alessandria del 
20 marzo, giunta il 25 al Cairo, fece svanire tulli i pro- 
getti scientifici. Da questo momento ciascuno non si occupava 
d’ altro che delle misure di precauzione per garantirsi dalla 
peste, che allora infieriva in Egitto. » E qui (p. 16) Jacolin 
nomina individualmente varii de’ membri della commissione 
scientifica restati vittima di quel flagello. 

CLXIX. Nonostante ostacoli quanti mai vi potessero es- 
sere l’operosità de’ francesi ingegneri in Egitto non venne 
meno , e la carta della classica terra fu da essi costruita (1). 
Jacolin nella memoria io discorso espone il metodo tenuto a 
tal’ uopo. 

(1) L’intera pianta è diatribnita in i7 fogli, de'qnali iS rappresen- 
tano r Egitto , e 5 quella parte della Siria che fn occnpala dall' armata 
francese. Io complesso i Vi fogli presentano un quadro di undM metri 
di altezza e sei di larghezza. 
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(I Era adunque di tuli’ impossibiliU , die’ egli ( p. 11 ) , lu 
cslondere su qucsla coiilrada una triangolazione conlinua. L' a- 
slrunomo Nouet cercò di supplirvi molliplicando le osserva- 
zioni aslrouomiche , porlando a 36 il numero de’ punii deter- 
niiiiaii. £i si servi dell’antico cerchio di Barda di 25 centi- 
inelri di diametro (1) e dell’orofojio manno di Berlhoud , ed 
ebbe sovente opportunità di osservare I’ eclissi de’ satelliti di 
Giove per determinare le longitudini. » — si punti d’ interce- 
zione di longitudine e di latitudine . . . sono stati calcolali (dice 
Jacoliii a p. 29 , C. Ili ) dopo i resultati dell’ ultime misure 
eseguite in Francia da Méchain e Delambre per dctcrminaro 
r arco del meridiano fra Dunkerque e Barcellona, b — a La pro- 
jezione di cui si è fatto uso per la costruzione della carta , 
( ha detto avanti ) ò stata calcolata da Nouet secondo il me- 
todo 'di Dionis ... nel suo trattalo analitico de' movimenti appa- 
renti de' corpi celesti, b 

CLXX. Dall’esposizione di Jacotin chiaro resulta, che per la 
costruzione della carta dell’Egitto, di cui esso fu incaricato, 
più alle osservazioni astronomiche ci si attenne di quello che 
a’ resultati gcodcsicì ; e giacché di quelle fatte da Nouet gio- 
vossi , non si deve però dimenticare la distinta relazione che 
di quest’ ultimo si legge nel T. I , Stato moderno , della De- 
scrizione dell’ Egitto , col titolo di Osservazioni astronomiche fatte 
in Egitto negli anni 1798 , 1799 , 1800 , ec. Si , anche lo 

(1) litromento che tene a misorare la ditlaBza angolare degli astri 
fra loro e dall' orizzonte terrestre. È I' Ottante , o quarto di ri/lenione . 
detto anche Rettore, di coi si é fallo oso io mare per misurare le allure, 
quale fu inreolalo nel 1731 da naUey, vice-presidente della società B. di 
Londra. 4.' Ottante marino , ossia il Rettore di Bodley , fu poi perfezio- 
nalo da lUayer , poi da Borda , ma oggidì a qoollo di Borda allro istro- 
rornlo viene sostiluilo. 


Digitized by Coogle 



OPERE DELLA NATURA 341 

stesso Nauel dice di avere usalo, e il cerchio moltiplicalore di 25 
ceolimctri di diametro , ossia il cerchio ripetitore di Borda , e 
il cronometro marino di Luigi Berthoud, N.° 34, (artista, primo 
in tal genere di strumenti ) , ed il telescopio acromatico di 
Dollond (tutt’ora in uso); ma egli dice anche di più, che 
r anzidetto cronometro gli si guastò inframezzo delle sue os- 
servazioni ! 

Come ho notato nel proemio al Libro \, Malte Brun ha fatto 
tesoro delle 36 posizioni astronomiche di Nouet , di cui parla 
Jacolin ( V. a. ). Qualunque siasi il valore di tale operazione , 
eccone frattanto un saggio sulle località principali , conforme 
furono segnate dallo stesso Nouet, cc. 


Syene 

Isola di File 

Suez ( Soueys ) 

Alessandria, (presso il Faro) . . 
Torre di Morabut (T. d. Arabi) . 

Damista 

Cairo I casa dell’ Istituto ] . . 
Piramidi ( di Gyzcb ) . . . . 


Longitudine. 

30°, 34'. 49' 
30°, 34' . 16" 
30° 13'. 35" 
27°, 35'. 30" 
27° 29'. 41" 
29°, 29' . 45 ’ 
28°, 58' . 30" 
28°, 52'. 2 ' 


Laliliidine. 
24°, 5.23" 
24°, l'.34" 
29°. 58' . 37" 
31°, 13'. 5 ' 
31°, 9'. 9 " 
31°, 25' . 0 " 
30°, 2'. 21" 
29°, 59' . 5" 


Per amor del vero non lasccrò di notare , che mentre al- 
r epoca de’ francesi in Egitto Gorivano in Francia Laplace, 
Lagrange , Lalande, Delambre , ec. non apparisce che Nouet 
abbia proGttato degli avanzamenti che quelle celebrità ave- 
vano già sin d' allora arrecato nella scienza (1); ed apparisce 


(IJ Laplace, oalo net 17Z9, morto io Francia nel I8S7 , aveva pub- 
blicalo nel 178i la teoria del movimento e figura de* pianeti: nel l7tMI H 
iiatema del mondo: nel 1799 il celebre trattalo della meccanica celeste. — ■ 
Lagrange , nato in Torino , 1736 , morto io Parigi nel 1813 , aio dall'an- 
no 1766 aveva pubblicato la prima memoria sul metodo di trovare i gradi 
di longitudine ; ed una seconda sul medesimo soggetto oel 1789. — La- 
lande , nato nel 1731, morto l'a. 1807, prima della spedizione ec. aveva 
già dato alla luce varie opere atlinenli alla geografia astronomica. Delam- 
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io vece che siasi egli allenulo, per determinare il tempo 
dell’altare, al vecchio metodo; avvengachè di quc' «aleof uo- 
mini, uno ed una sola volta, se non erro, ne cita parlan- 
do { p. li ) delle osservazioni da esso fatte a Syene. Passo 
per ogni rapporto intercssanle I o Si vede , dice Nuuet , do- 
« po il periodo della variazione dell' obliquità dell' eclittica, 
t caleolalo colle formule di Laplace, che il tropico di estate 
« passava per Syene l’ anno 3430 prima dell' Era volgare , che 
c al suo maximum era pervenuto precedentemente , l' aii- 
■ no 7500; trovandosi allora a undici minati di grado al nord 
t di Syene. La tradizione del pozzo ( prosegue Nouel ) , di 
« Syene , riguardo all’ elTetlo notevole che vi produce il solsti- 
« zio, data dall’ indicata epoca; e la latitudine di Syene ha 
« sempre dipeso dall' obliquità deli' eclittica per un seguito di 
a tradizioni , sino al tempo io cui le osscrvazioui le più esatte 
a hanno fatto conoscere questo moviincuio. a 

CLXXI. Ma torniamo al col. Jacotin. 

Il valente ingegnere geografo nel medesimo volume (II) 
dello Stato moderno , ec. , rappresentando ( p. 571-578) il qua- 
dro della superficie dell’Egitto, con più lo schizzo (canevat) 
trigonometrico del Cairo c d’ Alessandria , ristringe 1’ Egitto 
stesso dalla Torre degli Arabi a Pelusio , c fa cadere sulla 
Torre il 27° 14' 30" , su Pelusio il 30° 16' 30" longìtudi- 


6ra , nato nel t7i9, morto nel tSSS . inlrodu^ve innovazioni e parfezio. 
namenli rererihili alla geodesia ; è però vero che de' suoi lavori , alcuni 
vennero Tnori dopo il ritorno in Francia della nota spedizione , cioè. 
Mei 1799 — le memorie analitiche per la determinazione di un arco del 
meridiano. Un voi. in S.° — Nel ISflt rivide e aumentò le tavole trigono- 
metriche decimali di Borda, Nel 1806 le tavole del solo per I' ulDzio ( in 
Parigi ] delle longitudini; per ultimo dirò, che non prima del 1817, De. 
lauibre ha pubblicalo la (avola ecIlKiiAe dt' lotttliii di Giuvt, 
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Dario, dai meridiano di Parigi. La distanza dail’ uno ali’ altro 
luogo dice essere kilonietri 291 (leghe 65 e y, ) in linea 
retta , 378 ( ieg. 85 e '/ ) presa la costa in tutte le sue 

tortuosità { diveloppement ) E qui ( p. 572 ) 

cita come una delle migliori carte dell’ Egitto quella del sig. 
<f Anvilte-, dicendo, che in questa carta il lato dell’Egitto in 
riva ai mediterraneo è fra il 26° 30' ed il 32° 20' grado di 
longitudine (1). Jacotin calcola la larghezza di mezzo (!) del- 
r Egitto no leghe. La sua situazione, fra 24° 1' 25' ed il 
31° 37’ 0" latitudinarie , lo dà , die’ egli , una lunghezza di 
190 leghe. Tutta la superGcie dell' Egitto sarebbe, secondo 
esso , 20 mila leghe quadrate : a tre quarti circa del terri- 
torio della Francia attuale d , ei dice. ( Attuak : sarebbe del 
1812, so vuoisi alludere al tempo in cui pubblicavasi il vo- 
lume che contiene la memoria in discorso di Jacotin I ) 

Però, se da questa rimarchevole estensione si eliminano le 
terre alle quali non giunge l' inondazione del Nilo, ad una do- 
dicesima parte di tutto l’ Egitto riduccsi , dice Jacotin , il suolo 
produttivo; cioè approssimativamente a leghe 1,663 61, cosi 
suddiviso. Alto-Egitto L. 244 51 — Medio-Egitto L. 278 96 — 
Basso-Egitto 1,140 14 — Frattanto ci fa osservare , che con- 
sidera coltivato 0 coltivabile il suolo dell' isole del Game. 
Gran tratti di suolo sabbionoso , plaghe e dune comprese nel 
territorio dell’ Egitto ei pur ritiene per luoghi suscettibili di 
essere inondati dal Nilo. L'egregio ingegnere viene anche espo- 
nendo i resultati de' suoi calcoli per ciò che spetta all' esten- 
sione dì ciascuna deH'appresso provincie: (Alto-Egitto) 1 QsneA, 

(I) Jacotin fa adnnqne aapporre di avere ridotti la indicata carta 
colta norma del meridiano di Parigi , giacché , come ho notalo avanti , 
d' Anville dall'Isola di Ferro fa passare il <7° meridiano per la Torre 
degli Arabi , il 47° SU' per Aletiandria , il SS° per el-A'riscA , il SS° SU' 
per Gazza. 
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{ ossia di P. Tebe , Da Etné prende pur nome la nieilesiina pro- 
vìncia ), 2 Girgek , 3 Syoulh, ( Mbdio-Euitto ) 4 Minych, 
5 Betiyeuef, 6 Fayoutn , 7 Ateyh, [ Basso Egitto) 8 Gyzth, 
9 Qelyoub, 10 Ckarkyeh, 11 Maniouràk, 12 Damiata (o Kely^ 
ubyehi) 13 Gharbgek, 14 Menouf, 15 Rotella (o UansourAh] 
16 Bakyrth. — Ma io mi limiterò iu riportando dell' aitlau 
lavoro di Jacotiu la seguente 


Tavola della superficie delF Egitto considerato 
secondo la natura de’ tetreni. 


Natura de' terreni 

In 

betlari 

lo miria- 
mclri 
quadrali 

lu Ar- 
panti di 
lOU per 
liche di 
18 picchi 
( il picco 
equivale 
a O» 5775; 

lo leghe 
quadrate 
di 95 al 
grado 

In fedda- 
ni (1) 

CillA , villaggi , abi- 
lariooi .... 

h. 

A3, 31 6 

m. k. 
i,3S,16 

a 

109,696 

1 

31,93 

r 

73,058 

Terre coltivate e 
colUvabiU . • . 

1,907,757 

190,77,57 

1,519,889 

065.85 

3,917,671 

Tetre incolte . • 

4U,165 

44,41,65 

1,(152,31» 

294,87 

749,140 

laole del flume, . 

il, 708 

9,17.08 

51,431 

10,09 

36,613 

Canali e dighe . . 

7l,i8i 

7,14.84 

169.360 

36,19 

190.567 

Rovine c macerie . 

9,673 

V,96,7A 

22,»20 

1,89 

16,316 

Acque (o lello) del 
Bonie 

«4.936 

9,49.36 

993.961 

47,71 

158,911 

Slagni 

568, «09 

55.89.99 

1,394,367 

983.00 

949.81(1 

Sabbie ..... 

134 *668 

13,46,68 

319,050 

68,18 

997,184 

Totale . . 

3,986,000 

398,60,00 

7,785.911 

1,663,61 

5,519.250 


(1) Inquanlo 8 quella misura agraria baslerà ch'io rimandi il 
IcUore al CXVtlI in calce a p. Del resto JacoUii dà con- 
tezza del Feddano in comparazione con altra antica misura delllìgilto. 


A compimento dell’ opera sla la niagnirica carta d’ ismi- 
surata grandezza , della quale più jvoltc mi è occorso parlare. 
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CLXXll.Ma iroppo si pretenderebbe se nella carta dell’Egitto 
da Jacutin accozzata si volesse compiuta perfezione. Una carta 
geografica che denoti con precisione lo azzimutto di un dato 
paese, ossia il preciso numero de’ gradi nell' angolo uve s' in- 
contrauo le linee di longitudine e di latitudine terrestre, non 
s’ impronta ; e prova ne sia il tempo , i mezzi e le celebrità 
impiegate alla confezione di quella della Francia (1). 

a Le partì principali della fisica reclamano ad alta 

(1) RìIcto dal Traili de giotltsle ec. ec. ( Pirìi 1819) del oolonnellé 
Puiteant , e da altre opere pie recenti , cbe il terzo Caetini ( Celare- 
Franceieo , nato nel 17 li ) nel t73i , Mito Luigi XV , ioipreae la coatra- 
liooe di una carta della Fiancia , qual lavora prosegui sino al 17Si , anno 
in cui mori, li di lui Aglio , Jacopo-Domenico ( quarto ed ultimo degli 
astronomi della Tamiglia Cassini) nel 1789 la terminò, e preseolò all' as- 
semblea costituente. Ma questa carta de' due Cassini, con tutto che con- 
corressero incessantemente settanta ingegneri per la sua coalrnzione , 
fu . da dopoché incuminciossi a mettere in opera il cerchio ripetitore 
di Borda , trovata imperfetta. « Questa grand' opera aveva adunque bi- 
sogno di essere ripresa con tutti i nuovi perfezionamenti della scien- 
za » ; e vi si mise infatti mano di nuovo. Laplace , Lagrange , De- 
lambre ri lavorarono. Quest' ultimo incominciò la triangolazione nel cir- 
condario di Parigi nel giugno, 1799, ma tosto sospese i suoi lavori, atteso- 
ché i parigini allora tali lavori vedevano di ualocohio ; tornò all' im- 
presa nel 1798, e , benché colla ioterrnzioao di 18 mesi , non la tirò, a 
Une cbe nel novembre del 1798. — .Ma per aversi una carta utile a tutti i 
servìgi si rivenne all'opera dopo il rilornu de’ Borboni. Laplace fu elellu 
presidente di eletta commiuioue a tal’ uopo , ed una schiera d'ingegneri 
furono impiegati per misurare i diversi punti , ec. ec. Questa carta della 
Francia , d’ altronde senza pari , se é oggi al suo termine , non v' é giunta 
cbe trascorse gié la meta del corrente secolo , da quanto rilevo da un 
articolo inserito nel G. La Patrie ; N. 59 ( 98 Feb. ) 1853 ; del Dr. L. ilo- 
chal , il quale faceudu menzione d' un altra opera — Houvelle detcriptiou 
géomiinque de la Fratice — dal suddetto col. Puiiiaat , pubblicala nel 
1839, dice cbe può riguardarli qneit’ opera , qual commentario dtlli 
iiwuea corta, ec. ec. 
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voce più certi principj « La strada che con- 

daco air intcrprelaiione de’ grandi fatti , si rende d’ assai più 
larga e sicura che non è quella che guida alla cognizione 
dei piccoli. E quanta maggior difficoltà in sé racchiuda lo 
sTolgimenlo degli effetti delicati , ben lo provano le aberra- 
zioni di quo’ valorosi ingegni , i quali , dopo aver girato con 
tutta la sicurezza per l’ immensità dei celi , si sono poi mi- 
seramente perduti eutro l'angustissimo conflne di piccolissimi 
avvenimenti, s Cosi scriveva il Cav. Leopoldo Nobili nella sua — 
introduzione alla meccanica della matèria. — (V. Proemio, Ediz.: 
Milano, 1819]. Servendomi io dei gnomologico passo di quel- 
r eminente scienziato, in applicazione al soggetto che ci oc- 
cupa , dirò ; che mentre ansietà muove di conoscere il Grma- 
mcnto , e che già pare di avere fra mano gli astri , i piu si 
pascolano d’ illusione contemplando nelle carte il nostro pia- 
neta; giacché mollo resta ancora per rappresentare geograG- 
camente il Globo qual’ è in natura. E più incalzano le diffi- 
coltà riguardo all’Egitto, quand’ altro non sia che a deter- 
minare il sito delle numerose città ed opere varie di quel 
classico pase. Se io queste pagine ho dovuto limitarmi accen- 
nando la questione sulla figura della Terra , da oltre un secolo 
agitala più che mai ; leggi altrove o lettore e troverai , che 
a malgrado gl’ innumerevoli lavori di cui essa é stala l'og- 
getto , tal questione attende ancora nuovi schiarimenti, o 
Delambre (nell’ opera sopra la meridiana 'di Francia) 


suppose lo schiacciamento della Terra - 
Fu calcolato: 

il raggio dell’ equatore 

— raggio del parallelo medio della la 
titndine di 50 gradi. ..... 

— raggio del Polo 

Differenza fra i raggi equatoriale e po 

lare , ossia de’ due assi terrestri . 


1 


308,65 ■ 


Metri 

In leghe di 
isso tele. 

6,376,98i 1 

1434 8 

1 

6,36G7.7i5 | 

1432 4 

6, 336, 324 

1430 1 

20660 

4 63 
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E le su queste cifre hanno riposato i énltori della scienza , 
ciò è stalo per brève tempo ; giacché crescendo di numero i con- 
fronti gcodesici si ó trovato sempre più discrepanza ne’ resaltali; 
dimodoché oggimai non vedesi di meglio, per trovare il ban- 
dolo che condur possa al preciso modo di determinare la 6- 
gura , i gradi di longitudine e di laiitadiue della Terra , le 
distanze reciproche delle sue diverse parti , che rifarsi da ca- 
po ! Proposizione questa ( del prof, Faye ) la quale ha messo 
però in agitazione la parigina accademia delle scienze. (Sedute 
del febbrajo e marzo 1853 . . . ) 

Scoglio frattanto a raggiungere lo scopo è tuttavia la gran- 
dissima difficoltà di misurare i gradi di longitudine. Appog- 
gio fondamentale in tal genere di operazioni è il cronome- 
tro; ma con tutti i miglioramenti arrecati , da dopo i7amùm, 
a questo prezioso istromcnto , al presente 1* ingegnere-geogra- 
fo della marina francese , sig. Lieuuou , viene ad interessare 
la medesima accademia ( seduta del 23 mag. 1853 ) con una 
sua memoria avente per oggetto lo studio delle cause che 
alterano il regolare andamento de’ cronometri ; dappoiché a di- 
sgraziatamente . . . non s’ é ancora pervenuti a creare de' cro- 
nometri su i qnali ci si possa fidare io modo assoluto «.dico 
il D. L. Rochat (V. art. nel G. La Patrie, 1853, N.‘ 157). 

Or, se rilevanti dfficoltà si frappongono tuttora, con tutto- 
ché nella scienza c nell’ arte siausi fatti rilevanti acquisti , 
non è presumibile che in lutto e per tutto abbian potuto co- 
glier nel vero coloro che si accinsero alla costruzione della 
carta dell’ Egitto mezzo secolo indietro. E chi ha messo mano 
all’ opera da dopo la sped izione francese ? 

CLXXIIL Mengin (Hiitoire de VÈgypte, et. ec. 1823) fa 
onorata menziono dell’ italiano ingegnere Moti per aver que- 
sti, dietro incarico ricevuto dal vice-re M.' Ali, eseguito alcune 
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operaiioni catastali io Egitto, t Più giovani dal Masi stes- 
so istruiti , dio* egli (T. Il, in nota a p. 3&2] lavorarono 
sotto i suoi ordini a quest’ utile intrapresa. Sessanta villaggi 
della provincia di Charkyeh, i di cui piani sono depositati 
negli arcbivii dell’ amoainistraiione , furono misurati (circa 
il 1820) secondo le regole dell’arte in tutta l’estensione del 
loro territorio >, È poi a mia scieuza , avendo personalmente 
conosciuto il sig. Masi, che esso ed il celebre Segato davano 
mano in Firenze ad un’opera sull’ Egitto col proponimento 
di splendidissima edizione ( dedicata al re Luigi Filippo } , 
ma solo alcune pagine vennero alla luce di un tanto gran- 
dioso progetto i sicché del Masi altro non resta che que’ lavori 
ritenuti negl’archivii del Cairo, sopra menzionati; sia qual 
volsi la loro entità. . . 

Nel Dizionario geografico compilato in Francia, c con ag- 
giunte , cc. , volto in italiano ( 1828 ) per enra dell’ editore 
Anfonetli, si legge ( p. 3à5 );, che tutto l’Egitto ha, secon- 
do taluno , leghe 20,000 di superficie , o 2^,000 secondo altri ; 
ma che contando dell’ Egitto solo la parte coltivabile , questa 
si ristringe a 1,663 leghe. Ed intendendo quindi di raggua- 
gliare su i resultati ottenuti dal col. Jacotin , il medesimo 
Dizionario viene all’enumerazione seguente (p. 349) 


Leghe 

« Terreno coltivabile. 969 

Terre incolte 223 

Fiumi , canali, diglie e stagni 367 

Sabbie 68 

Luoghi abitati c rottami 27 

Isole del fiume 11» 


Leghe 1667 
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Ragguaglio questo di cui lascio al disccrnimcntu del let- 
tore r analisi comparativa , ec. ec. 

11 sig. dot ( Apergu ginéral tur FÉgypte Paria 1840 / con 
tuono di originalità scrive ( Pan I § 1 ) , ebe a la tuperficie 
deir Egitto si considera, circa 1600 leghe quadrate: 240 per 
l’ Alto-Egitto : 250 per l’ Egitto di mozzo ; il restante per il 
il Basso-Egitto. Ed appresso dice : la superficie totale trovarsi 
ripartita cosi: — Terreno coltitxtbile teghe quadrate 1000, ter- 
reno incolto 200 , fiumi e canali 366 , sabbie 68 , isole del fiu- 
me 11. Con che il totale porta a leghe 1645. DiOerenza : 
leghe 45 fra quest’ ultima somma complessiva , 1645, c l’ ante- 
cedente, 1600. [Salvochè non abbia io, quando che fu, male 
appuntato le cifre numeriche tolte dal libro del sig. Clot. ). 
Ma passiamo sopra questa dilTerenza , ossia incoereuza. Co- 
munque, da quanto aveva detto Jacotin, di poco si allou- 
lanano i resultati spacciati posteriormente; c non dirò che 
il piccolo divario siasi posto a disegno 1 Lo stesso sig. Clot 
confessa di essersi giovato per comporre il suo libro anche 
delle relazioni di alcuni ingegneri europei impiegali contem- 
poraneamenle a lui in Egitto. Tuttavia son d'avviso, ebe ope- 
razioni di proposito, essenzialmente geodesiche, per determi- 
nare la estensione dell’Egitto e quanl’ altro richiedesi a co- 
struirne la carta geografica non siasi fatto da dopo il 'periodo 
dell’invasione francese. 

Il sig. Rifaud, dopo lunga dimora in Egitto, ha pubblicato 
un libro ( Tableau de VEgypte. ..au Itinéraire, ec. Paris 1830^ 
nel quale , come colui che sa di vera scienza , tratta ( p. 24 ) 
dell’estensione c del snolo difierenziale dell’Egitto, determi- 
nandone la parte coltivabile a quattro milioni di feddani, 
misura agraria di 400 pertiche, ciascuna di piedi 12 parigini, 
la quale, come ho detto altrove, M.'* Ali nel 1810 ridusse a 
pertiche 333. Reparlilamentc egli assegna alla cultura 
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Feddini 

del cotone 200,000 

— Uno 100,000 

— canapa 100,000 

— indaco 100,000 

— riso ' . . . . 100,000 

— canna da zucchero 100,000 


— dattero , gelso , ulivo e tabacco .... 500,000 

Totale, Fcddani 1,200,000 

Compie la somma de’ quattro milioni con 2,800,000 fed- 
dani di terreno destinato, come dice lo stesso sig. Rifaud, per la 
sementa 4e’ cereali, compresovi alcuni appezzamenti per l’or- 
tlcultura e giardini. 

Il vero al suo luogo I Io non mi sbraccierò a dimostrare , 
come ho ragione di credere , che Rifaud per dare la espo- 
sta relazione ne abbia estratti ì materiali dal dicastero delle 
finanze in Cairo ; e però dubbio è il resultato ; giacché il 
governo in Egitto tiene conto solo del numero de’ feddani 
soggetti all’ imposta , e non di quanto il suolo in tutta la sua 
estensione produce, cosa già notata da Mening (Op. cit. T. 
Il , p. 372 ). Non dirò poi quant’ altre considerazioni sareb- 
bero a farsi intorno a ciò che rende variabile la estensione 
del suolo coltivabile in Egitto, non essendo questo il tema del 
quale debba qui trattare (1). Ma concludiamo. 

(1) Cd Dovello Aotore , il >ig. Scipione Uarlin ( Événemenls et aven- 
luret en Égvple , en 1839, Parie 1810 ] bi preteio ordire U cronologia 
delle varie fasi di agricoUura egizia. Ei dice ( T. I, p. 902 ] , a eolio il Sol- 
Uno Selim II ( intendi Selim I ) .... nel 1517 , diecimtia feddani di ter- 
reno erano collivati in Egitto. All' epoca della spedizione francese .... 
se ne trovò ancora guattromila in coltura. Sotto M.* All non passa per 
nulla i duemilaottocento. E bisogna aggiungere (seguiU spropositando 
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CLXXIV. 1. — Che non siamo ancora al ponto di cognizione 
riguardo alla geograGa positiva dell’ Egitto da non avere ulte- 
riormente bisogno di quanto hanno lasciato scritto in propo- 
sito gli antichi; e che incertezza regni luti’ ora prova ne sia 
il trovarsi da’ più moderni variamente segnata la sua ubica- 
zione. Se si trova uniformità in Jotnard , in Brué ( V. Atlan- 
te pub. nel 1830 ) ed in altri con Jacotin , è perchè dessi sono 
andati nelle orme dal medesimo Jacotin segnate. Vi discor- 
dano frattanto i due Lapie ( R. al $. I. dell’ Introduzione }. 
A. Keith Johnston nel suo Atlante , pubblicato nel 1844 , col 
meridiano di Greentcich , segna : Alessandria 29 ° 55 ' , il monte 
Casio 33 ° 5 '. L’Encyclopèdie moderne , redatta sotto la direzio- 
ne di Leon iRenier , dice (a p. 502 , T. 13 .” pub. nel 1848 ) «... L’E- 
< gilto compreso fra 23 ° 22 ' e 31 ° 37 ' ( a capo Bourlos > ) e 
« fra 25 ° 5 ' ( a al-Bareioun » ) , e 33 ° 22 ' ( « capo Ifesi, sul 

quest’ Autore ) che M,'* All ha scorciato di un quarto il feddano , 

Tale a dire cento feddani attuali non ne rappresenlano che setlanlacinque 
di una rolla s. Duemilaottocento feddani il terreno collirato in lutto l'Egit- 
to ? Ed una reiaiione del 18i6 ( V. Gaz. di Firenze del Staggio ) arente a 
scopo di mostrare i rantaggi del barraggio del Nilo ( per il quale si spese, 
ma non si fece ) al solo Basso-Egitto assegna di terreno collirabile feddani 
dxtgmioventoltomlla , ciod SOO.OOO col beuefizio della naturale inondazio- 
ne e Z8.000 coir irrigazione artiOciale I — Ma gli economisti quando vo- 
lessero come il soggetto merita conoscere , almeno per approssimazio- 
ne , la produzione alimentarla dell' Egitto , meglio possono ciò rilevare da 
Jfmptn , (Op. cil. T. II p. 37S; , il quale rassegna di un’annata ordinaria, 
ISSI , i seguenti prodotti. « BIé , favti , tentittei , orge, moia, doura ieyty 
pois chiehet, lupine, helbek; e il lotto somma a i, 330, 000 ardeb, che « equi- 
valgono a quintali di Marco 13,960000 a; e se vuoi ti dirò, chTordeò, mi- 
sura egizia , corrisponde alla salma di Malta , e questa quando è colma a 
quattro sacca di Livorno. Si avverta , che per le richieste dell' Europa , da 
circa il 18t7 il governo di Egitto trovò utile darò maggiore esteosioue 
alia coltura de' cereali ; e viceversa io appresso la coltura del cotone o 
dell’ indaco ba rislrello la semiuagioue di Quella prima derrala. 
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frolfo arabico a ). La sua maggior lunghezza nella liucà del 
« meridiano dal capo Bowrìot a Djexiret eUHeif ( Isola di File) 
« é di 197 leghe. La sua maggior larghezza 100 leghe. La 
« sua superficie è valutata a 22,000 leghe quadrale , ma ella 
a riducesi a 1663 se non si prende in considerazione che fa 
« parte suscellibile di cultura.» — li Dicliotmaire giàgrapkique 
et tlatistigue , che arroge nel suo titolo il vanto di esser redatto 
sur un pian entiéremenl nomeau, par Adritn Guibert (Paris 1850) 
dice anch’esso a L’Egitto situato fra 25° 5' e 33° 22' di longitu- 
dine E. — Fra il 23° 23’e 31° 37' di latitudine N.Ma questa quasi 
unirormilà Tra l’Enciclopedia e il Dizionario geografico non 
può ritenersi qual prova convincente di verità : prova di ulte- 
riori sludj ; dappoiché non si cita alcun lavoro che li garan- 
tisca. L’ Enciclopedia , per questa sua parte della geografia 
delt Egitto , a fonti dalle quali ha attinto, nomina (a p. 518) 
Abulfcdae — d'Anville, — E. Quatremère, memoires ec. del 1810 
Obsertalions , ec. del 1812. — Description de lÈgypte,... — J. G. 
Wilkinson, Topography ofTebes, ec. del 1838 — CIot-Bcy. Aper- 
ta , ec. del 1840 — Chapollion-Figeac , VÈgypte: che fa parte 
dell’ universo pittoresco. 

2. — Il conoscere la precisa situazione dell’ Egitto non è di 
pura curiosità , ma bensì importa moltissimo per il lato della 
navigazione , essendo per sé stessa troppo insidiosa tutta la 
costa di fianco e dell’ Egitto pure ; fa di mestieri però , che 
la carta terrestre, come di qual si sia paese, cosi dell’ Egitto 
si trovi in armonia colla carta idrografica del mare corri- 
spondente. . . . 

3. — Se col tempo sono cresciute le difficoltà per la coro- 
grafia dell’Egitto, vale a dire per ciò che si richiede a de- 
notare il preciso silo di città c monumenti che più non sono , 
tuttavia con troppa franchezza molti nc hanno improntalo 
la carta del suo stalo antico c moderno , riposando i più 
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sull' autorità del sig. d’AnTtUe; per quanto apprezzar moltis- 
simo si abbiano gli ardui sludj di quel grand’ uomo , carte di 
tal fatta sono anRbologiche anziché essenzialmente geografiche 
e rnrografiche. Ciò a* vertito, d’altronde per non spingere trop- 
p’ oltre lo scetticismo , nè dare soverchia importanza a tutto ; 
perchè poi per ogni parte non è di necessità aversi mate- 
matica esattezza, dirò di aver trovato carte dell’Egitto le 
quali possono in egual modo servire alla comune istruzione; 
e tali sono a mio avviso , quella di FUzeìartnee (1) di W. 
Hughes ( The illuminated aliai , ec. London ; 18à0 ) , de’ due 
Lapie, padre e figlio, di Lelronne, d’Jomard, di Bruì (Alias ec. 
1830) d’/oAnston {The National Alias, ec. ec. Edinburgh 18A4), 
quella, benché piccolissima, di Thomas Wilson. {Noxrani 
tn Egypt and Syria. London, 1846). Non dovrà peraltro 
lasciarsi mai dimenticata , anzi sarà sempre sommamente ap- 
prezzabile la grandissima carta topografica del eoi Jacotin, 
annessa alla Description de V Egypte, ec. 

4. — L’ Egitto termina , al nord nel mare , al sud per 
r intermedio della prima cateratta contermina colla Nubia, 
ma non ha cosi determinali confini all’ oriente, né all’ occi- 
dente ; ciò è che ha dato luogo a varietà di vedute sulla sua 
estensione. Però vuoisi considerare 1’ Egitto sotto un triplice 
aspetto. Nel senso economico, è un paese ubertoso che si 
estende sol quanto il Nilo inonda e irriga, vale a dire, s'e- 
stende alla sola valle nilo-egizia. Geograficamente parlando 
abbraccia le tre regioni collaterali , la occidentale fra la valle 
del Nilo e le Oasi libiche, c le due orientali, cioè la costa 
crilro-egizia e il deserto intermedio fra la valle e la linea 
da Suez a Pelusio. Finalmente come stato , nel senso politico , 

(t) Nella di lai opera pobblioala io Londra nel tSI9 ( Journal of a 
Jtoute , ec. ec. ) la quale versa sulla condixione politica , commerciale , 
militare deil' India asiatica , e tratta altresì dell' Egitto. 

Cusieri, Voi. II. 23 


Digitized by Google 



35i ‘ PARTE I. LIBRO II. 

l’Egilto eotra nell’ Asia , associandoti la regione dell’istmo 

del Sinai, ne’ termini da me rappresentata al Capitolo 11. 

5. Sia ubertoso paese e la natura il cinga contro alle 
straniere invasioni , ma se il popolo ba il tiranno in casa , 
lupo che si arrogbi tutela del gregge , a nulla vale lo avere 
a sua difesa scogliosi lidi , aspri monti , immensi deserti , e 
la prosperità si converte in calamità. Ecco da molti secoli la 
condizione dell* Egitto l 

Se, come ha detto neirAmah/o da Brescia il Niccolini, — 
t pelli sono le mura de'forti — , vedesi il perchè gli ambiziosi 
non hanno trovato ferma resistenza a conquistare l’ Egitto. Per- 
chè, mentre il dispolismu, quesf infame mostro, distruttore degli 
uomini ripone f incerta sua sicuresxa nelle vaste e deserte cam- 
pagne onde viene diviso dal resto degli uomini (1) — ; d’altronde 
ottunde il coraggio, toglie T interesse di difendere il paese 
natio ne’ popoli che tien soggetti. 

Ma come è di giustizia ebe il flagello ricada alla perfine sul 
malfultore, cosi la storia dell’Egitto ci presenta non radi 
esempi di sovrani schiacciati dal peso della corona ! — 
Nessuno adunque tn alcun sublime posto collocato , eperi di 
potere andarsi perpetuamente sicuro di non essere svergognalo , 
se avrà commesso alcuna mala azione : dicasi oggi con Diodoro , 
(L. XIV C. I ), il quale scriveva XIX secoli fa. Imperciocché 
la maestà de' principi sostiensi colla benignità e la giustizia; 
e viene al contrario rovesciata e precipitata per le in^turte di 
che affliggono i sudditi, e per gli odii che questi ne concepi- 
scono. — 

SI ! il giorno di disperazione viene anche per voi , se dal 
trono procacciate calamità ai popoli 1 

fi] Coll KriTSTa oe' aooi saggi politici (P. II. S. I. C. V), ordendo, 
•Dir orme di Agatarchide e di Diodoro , Il pauo ebe ho fa p. 5 ) porto 
ad epigrafe , quell' egregio Uario Pagano , ipielatamenls ipenlo 
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SEZIONE IL 
Capitolo urico. 
Mari dell' Egitto. 


mi robor , et ci Iriplex 
Circe pecbu eret , qoi fragilem truci 
Commiiit pelago ralem 
Primos : oec Umait prKcipitem Africani 
Decertaatem Aquiloulbai : 

(Orazio Lib. I, Odt Ut.) 

E legno ridi giA dritto e reloce 

Correr lo mar per tulio eoo cammino , 

Perire al 8ue all' entrar della foce. 

(Dartx Par. C. XIII) 

CLXXV. a II mare é l’ immagine di qaelTioGoilo che ri- 
sveglia sempre il nostro pensiero, ed in cui sempremai il nostro 
pensiero va a perdersi > , ha detto una donna ( Bar. di Stali, 
nella Corinna , C. I. ] ; e non avventatamente , se vuoisi avere 
stima de’ Glosofi dell’ antichità , i quali infra gli argomenti 
di alta fisica questo del mare riposero e meditarono , come 
puoi vedere io Aristotele , ove tratta de’fenomeni meteorologici. 
(L. II. C. I. Opinioni degli antichi sulla generazione de' mari. 
C. IL Sito del mare. C. III. Salsedine del mare , ec. ) 

Ma non è qui acconcio lo entrare in quella sfera che 
ogni mente scrntinatricc fiacca, lo dovrò ristringermi ad una 
semplice idrografia del mare che da duo lati non continui 
stringo r Egitto. E qnal’ altro paese presenta miglior condizione 
riguardo al commercio marittimo? L’Egitto come è centro 
fra r Europa , Asia ed Affrica , attira navi d’ ugni nazione. 
Ad argomento adunque importantissimo appella la marina 
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dogli Egixii ; ma siccome il mio tema si raggira sull’ opere 
(Iella natura, anziché su quelle degli uomini, mi è forza la- 
sciare anche questa parte che riguarda il commercio , navi- 
gazione e stabilimenti marittimi , ec. ec. (1). 

CLXXVI. Senza forse, in remota età l’Egitto trovossi per 
due lati cinto da un medesimo maro ; imperocché , da’sacer- 
doti dell’ antichissima Tebe , da Erodoto a noi si é sempre 
ritenuto che tutto il basso e parte del medio Egitto sia stato 
un tempo sotto le salse acque ; c vi sono prove materiali si 
positive che niun contrasta ; e però non fa d’uopo spender pa- 
role intorno a ciò. La qual cosa porla per fisica illazione ad 
ninmettcre , che vi sia stata congiunzione dell’ Eritreo col 
Mediterraneo ( R. GII. ). Concetto questo peraltro di non fa- 
cile spiegazione. Perché, non tanto lungi dall’Egitto, nell’arci- 
pelago tracio , isole e scogli si presentano in tal rapporto fra 
loro, che é forza dedurne, le unc cogli altri siano dovute 
essere un tempo in continuazione territoriale. Tale contrasto : 
formazione dell’arcipelago da un lato; abbassamento marit- 
timo dalla parte dell’Egitto, é fenomeno terraqueo da costi- 
tuire una delle principali questioni geologiche , nella quale a 

(I) Se vqoi , Tra coloro che meglio (radano di tal materia , a mo' di 
esempio posso indicare, senza dir degli antichi — Robertson, Ricerche itoricka 
culi Indie con note del Romagnoei — Boziére , Geog. com, e deli antico 
Italo delle cotte del mare rosso , considerate in rapporto al commercio 
degli Egisiani nelle differenti età — J. Lo Pére , Uem. sulla comunica- 
tlone de' due mari, ec. — D'Anrillo — Gossellin — Valentia, Viaggio 
neli Indottan , ec. London 1809 — Esmecsrd , Poema int. La naviga- 
lion ec. — Powell , tìap of upper and lotoer Bgypt. London 1810 — 
Rossellioi , Uosussnenti deli Egitto s della liubia — Jal, Archéologic na- 
col. Paris 1840. In quest’ interessante opera , Jal , a p. 85 ( T. I ) , ri- 
porla anche no passo tolto d»\V ligdrographie di Fournler (il Padre) riguar- 
dante la nave degli antichi egizii , (auto a loro cara sotto il nome di Borii. 
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luo luogo eairerò (1). Ora fa di oieslicri esaminare la cuodi- 
ziooe marittima rispetto all’Egitto per ciò che si prescnia al- 
tualmeote di due mari distinti : il golfo arabico dal Mediterra- 
neo (2j. Di ciascuno adunque dirò per quanto può istoricameii- 
te interessare , e prima dalla parte 

Del Mediteriukeo. 

CLXXVILI venti etesii, maestrale e boreale, trovano il Me- 
diterraneo aperto dalle coste meridionali di Europa all'Egitto; e 
di sovente spirando in tal direzione fanno sì che sollecita riesce 

(1) Nel ISi9 fu «onunziala in Francia un'opera del Sig. Berard $t- 
ntora, col lilolo; Refulaziotie da' Bùteml di Slr abone e tuoi eonumporaiiei, 
e di quello di Buffon , sulla formazione del JUedilerraneo — L' argQmcnlo 
é per sé atcaso importante , ae a tanto corrispondono i pensamenti del- 
1' Autore , il che non io ; non avendo avuto modo di vedere quest' opera. 

(S) Gli autori arabi, come ha notato J. Le Pére (Dea. de l'Ègy. — È. 
M. T. I. p. 183) usarono lo denominazioni di mora dolce e di mora salato, 
intendendo colla prima il Nilo , culla seconda il golto arabico , o mar-ros- 
ao ; ma più monta fermarsi sulle indagini dal sig. da Paravey esposte 
all'Accademia delle scienze in Parigi (Sed. del 3 Apr. 1854. V. Comples 
rendus , T. 38, p. 694 ) riguardo all'origine de' nomi: mura rosso , mare 
bianco. La medesima accademia s' 6 occupata più volte dell' origine di 
questi Domi , attribuita alle alghe microscopiche di vario colore , dedu- 
zione da da Paravey rejetla. Esso dice ; a II calendario Vaa-lùt , compu- 
« sto verso i tempi di Alessandro , conservato in Chioa , ma combinato 
« in Assiria, al nord assegna il color nero , all'est il color verde , al sud il 
« color rosso , all'ovest il color bianco , ed al centro il colore giallo , ossia 
aranciato, a Dice : a Da'libri conservati in China rilevarsi , che il Medi- 
terraneo all'ovest ha conservalo il nome di mar^bianco, l'oceano al sud 
quello di mar-rosso , ossia di Eritreo , in oommemorazioiie , quest' ultima 
deuominszione , di un re di tal nome , ( Eritra) dominatore dell' Arabia, a 
Sulla parola mar-rosso vedremo a suo luogo cosa scrissero Aristotele > 
Plinio , ec. 
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la traversala Dell’ andare, e viceversa (arda partendo dal porto 
d' Alessandria. Ma la facilità non sta disgiunta da grave rìschio. 
Tre ragguardevoli isole stanno di Ranco. Quella di Cipro è la 
più prossima al continente , ma fuori del conGne egizio guarda 
la Palestina. L’ altra dì Rodi d distante non meno di un tre- 
cento miglia dal porlo d’ Alessandria. Più lungi la terza — In 

mezzo 'I mar siede ....e *' appella Creta — Sotto ’l cui 

Rege fu già ’l mondo casto. — Una montagna v’é che si 

chiama Ida; — Ora è diserta come cosa vieta, — Rea la scelse 
già per cuna fida del suo figliuolo .... — Di quest' ultima, cesi 
e più allungo verseggiò l’altissimo poeta (luf. C. XIV). Le indi- 
cale isole non appartengono propriamente al mare egizio; ben- 
ché s i re discesi da Tolomeo, dice al L. 17.° Stradone (T. V p.217 
« dalla Coll. ) crebbero in tanto potere , che possedettero la 
e Cirenaica ed aggiunsero all’ Egitto l’ isola di Cipro ; e i 

■ Romani .... giudicarono di dover conservare all’ Egitto gli 
0 stessi conGni. a E nell’ epoche successive , piuttosto per fu- 
sione di conquiste, 1’ altre due, Candia e Rodi, si sono tro- 
vate coir Egitto sotto un medesimo dominio. Esse sono frattanto 
di non poco giovamento nella navigazione per alla volta del- 
r Egitto. Ne indicano la direzione, venendo dall’arcipelago, 
Cipro e Rodi; e partendo da’ porli d'Italia, Francia, ec. l’isola 
di Candia è scala per inGlare nel porto d’ Alessandria. 

Senza il contrassegno dell’ indicale isole farebbesi mag- 
giore il pericolo di perdersi. Imperciocché , con tutto quanto 
possa vantare l’ arte nautica al di sopra degli antichi , egli è 
presso a poco oggi come quando Diodoro siculo scrìveva [di 
seguito al passo che ho citato al § CLX }. a Lungo quasi tutto 

■ l’Egilto corre un dosso pieno di arena e di rupi , che dai 
« naviganti non pratici de’ luoghi non si veggono ; ond’ è , che 
« quelli i quali credonsi d’ avere scansati i pericoli del mare , 
f lietissimi volgoDsi alia (erra , ignorando la vera direzione. 
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f quando meno se lo aspettano fanno naufragio. E quelli i 
« quali non possono veder la terra , essendo assai basso il 
• paese , non avvertono d’ andare a gittarsi in paludi e in 
« luoghi stagnanti , oppure io regioni disabitate, a Con ciò 
Diodoro vuol concludere: che a l’ Egitto per benefizio della 
natura è da ogni sua parte eccellentemente messo al sicuro a ! 
Ma sul presente tema giova riportarsi anche a Strabane , il 
quale serve a dilucidare i citati passi di Diodoro, essendosi 
questi , per troppa concisione, oscuramente espresso ( avanti), 
dicendo — mare senza porti; — e quindi aggiungendo, che — 
per quasi cinque mila stadi non v’ha porto sicuro, fuori di 
quello del Faro-^ Strabono invece particolarizza lutto, isole, 
promontorii , città ; indica le respettivc distanze dell’ uno al- 
r altro luogo , e più porti nomina , come può vedersi nel 
libro XVI e XVII della sua geografia (lì, ec. 

Frattanto , cosa oggi si trova de’ numerosi porti menzio- 

(1) De' porti di Aleuindris , eanmerindone vino ■ cinqoe eompretovi 
quello del lago Marcotide , Slrabone Iratta deltaglialamente nel Lib. XVil , 
Tom. V. della collana ec. a pag. 218-131. A pag. 239. I’ A. denota C<l- 
labatmo ( Catabalhmui ) qual conOna tra la Cirenaica e 1' Egitto ; poi 
dice ; « Chi naviga da CaUbalmo a Paralonio ( Paraetonium , oggi al-Ba- 
ritun ] , ciltS con ai\ gran porlo ( at tempo di Slrabone ) corre in li- 
nea rena 900 aladii. a Neil' intermedio , Tra Catabalmo e Paretonio , 
descrive , il capo Ifitislra , gli scogli tindarii , consislcnti in quallro pic- 
cole isole con nn porlo; quindi il promontorio Drtpano, l'isola Sneri- 
pasta , anch' essa con nn porto. A p. 233 : « Da Paretonio poi ad Ales- 
sandria corrono circa mille e trecento atadii. a In questo tratto fa risal- 
tare pio Inogbi : il porlo di Fanieuta , l' isola Pedonia con un porto , il 
porto Darts, il sito denominato Zefiro. « A questo, ei dice, tien dietro il porto 
Leucaspi, eppoi altri parecchi. » Parla di Ckersoneso forleiaa la più vicina 
ad Alessandria , e di Necropoli non più di 60 atadii distante da quella città , 
vastissima allora che Strahone scriveva. — Nel Lib. XVI , a p. 1S2 , questo 
antico geografo fa menaiooe de' luoghi marittimi da Gazza a Pelosio ; a 
(a p. tS3 ) v'ineaslra lunga ed interessante digreuione intorno a Moat. 
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Dati da Strabono? Se si eccettua quello di Benghazi, del re- 
sto non avvi nella costa di ponente sino all’ altura d’ Ales- 
sandria che seni i quali anziché offrire sicuro ricetto alle 
navi, servono invece di nascondiglio ai malfattori barbareschi 
per assaltarle; e non dirò della grande nè della piccola sirte, 
tenute un tempo quali baratri divoratori , che queste sono 
fuori del conGne egizio ; la prima ( V. golfo di Sidra ) all’ E. 
e l’altra (V. golfo di Cabes ] all'O. nelle acque di Tripoli. 
Anche il porlo di Benghazi è al di là del cooGne egizio nel 
golfo di Bomba, dipartimento di Barca (Bargah, l’antica Ci- 
renaica che fa parte della medesima reggenza di Tripoli) presso 
cui (all’ E.) sorge il capo che appellossi Catabalmus (al 27° 
circa di long, secondo Lclronne). Giova tuttavia notare, che fu 
ivi un tempo vasto e bellissimo porlo, l’attuale di Benghazi, 
benché in gran parte ricolmo e di difficile entrala , offre an- 
coraggio anche per una flotta , ed è molto frequentato ; sic- 
come r attigua piccola città, Benghazy, è convegno di caro- 
vane c di viaggiatori dall’amore della scienza spinti a tribo- 
lare nell’ interno dell’ Affrica. 

Da Alessandria in su verso levante si trova, prima, a 20 ki- 
lometri , la rada di Abukyr , quindi presso a poco ad cgnal 
distanza la foce di Rosella , che dà accesso a piccoli navigli , 
cd in tempo dell’escrescenza del Nilo anche a più grandi 
(R. §. IX, lib. I.]; poi un lido basso di nessun’approdo; per 
ultimo la foce di Damiate con piccolo porto (R. $. IX, lib. I j. 
Più su andando , non si trovano porli che nella siriaca costa (IJ. 

(t) « Abuiir è nn isola .dice Rampoldi (Annali mnan. T. Ili N.° 34} , 
che ha fallo il Nilo , o plnllosto una penisola chiamala al-Kiktr , e vol- 
garmcnle at-Bike. » Ma più consenlaneo al vero è , che il periroelro ove 
ai Irova la piccola Icrra di Abukir fa ilota dai depositi del Nilo conver- 
tila poi in penisola; ala qnale incominciò ad calere abilata allorquando 
Amroù conquistò Alessandria, a 
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CLXXVllL Potri sembrare nondimeno esagerazione cioc- 
ché aveva detto Diodoro: che natura difenda da sé stessa 
r Egitto per la parte di mare. Io non dico che , specialmente 
a' tempi nostri, una potente ed armigera Dotta non possa far 
tanto da battere la piazza d' Alessandria , uè altre ve ne sono 
sul lido , ed effettuarvi uno sbarco ; ma infrattanlo non la- 
scierò di notare , che quante volte l'Egitto è stato soggioga- 
lo, ciò é avvenuto per via di terra ; meno il caso del 1798. 
E qui pure è da considerare, che la flotta francese, posda- 
ebé clandestinamente ebbe effettuato lo sbarco , andò distrut- 
ta. Meritato gastigo ! Egli è peraltro vero essere ciò avver 
noto per opera del nemico di fuori , il quale inseguivala. Il suo 
tristo fato trascinolla nella rada di Abukyr 1 In fatti , la rada 
di Abukjr, configurata a semicerchio con un mcschioo forte 
nel sinistro corno, non offre riparo che per navi di piccola 
portata , c solo contro i venti di ponente e di maestro ( se 
non erro ). E perchè la flotta francese andò a ficcarsi in 
quella trappola <? Perchè non eragli cosi agevole entrare ed 
ormeggiare , o manovrare in ninno de’ porli d’ Alessandria. 
Qui sta il nodo , e qui mi arresto . non asscndo al mio pro- 
posito dir di più sulla navale catastrofe francese. È prezzo 
peraltro dell’ opera fissare lo sguardo ai porli , per quindi , 
quando che sia, taluno meglio possa scandagliare le ragioni 
che poterono indurre il macedone a edificare la nuova capi- 
tale 11 ove prima fu il meschino villaggio appellalo Racoli. 

CLXXIX. Ove termina la lingua di terra fiancheggiata dai 
laghi di Abukyr c dal Mareolide,come ho altrove detto i§. XXII), 
sono due porti; infra l’uno e l’altro è Alessandria, avente a 
tergo il secondo de’ delti laghi, il quale avvicinandosi alquanto 
al mare, concorre a costituire altra lingua di terra (dal punto 
del Chersoneso libico], la quale colla prima si unisce ad an- 
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gulo acato. Nel vertice di quest'angolo era il rinomato porto 
( R. §. XXI ] del lago Mareotide ; per modo che , dalla piana 
centrale d’ Alessandria , ne’ passati secoli , avevaosi aott’ occhio 
le numerose navi provenienti dall'interno dell’ Egitto, e ad 
un tempo quelle della via di mare. Ha la faccia del luogo ha 
poi subito sensibile cambiamento. Il porto di terra , ossia del 
lago , più non esiste. (Alcuni, come Le Sage: Ad. geo. a p. 15, 
riportandosi agli antichi autori enumerano tuttavia cinque porti 
attigui ad Alessandria , il che non 6 ). 

Invece, i due laghi, come pure ho altrove notato, trovansi 
in comunicazione diretta col mare , sicché il territorio di Ales- 
sandria é cinto dall’ acque. 

Per dare un’idea la più approssimativa che per me si 
possa de’ porti di questa città mi servirò a similitudine della 
lettera 30 , le cui concavità vengono a rappresentare , Tona il 
porto veeekio al N-0. , l’altra il porto nuovo al S-£. Stanno 
questi due porti in tal rapporto fra loro, che appariscono per 
cosi dire osculati da un Alo di terra; l'estrema sua parte 
divergente, la piò meschina delia città , è arenosa , e chia- 
ramente denota da non remotissimo tempo essere stata letto 
di mare. Nel corno sinistro , all’O. , altura poco elevata al di 
sopra del porto vecchio, appellata Aos-eZ-fin ( campo de'fichi), 
sono rimarchevoli , il palazzo di residenza del vice-rè, di archi- 
tettura mista turco-europea, il suo Kharem che le sta di fronte, 
un ospitale militare e qualch’ altra fabbrica di più recente 
data. Il corno destro si prolunga a circa 400 metri per 
un molo elevato sopra scogli sino all’entrata del porlo nuovo 
ove è il fanale ed un forte con solerzia guardato sotto il do- 
minio di M'. Ali : oggi forse non tanto. Nella parte di mezzo, 
ove termina la spiaggia arenosa , incomincia , a fior d’acqua , 
una scogliera la quale cinge tutto il littorale fra l’uno e 
r altro porto. 
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la questa scogliera , più verso il porlo nuovo , sorge una 
isoletla, nomata Ada, poco sopra al livello del mare, roton- 
deggiante , circa 1700 metri di giro ; acconcia a difendere i 
due porti ed insiememente la città, M.* Ali per tempo vi eres- 
se una batteria , e quindi più che mai la fortiOcò. Essa pro- 
lungandosi per artiOciale rialzamento si trova ad angolo quasi 
retto coir altro molo , e va unita alla terra ferma per un ponte 
di legno, là ove il mare è più profondo. (Punto molto frequen- 
tato dai musulmani per le bagnature, e siccome luogo sicuro 
dalle aggressioni del pesce-cane, io ne potei più volte proGt- 
tare, senza esser per nulla molestato da quella gente colla 
quale veniva a trovarmi insieme nell’ acqua ). 

CLXXK. Non sarò per asserire , che la menzionata iso- 
letta sia quella per la quale il nostro Fico (Sci. nuo. C. I. 

X ) , facendo eco ad Eratoilene , scagliossi contro il prin- 
cipe de' poeti, già difeso da Strabane, a motivo de'scmpremai 
ripetuti e combattuti versi , cosi tradotti : ( Odia. L. IV ). 

Giare cantra V Egitto , e all' onde in mexto , 

Un’ isoletta , che s’ appella Faro , 

Tanto lontana, quanto correr puole 
Per un intero dì concavo legno , 

Cui stridulo da poppa il vento spiri. 

Sarei cionnondimeno di avviso , che sia dessa quella nella 
quale il II (o il I !) Tolomeo eresse il raaraviglioso edilizio, appel- 
lato Torre di Faro , siccome nell’ isola già col nome di Faro 
distinta. In ogni modo, non è da tacersi la esistenza e sito del- 
l’is. Ada; dappoiché autori moderni, che mi è occorso leggere, 
come a mo’ d’ esempio Riccardo Pockocke , ( Viag. in Ori. ec. 
L. I. p. 4. Tra. fra.) Savary ( Lct. sur i’Ègy. T. L, p. 19, 
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Edi. j > Rampoldi ( Ann. Musulmani. A. 641. T. II. 

\. 33.) e quanl’ altri che hauuo preteso dar contezza della 
torre di Faro , conducono in abbaglio , mancando questi e 
quegli di decifrare l' attuale conQgurazione del luogo, ed ove 
si suppone esistito il celebrato edìGzio. 

— Al presente, scrive Malte-Brun (Geog.L.81.), fts. di Faro 
non forma più un’ isola , ma è attaccata al continente — E dove 
si trova quest'isola attaccata al continente? Supponiamo che 
Maitc-Brun intenda all’ estremità del molo del porto nuovo, 
come da più di uno si ritiene , e fra gli altri dal Sig. Ampère , 
il quale dopo aver ripetuto che — l’isola di Faro, altra volta se- 
parala dalla terra , ella c’ é al presente unita , — s’ esprime 
asserendo, che — Un Faro moderno si eleva su lo scoglio di Faro 
{ sur le rocker de Pharos ), che ha dato il nome a tutti i Fari. 

( Voyage en Egypte , 1844 ec. Vedi la Revue des deux 

mondes. T. XV, a p. 400 e 404. An. 1846 ]. Frattanto A. Balbi 
ne parla in questi termini : a Un molo , die’ egli , magnìGco e 
a arliGciale , nominato Eptastadio .... riuniva l’ isola di Faro 
a al continente e separava i due porti che Alessandria aveva 
« (ed ha ! ] sul Mediterraneo. All’entrata del gran porto , e 

a su di una rupe (!) sorgeva la famosa torre del Faro » 

( Com. di geog. T. II p. 338. Edi. di Tor. 1840 ]. E dov’ 6 
la rupe di cui parla il Balbi? Egli nou aggiugne intorno a 
ciò alcuno schiarimento , come sarebbe stato necessario ; ii 
meno chè ci non abbia veduto giocoforza restare nell' incer- 
tezza sulla ubicazione di quella maravigliosa torre, o pira- 
mide come altri vogliono, eretta ad ufSeio di indicare, con 
fuochi che accendevanvisi la notte, il porto a’ naviganti. In 
ogni modo la rupe di Balbi non può prendersi per lo scoglio 
del sig. Ampere , 1’ uno appellando al porlo nuovo ( benchò 
lo scrittore francese non lo nomini) l’altro al porto vecchio. 

lo son pur troppa nell’ idea , che la verità resti sepolta 


Digilized by Google 


OPERE DELLA NATURA 365 

nel fatto di quella stupenda opera , la quale più non esiste ; 
c che non si possa oggi precisare ore fu , sia per ragione 
di cambiamenti idro-tellurici avvenuti nella faccia del luogo, 
sia perchè nei moltissimi degli antichi che ne hanno parlato 
non v’ ha espressione di antiveggenza dèlia sua distruzione 
valevole ad indicare ciò che oggi si ricerca. Strabane è di 
quelli che ne discorrono di più, ma non per questo la sua 
minutissima relazione è guida certa. Vedi Abùlfeda, il quale 
più volte visitò r Egitto, c andonne non prima del 1331 ; 
sicché la condizione fìsica non può essere in questi tre ultimi 
secoli gran fatto cambiata da quello che era allora ; e tuttavia 
neppure da esso si hanno dati positivi intorno al sito della 
Torre di Faro , la quale ei trovò in essere. Anche — Ibn 
Batutah nel 1325 in Alessandria vide il famoso Faro ; — ma — 
tuttora intatto — f Ciò è quanto si asserisce in un articolo 
del giorno. ( Che peraltro non dice tanto degli studii fatti sul 
conto di queir Arabo viaggiatore, ch’io non abbia a richia- 
mare alla mia nota. §. LXVIII. Lib. I.) 

Tuttavolta in quelle relazioni (1) e di altri trapassati au- 


(1} Come pernio intorno a coi ai riconcentrino i porli marinimi di 
Alessandria, Strabane descrive prima e poi ( L. 17^ minnlamenle l'isola 
Faro e soe appendici ; ma chi ci si raccapezza ? Troppo lungo sarebbe ri- 
portare il tutto. Sii limiterò ad alcuni passi tradotti dal Compagnoni con 
queste parole ■ ( T. T. p. SIS ) — É Faro un isoletia oblonga vtet- 
nistima al continente con cui viene a formare un porto di doppio ingreiea. 
Perciocché la epiaggia sinuosa ha cold due capi che si spingono in mare : 
e in messo a questi i situata V isola che colla sua lunghesso chiude il 
golfo. Delle due estremità di Faro, l' orientale é pili vicina al continente 

ed al capo Lochia e dicasi Acrolochia , cAa costituisce la bontà 

del porto predetto (e prosegue ). Questa medesima estremità dei. 

l'isola é uno scoglio con una torre , fé la fondò Tolomeo , ec. . . . — 
( Qui verte questioue se debbasi intendere il primo o il secondo Tolomeo 
dairiscrìzione di Sosfroio, che ne Tu rarcbilelto). A p. 119. — AncSa dal lato 
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tori trovo ragiono negativa da escludere la supposizione , che 
r isola Faro abbia a ricercarsi all’ estremità del molo dui 
porto nuovo ; sia pure tale opinione, come mi porta a ritenere il 
passo qui in calce , di quell’ eminente viaggiatore geografo , 
defunto nel 1742, Federigo Norden. (Autore di due celebri opere 
sull'Egitto , scritte in inglese ). Nelle tavole di Tolomeo frattan- 
to. come sono riportate nella geograCa del Berlinghieri (Fir. 
1480) , che si vuole prese da’ rami originali , l ’ isola Faro è se- 
gnata là ove corrisponde al silo dell’ attualo Ada. 

occidentale non è di facile accesso cotesto porto. Quest* isola forma aruhs 
un altro porto che dicesi Eusosto , dentro il quale se ne trova ancora 
un altro scavato dall' arte e chiuso. Quello poi che ha l ingresso dove S 
la torre di Faro i il porlo grande (!) , gli altri due gli sono contigui se 
non quanto ne disgiustge f argine detto Eptastadio — Di tegoilo l’ A. b 
nwntioae — di due ponti nell’argine, alti tarsio da passarvi sotto le novi — 
quintli dice [p. 8S(J)— Il porlo grande (!) inoltre esser ben chiuso covi per 
natura lo i anche per metio dcil'EpTASTADio. E a p. S2i riprende e dice — 
CA» cnlrn nel porto maggiore ha dalla destra (!) l'isola e la torre di 
Faro , e dall’ altra mano ha le rocce e il promontorio Locbia au cui 
i situalo il palasso reale. — A p. MS — Dopo V Eptastadio trovasi il 
porro d' Eunosto ed al di Id di questo un altro porto artefatto : lo chia^ 
meno Ciboto , a conlietse ancA’euo dei cantieri. Nel fondo di queto porto 
si scarica il canale navigabile che si stende sino al lago mareotide. — 
In Abùlfeda Iroso {Descriptio N'igypii, Notas ìoan, David hSichalis, Goet- 
tinga , 1776 ).a p. 5 , ove l' A. dice dell' altezza ( 180 cubili ) ed aio del- 
r ediQzlo; e a p. 17 riguardo ai aito il seguente passo. — Pharus est In 
studio aqua et mare cingi! Illuni. Urbis ipsa condita ab Alexander .... 
t'nsulam habet in qua horti sunt et Pharus — L' annotatore a questo 
passo di Abùireda , fa osservare : essere l’ isola Faro venuta quindi a 
rongiungersi coi continente ; ed in prova di ciò riporta ( da una tradu- 
zione francese che non cita ) la relazione di Norden , il cui tenore 
suona. Che due iioie or trovami unite al continente , ciascuna per mezzo 
di un molo. — (fsullo dell' isola di Faro i estremanunle lungo ; esso 
mi d sembrato attere 600 piedi di estensiosu — Il molo di 500 piedi di 
cui intende parlare Norden, non può essere che l'attuale del porto nuovo. 


Digitized by Google 



OPERE DELLA NATURA 367 

Se primo progetto d’ Alessandro fu , come dice Curato ( ViU 
Ale. L. IV) di edificare la nuova capitale dell’ Egitto neli’MoIa 
Faro , non è supponibile che neppure per un’istante ei avesse 
preso di mira a tal’ uopo uno scoglio ristrettissimo quale è 
appunto quello dell’ estremo corno del porlo nuovo. Ma non 
vogliamo basarci sull’ istoria che registra un fugace pensiero? 
Ebbene, abbiamo i Commentari di quei Duce e profondo scrit- 
tore il quale ebbe ben donde contemplare l’ itola Faro. Ed ò 
rimarchevole, che i Commentari pervenuti a noi tali quali 
furono scritti da Giulio Cesare terminano appunto con la de- 
scrizione di quest’ itola. Dall’ impareggiabile libro i studiosi 
del latino idioma hanno già avuto luogo di rilevarne la esten- 
sione , senza eh’ io ne abbia a dir di più. ( V. a — Pharut 
eit §. 112 ed ultimo L. 111. De bello civili). 

Ma per la sua situazione in appoggio al mio assunto non 
mi servano manco di prova i Commentari , ossia il seguilo 
che ne fu redatto dall’ un de’ due , o da Appio o dall’ illustre 
Aulo Irzio (A. Uirtius — Ircio, scrive il Palladio nella tanto 
pregiata sua traduzione del 1575), interlocutore c pacifica- 
tore fra Cicerone e Cesare. Imperocché , ivi ( De bello alexan- 
drino) narrandosi di quanto, nella guerra suscitata a Cesare 
da’ partigiani del re pupillo e sua sorella Berenice , occorse 
nell’isola Faro, — posto importante, chiave del porto — si 
fa parola di un singolare avvenimento , degno di tutta ammi- 
razione. 

Nel calor della pugna : nel trambusto de’ suoi , il conqui- 
statore delle Gallie, vincitor di Pompeo ornai eletto dall’ago- 
nizzante repubblica dittatore, è ridotto a trovar modo come 
salvare la propria persona I Salta, dall’ isola Faro, in una delle 
fuggenti navi , che già troppo carca affonderà. In previdenza 
di ciò , all’ abbrivo (suppongo) della medesima si getta a noto , 
si salva , e torna vincitore ; non dirò del come , essendo 
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(ruppi) nula questa raggaarde«ol« parie d’istoria (Ij. Peraltro 
rimarco, siccome trovo scritto: Che Cesare valicò notaodo 
uno spazio di dugtnto patti per raggiuogere le navi che aveva 
ancorate nel porto sottostante al palazzo, avanti da esso 
abitato , al quale , si dice , fosse sua prima intenzione di tor- 
nare , abbandonata l’ isola : Che riliensi all’ isola stessa di Faro 
il palazzo in discorso stasse di fronte ( Goldtmith , C. XXL c 
altri autori}. E dove era ubicalo questo palazzo? Io penso che i 
suoi fondamenti abbiano a cercarsi nell’ alto-piano di Rat-et-lin 
(R. §. CLXXIX); nè altrove saprei trovare il promontorio Loehia; 
se pure alla natura non è piaciuto trasformare il tutto per 
modo che nulla oggi ravvisare si possa: e dico cosi per l’in- 
certezza in cui mi pone Strabane, situando costui Loehia 
alla sinistra dell’ itola Faro. ( r. a. in nota ) 

Però se dobbiamo giudicare da ciò che apparisce , non vedo 
come possano conciliarsi gli avvenimenti or discorsi sul fatto 
di Cesare col ritenere per itola Faro la punta settentrionale 
del porto nuovo; e piuttosto parmi ad essi meglio corrispon- 
dere ritenendo per isola Faro quella che oggi Ada si appella. 


(I) Non dovrò (acero la opiniono di Dodwell , a che Giulio Celso Coslao- 
(inu abbia interpolalo parecchi passi ne’ diversi libri che vsnno uniti ai 
Commenlsrj di Cesare » ( Biog. d' Irzio ); lutlaQala non sarà mera inven- 
zione il passo qui citalo. RolUn no discorre con piò altre particolarità che 
non sono nel libro de bello alexaadrino : e dico RolUn ; posciachò è autore 
il quale , colle tante ediiioni e traduzioni delle sue opere , va per le mani 
di tulli. Esso tratta sotto vari! titoli deirisola a torre di Faro, cioè oella Storia 
antica , T. I. p . . .e 56 ( T. 11. p. Kà e Si6 della pri. trad. ) e nella Sto- 
ria moderna. L. (5 . T. ii p. 180-191. della (rad. ila. colte osservazioni 
di Celronne (Firenze 1832) o T. 38 p. 326. Ediz. Antonelli. Liv. 1833. RolUn 
é commendevole ancora perchè ei cita copia di autori antichi in propo- 
sito si del luogo che dell' avventure toccate a Cesare nel tuo soggiorno 
di molti mesi in Alessandria. 
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CLXXXI. Ua non lermioerei così per, fretla se in disquisi- 
zioni versa»! ; imperocché Ttso^a Faro per più rispedì oiTre 
materia di stadio. Per la geogra6a e idrogra6a, avendo il tempo 
io queir estuario di Alessandria |siffattamente trasformato lo 
opere della natura , e distrutto quelle degli uomini da rendersi 
indispensabili investigazioni d'ogni maniera per venirne a capo, 
e poter dire con qualche fondamento , questo ò il lago : qui 
fu il maraviglioso edifizio. E quanto intere»! in fallo di archeo- 
logia c architettura insieme quell’ antico monumento il pro- 
vano le cla»iche produzioni , come quella di un Canim , il 
quale, a mio avviso, ha meglio d'ogni altro rappresentalo nelle 
sue tavole la faccia del luogo {Architettura antica, ec, 18A4. 
Sez. I. Tav. V.) E ciò non è tutto. La Torre di Faro porto 
anche nome di Specchio it Akssandria , ed in questo nome 
sta racchiuso un arcano sulla sapienza degli antichi ; per la 
di cui soluzione valent’ uomini , e fra gli altri un Burattini, 
architetto italiano del XVII secolo { citato da Ampère), hanno 
messo a tortura il cervello. Tant’è! oggi lo Specchio Alee- 
sandria entra qual soggetto importante nella Storia delle scienze, 
come lo attesta il Liéri in quella sua eccellentissima delle 
matematiche in Italia ( Lib. I. p. 221 ) , messe da banda io 
magiche credenze. E se la scienza rejetta con ragione la po- 
jjolarc chimerica credulità, nella storia politica tuttavia noi 
vedremo tornare in conto per questo lato pure lo Specchio 
<r Aleuandria , siccome l' idee fatidiche che si annettevano alia 
sua conservazione pur troppo influirono nella caduta della 
capitale dell’Egitto, assediata da Amroù. 

Ma ora io devo ristringermi in ciò che è visibile. Prose- 
guo adunque de* porti di Alessandria. 

CLXXXII. Porlo nuovo. Questo è piuttosto rada , per la 
sua configurazione semicircolare, di bocca troppo aperto , e di 
Cueieri , Voi. 11. 24 
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rondo ooD così da potersi le oavi accostare al lido nella parte 
di meno ; ai Ranchi e di fronte ha banchi e scogli coperti , 
per coi più che difficile ne è pericolosissima l’entrata; e 
dentro oeppur offre sicuro ancoraggio. Il porto nuovo per 
sette ottavi é ingombro , stantecbè le correnti vi trascina- 
no sabbia e fango, a nè tarderà mollo a ricolmarsi » ; diceva 
un relatore nel 1845 (G. di Gen. N. 67). Fuwi nn tempo in 
cui i dominatori musulmani non accordarono ancoraggio ai 
cristiani nelle acquo di Alessandria sennonché in questo cat- 
tivo porto, ma nel corrente secolo ugni divieto è cessalo, 
( forse da dopoché scriveva Malle-Brun ), e tutte le navi , senza 
distinzione, danno fondo nel porto vecchio. Il porto nuovo oggi 
é riserbato solo per i legni in quarantena , essendosi da circa 
il 1830 istituito anche in Egitto la misura sanitaria di non dare 
subito libera pratica ai venienti da paesi sospetti ; c perciò fu 
anche cretto un lazzeretto nella punta meridionale del mede- 
simo porlo ; il di coi lido da questo lato protendesi alla rada 
di Abukyr, eh’ è quanto dire verso la foce di Rosella. Ivi, 
nella punta meridionale , è un forte moderno ( malamente ce- 
mentalo] , col quale lega un meschinissimo muro di cinta che, 
a buona distanza dal fabbricato, si estende sino al porto vecchio, 
e sta propriamente a difendere la finanza dal contrabbando. 

CLXXXIll. Porto vecchio. Dalla punta della Torre degli 
Arabi (R. §. XXI) il lido presenta due facce, Tona eccentrica 
si protende verso Barberia ( o meglio Eeràeria) , I' altra rien- 
trante configura il golfo che costituisce il porto vecchio, ripie- 
gandosi a forma di uncino presso il promontorio di Eos-el-tin 
(It. §. CLXXIX). Da questo lato esterno il perimetro dello stesso 
porlo si accresce mediante una criniera di scogli , il più spor- 
gente de’ quali, prossimo alla terra-ferma, reputo sia quella 
tal' isoletla anticamente appellala .intirodi ; a quasi emula 
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di Rodi » ; ( dice Strabane : L. 17.* , T. V p. 225 delle Col. ). 

L'aperlara del porto adunque è in linea diagonale dalla 
Torre degli Arabi aH'Anltrod». In questa medesima linea sono 
si spessi gli scogli, alcuni «coperti, che poco più ri ha di 
spazio per il passaggio di un vascello ; e numerosi scogli a Bor 
d’acqua incominciano a trovarsi a circa quattro miglia da terra, 
per un arco di 30 e più miglia. Quel punto di passaggio stret- 
tissimo, con termine italianizzato detto, anche dagli orientali, 
Sugoso, non è neppur esso affatto libero, essendovi li pure 
uno scoglio ; sicché un vascello a due ponti onde non- vi tocchi 
fa uopo alleggerirlo per lo meno de' cannoni di sovracoverta. 
Ed 6 notevole, che il meritissiroo sig. Lefebur de Ceresy, fran- 
cese al soldo di M.' Ali, avendo per esso nel cantiere di Alessan- 
dria costruito (1832) un vascello a tre ponti, quale Tambizioso 
vecchio volle fosse della maggior portata , cioè di 146 cannoni , 
convenne quindi rasarlo, perchè, con quanto si alleggerisse, 
toccava nel fondo del Sugoso. ( Quel bellissimo vascello fu 
rasato anche perchè, dato al mare troppo dondolava). 

E non solo i vascelli, ben anche un brigantino mercantile, 
per poco che sia il mare agitato, se non regge alla burina, 
corre rischio di urtare nello scoglio dello stesso Sugoso. Ed 
il sig. Ampère si fa caso che, arrivando dopo il tramonto del 
sole alle viste di Alessandria ad una nave non sia dato en- 
trare in porto? Ma egli è piuttosto da tacciare di inesperienza 
quel capitano il quale nella sua rotta non vada per tempo 
rallentando il corso del naviglio, quando sia da prevedersi che 
a piene vele col vento in poppa tuttavìa non possa giungere 
di giorno in porto ! Certo , non mancano esempi di passeggieri 
che giubbilanti, nell’idea di esser giunti a salvamento, hanno 
dovuto reputarsi fortunati di essere nel porto d’ Alessandria 
tratti nudi dal mare in bonaccia , urtata ed apertasi ad un 
tratto la nave per troppo ardimento di capitano. 
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CLXXXIV. La nauiica possiede, egli è vero, per il Mediter- 
raneo, ed inclusive per i paraggi deil’Egillo, eccellenti carte 
idrografiche, in forza de’ lavori di Gauthxer, di Hall, di Ri- 
chard, di Smyth, di Oteen, di Bérard, e di altri valentissimi di 
piu recente data, de'quali non ho presente i respcttivi nomi; ma 
senza i piloti arabi tutt' altro mezzo è insufficiente , quando si 
è nelle acque d’ Alessandria. Hanno costoro un' ahilità mara- 
vigliosa per condurre le navi con tutta sicurezza dentro quel 
porto; e tanto vale fidarsi a loro, che a casi sinistri rispon- 
dono culla pena di non più vivere. Osservando più di una 
volta la manovra de’ piloti pratici arabi , e meco pensando 
come possano essi governare la nave infra scogli coperti , per 
modo da scansarli ed infilzare nel Rugoso, sono venuto nell’idea , 
che oltre la pratica di misurare coll’ occhio la distanza da un 
luogo all’ altro per fissarne l’ angolo d’ incidenza nel Rugoso , 
guida a trovarne il preciso punto le sia la colonna di Pompeo 
c quaiunqu’ altra cosa torreggiante , per le ombre che ne con- 
seguano più 0 meno c'stese a seconda dell’altezza del sole. Ed 
in fatti , nel mirare alle ombre sta appunto il segreto de’ bar- 
caruoli degli altri paesi in generale, per sapere ritrovare cioè 
a qualche miglio dalla costa un dato punto in mare. 

Ad allontanare almeno in parte il pericolo , e far si che 
navi d’ogni portata potessero entrare c sortire liberamente dal 
porto wcchio, a M.' Ali venne io animo ( prima del 1840 ) di 
fratturare i sottomarini scogli del Rugoso ; cd a tal’ oggetto 
ordinò le opportune macchine in Inghilterra , ma quindi desi- 
ste dall’ impresa , forse considerando che , allontanare gli osta- 
coli valeva quanto aprire le porte al nemico. 

Oltre a’dilTerenti punti ne' quali può gettarsi l’ancora, nel 
tutt' insieme il porto t>eccAio d’ Alessandria è vastissimo; e se 
tanto è difficile, per non dire impossibile, senza i piloti arabi 
scansare gli scogli per entrarvi , una volta dentro però le navi 

• 
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vi slanno al sicuro; ma (uttavia non oserei dire, che desso 
offra quella piena sicurezza che si trova in taluni porti dalla 
natura prodigiosamente formali. E qui siami permesso gettare 
una mia idea su la distinzione che reputo potersi fare de' porli 
di mare. 1.° In porli naturali otculali, ossia ad orifizio, ove le 
navi vi stanno al sicuro come in un cantiere ; tali sono, a mo’ 
d'esempio, il porlo di Suda in Candia , quello d' Itaca anche 
più sorprendente per la piccolezza dell’ isola ; due in Malta , 
l'altro di Siracusa, ed anche il porlo di Messina. 2.° In porli 
naturali a golfo, ove rendonsi sensibili i fluiti d' alto-mare. 
3.° In porti naturali a rada , ove la profondità va sensibilmente 
diminuendo a 500 metri dalla costa , la flgura si approssima 
alla semicircolare; e sono i meno sicari. k,° In porti a molo , 
ossia artificiali, come quelli di Genova, di Livorno, cc. Del se- 
condo e terzo genere sono appunto i porti di Alessandria , del 
secondo cioè il vecchio , c del terzo genere il porto nuovo; ed 
abbenchè l’uno e l’altro siano naturali, la mano dell’ uomo 
vi ba concorso gigantescamente. 

Di ciò che è stato fatto ne’ porti d’ Alessandria non è ora 
a dire. In ogni modo , nulla v’ è al presente dell’ antico ; 
mollo v’è del moderno , e ciò sta a merito di M.* .411. E co- 
me delle opere di questi (defunto nel 1849], le marittime per 
avventura sono le meno periture , è di ragione accennare al- 
meno quelle che all’ argomento in discorso si collegano. 

CLXXXV. Da circa il 1830 imprendeva egli ad affonderò 
materiali per più di un molo; c già nel 1835 presso lo scalo 
di Ras-el-tin, vedevi una rete di strado in mare. Non andò 
guari che alla costruzione di un Bacino di radobbo M.' Ali 
volse ogni cura , e se rilevanti difflcoltà opponevansi alia sua 
effettuazione , oltre agl’ ingegneri riuniti intorno a sé , quel- 
r uomo perseverante si volse per tal’ impresa a consultare 
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i più riooinali malcmatici idraulici d’Europa; tra quali quei 
sommo nostro, che fu per tant’ anni ministro di stato in To- 
scana. Anzi , non essendo io intendente di si fatte opere ma- 
rittime, mi gioverò della memoria inedita (di cui mi fu dato le- 
vare il sunto ) inviala al Fottombrmi dal console toscano in 
Alessandria, sig. AnniAafe Rossetti, con questo titolo — Notizie 
relative alle difjieoltà che ti presentano alla costruzione d’un 
Bacino di raddobbo nel porto della città di Alessandria per i 
vascelli di S. A, il vice-rè <f Egitto. — 

I punti principali di questa memoria sono. Che non esi- 
stendo marea nel Mediterraneo ; e perciò nella rada 

di Alessandria le acque restando nel medesimo livello, tal 
genere di lavori idraulici presentano difficoltà più o meno 
gravi Che « il porlo d’ Alessandria 6 ripieno di mel- 
ma. Ivate bour beute), e ciò essere di grande ostacolo per 

costruirvi un molo .... Che per sì fatto lavoro gl'ingegneri 
(al soldo di M.'* All) si sono serviti di cassoni , ciascuno di 100 
piedi di lunghezza e 30 di larghezza ; perciò di una base di 
3000 piedi quadrati nella loro superOcie , col peso di calce- 
struzzo ( maconoerie ) di cui venivano ripieni , affondati nella 
direzione delia linea del molo, ove l'acqua ha presso a poco 

25 piedi di fondo Che sino a N.° 13 cassoni vennero 

frattanto ingojati, a 10, e sino a 25 piedi sotto la melma s. ivi è 
detto, a Che la melma nel porto d’Alessandria resulta in mas- 
sima parte dalle alluvioni del Nilo, trasportatavi per il ca- 
nale Mabamudiè (si vedrà su questo ponto le osservazioni di 
Fossombronì ! ) . . . Che sotto la melma si trova nn fondo dì 
roccia calcarea della medesima natura di quella che forma la 
costa del porto: roccia la qnalc all’azione dell’aria in breve 
tempo si trasforma in minuta polvere , ma quantunque di poca 
consistenza può usarsi po’ lavori sottomarini .... Che scanda- 
gliato il porlo in più punti ovunque si trova eguale profoildità. 
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di 60 piedi (20 metri), compreso acqua e melma , variando però 
nelle proporzioni , per modo che in alcuni punti presenta 20 
piedi d’ acqua e 40 di melma : questa melma è di identica na- 
tura in lutti i suoi strati, o 

a Preso in considerazione l’ inconveniente della melma , 
prima di venire all’esecuzione del Bacino si vide indispen- 
sabile preparare un fondo resistente e capace di ricevere il 
materiale necessario alla di lui costruzione. A tal’ oggetto si 
ebbe l’ idea di scavare tanta melma sino a che si fosse tro- 
vata la roccia calcarea, u Su questo tema però la memoria 

informativa fa osservare: o Che cosi operando veniva ad aversi 
un fondo di 60 piedi d’acqua; mentrecbè per un Bacino 
non deve oltrepassare i 35 piedi. » Come toglier di mezzo 

quel tanto di più? Si pensò, che una volta estratta la melma 

si dovesse in sna sostituzione gettare nel medesimo sito quan- 
tità di sassi con calcestruzzo sino all’ altezza di 25 piedi , 
cioè tanto da limitare il fondo d’ acqua al punto necessario 
Per la costruzione del Bacino. Ma in questo stesso ripiego si 
dubitò del caso che il materiale affondato sottacqua non riu- 
scisse tassellalo e stivato a dovere da formare strati uniformi 
e compatti , come riebiedevasi a compimento dell’ opera. 

Frattanto alla costruzione del Bacino io discorso pare siasi 
preso a modello quello del porto di Tolone , conforme il si- 
stema praticalo dall’Ingegnere Graignard, e di ciò pure fa 
parola lo scritto inviato al Fossombroni ; e termina dicendo, 
a Che nel costruire il Bacino nel porto di Alessandria la mag- 
giore difficoltà consiste nello stabilirne il fondo; occorrenza 
questa , degna delle riflessioni do’ piu grandi ingegneri del 
secolo, a > 

Ha , se non m’ inganno , tutta la importanza anche la let- 
tera diretta — a S. E. il ùg. Conte Vittorio Fossombroni , ttgre-> 
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torto di Sialo , ministro degk Affari Esteri , ec. ec. ec. ( > Fi- 
renze a ) — Eccone il contenuto , fedelmente da me copiato 
dall’ autografo del console gen. Rossetti. 

a Alessandria , 6 Giugno 1838 a 

a Eccellenza a 

a S. A. il Vice-rè mosso dalle inOnite difficoltà , che tutto 
giorno gli si afTacciano__inlorno alla costruzione di un Bacino 
in questo Porlo, a cui ha messo roano all’opera sin da di- 
versi anni ; ed informato dei talenti superiori , e vaste cogni- 
zioni che possiede Vostra Eccellenza , specialmente nella 
Scienza Idraulica , e che le ha fatto meritamente acquistare 
un nome europeo , mi ha incaricato di rimetterle l’ inclusa 
Memoria sullo stato di detto Bacino , e del fondo su cui deve 
essere eretto , con preghiera di volerla esaminare per ester- 
nargli poi il savissimo di Lei sentimento , se può convenire 
il metodo di esecuzione in essa memoria proposto , oppure se , 
e qual’ altro metodo Vostra Eccellenza meglio credesse che si 
dovesse adottare. 

A Sna Altezza il Vice-ré non potrà certamente riuscire 
cosa più gradita di quest’ allo di compiacenza per Lei parte 
in un affare , che tanto gl’ interessa ; e la prego di aggradire 
le ossequiose proteste del maggiore rispetto , e profondissimo 
assequio , con cui ho l’ onore di essere » 
a Dell’ Eccellenza Vostra n 

0 Vmil. , Obblig. Servitore » 
0 Rossetti. » 

Qual si fu la opinione espressa dall’ eminente idraulico , 
io non sono in caso di poterlo ripetere colle stesse sue parole , 
ma ben rilevasi dal seguente tenore di una seconda lettera del 
medesimo sig. Rosselli. 
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I Alasandria 16 Agosto 1838 » 

ff Eccellenza d 

a Ricevei sollanlu col vapore francese di jeri il reneralis- 
simo Dispaccio di V. E. del 17 Luglio p. p. Mi feci un pre- 
ciso dovere di comunicarne jeri stesso Mito il tenore a S. A. 
il Vice-rè. L'A. S. si è mostrata sensibilissima come V. E. a 
fronte anche di più impedimenti , abbia voluto avere il par^ 
ticolare riguardo d’ incaricarsi a soddisfare in ogni maniera 
possibile i suoi dcsiderj , interessandomi con molta sodisfazione 
a farle intanto gradire da parte Sua i piò sinceri ringrazia- 
menti. o 

a Intorno poi all* indicazione che V. E. col sullodato di Lei 
dispaccio MI RICERCA, la prevengo, che non esistono, nè mai 
han esìstito progetti di diversa direzione e sbocco da darsi al 
Canale Mahamudiè , che scaricasi in questo Porto vecchio. ■> 

a Nè avendo alcun altra notìzia da aggiungere alle circo- 
stanze espresse nel noto pro-memoria , prego V. E. di aggra- 
dire le riproteste della mia più alta stima , e profondissimo 
ossequio » 

<1 Deir Eccellenza Vostra » 

a Un vero servo » 

« Rossetti. » 

Pare adunque , che come la melma era il grande ostacolo 
all’ effettuazione del Bacino nel porlo vecchio d’ Alessandria , 
il Fossombroni abbia opinato, che si dovesse anzitutto allon- 
tanare la causa eilìciente ; e però trovar modo onde il canale 
Mahamudiè non sboccasse altrimenti nel porlo. Ma se ciò fosse 
stato essenzialmente indispensabile, sarebbe meglio convenuto 
rinunziare al progetto del Bacino ; imperciocché è da un 
lato quel canale troppo necessario per la città suddetta ; ed 
alle sue acque d’ altronde per qual verso potrebbe darsi sfogo 
lungi dal porto predetto? Ciò non poteva conoscere di propria 
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scienza l' idraulico florentioo , che mai mise piede iu Egitto. 
La memoria che gli fu rimessa non discorreva a bastanza. 
Fossombroni domandò altro indicazioni ! Per lolla rispo- 
sta si troncò l’ affare con un ringraziamento dì pura civil- 
tà ; nè , con tutto lo zelo ( sempre lodevole J del sig. Rossetti , 
queir uomo « de’ cui talenti superiori e vaste cognizioni » 
dicevasi esserne la fama giunta al vice-rè Ali , non fu mai 
più interpellato. Fossombroni della sua sapienza idraulica non 
faceva oggetto di industria , non era avido di pecunia (1) ; ma 
se si fosse trattalo dì pover’ uomo in aspettativa di buona 
ventura per mettere a profitto altrui i proprii lumi atten- 
dendone retribuzione , deluso colla seconda lettera , dopo la si 
lusinghiera prospettiva della prima , sarebbe restato beo do- 
lente , come colui che liensi beffeggiato in luogo di aver- 
ne prò. 

M." All era circondalo da ingegneri di Francia (2) ( na- 
zione nella quale perchè troppo aflìdossi , nella speranza di 
divenire Sultano, ebbe poi (1841) a trovarsi sull’ orlo del 


(I) Villario Fossombroni , ds nobile Cimiglii aretina nato nel 1754, 
celibe sino al 183t I morto , senza Bgli, li 13 aprile 1844, per i snoi lomi 
meritevole certamente di distinta fama , avrebbe senza dubbio lascialo 
memoria di sd più splendida c chiara , se , non altro a dimostrazione di 
quanto ei amasse e proteggesse la scienza , a beoeBzio della medesima 
avesse legato una porzioncella del suo pingue patrimonio , passalo per 
intero alla coniugala sua , la quale affezionala si , sua mercè frallanlo 
gode, tuttora oon vecchia , prospera salato e la pensione. Ciò dico ( della 
pensione ) oon riserva , per quanto mi è dato , non avendone io faUo 
certezza positiva. 

(8} Era giunto appunto in quell'anno , 1838, ( R. S noi. 3 p. 
tSS) in Egitto l'ingegnere Slougtl, a di cui lode l'antico giornale franee- 
ae, che seguila ad intitolarsi — La Patrie — , fra le altre dice. ( N. tSS 
del 185S) a Indipendentemente ai lavori nel porto di Alessandria, si abil- 
mente eseguiti , df. Umgel ba intrapreso n ec. ec. ( dice del barraggio I! ) 
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preeipixio ) , « con essi il Bacino (irò a fine fra il 1843 e 
1844 (1). 

« Disgrazialainente una via di acqua venne a sorgere nel 
suo fondo, e già correva il mese di maggio 1845 che non si 
era riusciti ad otturarla. Due pompe a vapore erano messe 
in moto ogni di , ammontando l’ acqua nello stesso Bacino a 
1440 metri in 24 ore. o ( N. 67. G. di Gen. 1845 ]. 

CLXXXVI. Ad altri lavori marittimi prima e poi M.'* All 
mise mano. All’ ingresso del medesimo porto vecchio , nella 
punta di scoglio di fronte alla Torre degli Arabi (di Marabut) fu 
nel 1842 eretta una Torre-faro alta circa 180 piedi parigini dal 
livello del mare, visibile in tempo di notte a venti miglia 
di distanza , e questo si fu un rimarchevole benefizio reso alla 
navigazione. Dalla .base del menzionalo nuovo fanale fu tirata 
una fila di nuove fortificazioni sino al palazzo residenziale , 
di Ras-el-tin. Prima del 1840 il porto vecchio non era difeso 
che da una o due batterie collocate presso Marabut. Nell’erigcre 
le sopraindicate cd altre difese, il vecchio M.* All ebbe ad escla- 
mare: Ed io credeva Alessandria bene fortificata ! in senso di 
quanto ei per l’ innanzi si fosse illuso ; ed era difatli non che 
egli in errore , ma anche A. Balbi, male caratterizzando questi 

(1) PrivatlDienle , nel 18S3, venivi inrormito , euerii il Bacino 
6ni(o circa il me>e di maggio di quell’ anno ; leggera poi nella Gaz- 
iella dì Genova , del 5 giug. ( N. 67 ] I8S5 , eba la inangnraiiODe di deUo 
Bdeino datava dal 30 novembre issi : e la tcguenle relaxione. 

« Dalle mora ebe circondano il Bacino aegne a linea imisorala il 
a Qwxi (*) coalrnito recentemente , il quale ad opera compiuta giunger! 
■ sino alla foce del canale Mahamudié. Questo terminato avrà una luogbei- 
« za di 5070 piedi con 80 di larghezza a . Accenno in nota questa rela- 
zione. non avendo olterlor contezza dell'esito di quest' olUmo lavoro. 

y 

(*) Per signiGcare — Strada io costa al porlo — , o che la nostra lin- 
gua non ha vocabolo corrispondente al Quai da’ Francesi T 
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nel RQo Compendio di geografia (1840 T. 11. p. 337), — Ale$- 

sandria per piazza forte — , prima che la si fosse fortificata.' 

Non dirò dell’ Arsenale , di quella officina ammirabile 
quando si consideri la povertà in cui è caduto I' Egitto , che 
qui non si compete estendermi tant’ oltre ; ma onde tu possa 
aver segno di quanto il vecchio viceré M.^ Ali fosse più che 
propenso di avere navi di alto bordo (e non pensava aUa 
guerra colla Russia ! ) accennerò: Che quattro scali di pietra 
per la costruzione de’ Vascelli, e tre per le fregate volle che 
fossero in essere , e lo furono. Anche pensò ( dal 1833 ) di 
costituire , per uso esclusivo delle sue navi da guerra , un 
nuovo porto concentrico presso il Sugoso , nel sito attiguo 
al luogo appellato Bicchieri. 

CLXXXVII. Questo luogo stesso frattanto merita special 
menzione. LI , a Bicchieri restano ancora visibili i Bagni di 
Ckopatra ( come nel golfo di Napoli , presso Posillipo , quelli 
della regina Giovanna } , e consistono in due stanzini di forma 
ovale scavati nella roccia , con rilievo di apposito sedile in 
ciascuno; avvi un solo ingresso, dall’ Uno passandosi nell’al- 
tro. Attiguo ai stanzini v’ha altro bagno scoperto , quadrilatero 
di 4 a 5 metri per lato, egualmente scavalo nella roccia, ma 
in parte che direttamente comunica col mare , mentrechè i 
stanzini ricevono l’acqua per un breve canale. Il luogo è ro- 
mantico , a poca distanza dalla punta di Marabut , quanto 
mai possa dirsi acconcio per un tal’ uso di bagni. Ivi Tonila 
è battuta per la scogliera che difende ad un tempo da qual 
si voglia sinistro. Di questo luogo , cinque a sei miglia per 
terra , e meno distante per mare dalla città , oggi non si pro- 
fitta gran fatto; e piuttosto un visitatore può esser preso da va- 
ghezza di immergersi là dentro, per dire a sé stesso: io mi adagio, 
mi sguazzo qui ove la bella Cleopatra si sguazzò c adagiò . . . 
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A pochi passi da’ Bagni di Cleopatra è un siiUerraneo. Sn 
a questo allude Adriano Balbi parlando dell’ antica Necropoli , 
difetta egli di esattezza. Ma seuza eh’ io mi accinga a dar- 
ne altra relazione , dirò solo , che il sotterraneo in discorso 
è conosciuto oggi sotto il nome di Catacombe , e che ha di- 
fatti tutta la simiglianza di que’tali luoghi nascosti ore ri- 
duceransi in preghiera i prischi cristiani. Non iiiego che 
quel medesimo sotterraneo precedentemente possa essere ser- 
vito di stanza ai morti , corrispondendo il sito all’ antica Ne- 
cropoli , conforme ne parla Strabene ( v. a. in nota ). Ma se 
vi è ragione di credere che la menzionata Necropoli fosse 
a notabile per le sue immense grotte sepolcrali , molle delle 
quali scavate nel sasso ; o non è poi cosi vero , che ne sia- 
no state scoperte [ prima del 1^0 1 ) in tanto numero da de- 
stare l’ammirazione de’ viaggiatori , come pare voglia insi- 
nuare lo stesso sig. Balbi. (Geog. , ec. T. IL p. 338-39). 

t 

CLXXXVllI. De’ porli, compresovi la città, di Alessandria 
non mancano topografie in disegno, li col. Minatoli nell’ atlante 
a corredo del suo viaggio ( Berlino , 1824 ) ne dà la pianta , 
ma questo lavoro non farà dimenticare le tavole a mezza 
tinta dell’inglese Powell, pubblicate nel 1810, {Map of Up- 
per and Louxr Egypt.) Questi, nella XVII vi rappresenta 
il porto vecchio con in prospettiva un vecchio castello , ( oggi 
non esiste) nell’ alto-piano di Rae-el-tin. Nella XVI il porto 
nuotx ) , ed è rimarchevole questa tavola per ciò che rappre- 
senta il molo con alla punta il moderno castello su coi s’erge 
il fanale. Ma neppur tale produzione di Powell è preferibile 
alle precedenti , di Denon ( Paris 1802 ) e tanto meno all’ al- 
tra collettiva della spedizione napoleonica", ec. ( Di questa V. 
la tavola 84.* All. della serie dello Stato moderno).' 
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CLXXXIX. Il rormidabile tiranno de’ mari , della famiglia 
de' PlagioUomi (1) [Squaltu carcharias. Lino. Carchariat verut, 
Cuv. Lamia de’ Latini : Requin de’ Francesi) di una voracità 
eccessiva , tien sua reggia nel golfo di Alassandria. Annual- 
mente s’ ha a deplorare qualche brutto caso ivi , ne’ porti stes- 
si, in tutta prossimità alla terra. L’audacissimo pesce, ordi- 
nariamente dicci, ed alcune volte sino a trenta piedi lungo, 
con i suoi taglientissimi denti (2Ì, a sei ordini (nell’ adulto) 
superiori e altrettanti nella mascella inferiore ( mobili , eret- 
tili i posteriori), trova chi noi fogge in alcune specie di ceta- 
cei c particolarmente nel capidoglio , coma riticnsi da’ natu- 
ralisti ; ma non deve lasciarsi dimenticato , che col pesce-cane 
anche il pesce-spada combatte. Di rado peraltro questi il vin- 
ce ; il più delle volte nella lotta entrambi mojono , P uno 
conGccato nell’altro. Di queste lotte accadono di sovente nel- 
r acque dì Sicilia , e sotto gli occhi de’ pescatori ; per cui essi 
hanno da raccontarne delle curiosissime ed alcune anche spa- 
ventevoli. Una no referirò e non più ; imperocché intorno al 
pesce-cane si sono a quest’ora pubblicate non poche relazioni , 
raccolte in opere che vanno per le mani di tutti; ma que- 
st’ una è senza esempio. Ecco il fatto. 

^'ella rada di Palermo , un pescatore , son circa vent’ anni , 
dalla sua barchetta stava ammirando la destrezza de’ due for- 
ti) Cuotar (Tendo aggruppalo il pesce-cane Tra i Sclacii , e l' antico 
iiluaoro naturalista, Aristotele, Tra i Seldqui , non redo per ciò differenia 
notabile , stando I' no e l' altro nome a significare pesci carliiaginei : 
Selàehe di Plinio. 

(t) 1 Tilliei, universahneDle sino a poch'aooi indietro, hanno tenuto per 
fofgors que' Tossili che alcune volte trovaosi sopra e sotto suolo , e che 
altro non sono che denti di pesce-cane. Di queste supposte (olgori cbi 
v' e ebe non abbia veduto ? E tanto basta per avere un' idea dell' arme ter- 
ribile dell'animale in discorso. 
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lissimi pesci. Ma ecco che ad un trailo l’ uno , il pesce-spada , 
apparisce a fior d' acqua bipartito. Mentre il pesce-cane con- 
templa la sua preda , che ornai crede sicura , il pover’ uomo 
non mette tempo in mezzo : si lusinga aver ben guadagnalo 
la sua giornata, profittando del caso. Agguanta la sporgente 
spada e gli vico su il tronco che ad un filo è ancora at- 
taccato al resto del trafitto pesce ; ma tosto il cane si avventa 
a questo resto. Là accade un lira tira , il filo si strappa ed 
il cane di mare non ha che la minor parte. Irato abbandona 
quella, per afferrare colla sua amplissima boccaccia la fragile 
barchetta. La addenta di fatti alla prua e tanto la tartassa c 
trabalza che già l’ba tratta a due miglia di mare. Qnal si 
fosse la .paura di quel misero pescatore non è a dirsi. Egli 
dispera della sua salvezza , e smarrito di mente non vede 
il meglio, che sarebbe stato di gettare in mare il pesce ra- 
pilo all’ affamato pesce. Invece, prostrato nella sua barchetta 
sta invocando in suo aiuto i Santi. Ma il cane di mare non si 
distacca. Finalmente dall’estremo pericolo scaturisce una fonte 
di coraggio. S’ alza in piedi il pescatore , da di piglio al remo, 
e fortemente più volte percuotendo di lato nella testa il pesce- 
cane alla per fine se ne libera. 

Della medesima famiglia de' Plagiostomi , le razze [Raje], 
e particolarmente di quella specie detta da Lacépéde ondulata , 
a muso un poco appuntato, trovansi in quantità, spaccato il 
ventre quanto un pollice, gettale alla spiaggia dal mare per 
poco che sia agitato lunghesso il Mediterraneo che bagna 
l’Egitto; e cosi soprassuolo restano a putrefarsi que’ pesci. Puoi 
vedere questo spettacolo andando da Alessandria a Rosetta. 

Fenòmeno del regno animale inesplicabile presenta il Dat- 
tero di mare ( Maliola litofaga , ossia mangia pietre ) , mollu- 
sco a conchiglia bivalve, che vive a qualche centimetro di 
profoodiUt dentro la roccia battuta dal mare. Il naturalista 
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adopera il marlcllo per {scovare dal suo ricettacolo quest' es- 
sere; ma non meno si martella la mente nell’ansia di sco- 
prire r arcano di sua natura. Ma che serve ! lo lo ripeto , 
qualunque supposizione vien meno , c torna migliore persua- 
dersi , che il fenomeno sta al disopra dell’ umana intelligenza. 
Di tal genere di animali trovansi, forse piu eh' in altro luogo, 
nelle rive dei porto vecchio d' Alessandria. 

Anche l ’ Argonaute Argo , con quella sua portentosa mem- 
brana a foggia di vela spiegata , incontrasi di frequente nel 
Mediterraneo lunghesso l’Egitto. Fu vaga ed allettevole idea 
invero quella di appellare metaforicamente frutti di mare va- 
rie specie di molluschi c testacei. Fra i più maravigiiosi , che 
pur ivi trovansi, avvi, dei genere Actinea, di quelli che 
attaccali alla roccia marina per mezzo di espansione membra- 
nosa , del diametro di cinque a sei linee , appariscono in forma 
di cespuglio per le molle tentacole , o diramazioni di una loro 
tenuissima membrana viscosa . capace di contrazione. AKri , 
interiormente carnosi , hanno una membrana esteriore in forma 
di borsa piramidale la di cui base è attaccata alla roccia , 
l’apice presenta uno sQnlere da dove sortono numerose len- 
tacule di color paonazzo , per modochè ti pare di vedere un 
vaso di viole mammole. Una specie v'ha di forma cilindrica, 
ma tale che quando l’animale, di natura molto sensibile e 
contrattile , si distende , nel volume di un pollice in allo e 
tanto in largo , rappresenta un vaghissimo fiore , che non sa- 
prei a quale paragonare — Ma dove vado io? 

Per quanto possa interessare alia Zoologia lo studio degli 
animali del mare egizio, lo si c al mio tema materia estra- 
nea anzichenò. Ne sia lode a chi meglio si aspetta. I più di 
coloro che ho nominali parlando de’ pesci del Nilo ( L. I. C. 
IV), e segnatamente il sig. Hedemborg ( R. §. CCX) hanno 
dato opera a raccorre anche da questa parte del mare ciò che 
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alla Zoologia si compcle; ma per quanto da’ naturalisti viaggia- 
tori di più recente data possa essersi fallo in proposito, diritto 
a benemerenza sempre avranno i precursori che furono nella 
spedizione con Buonaparte in Egitto. Tali sono Geoffroy-Sainl- 
Hilarie ( padre ) , Savigny GiuUo Caare , Aduin FiTtorio. Di 
questi valentissimi trovansi i dotti lavori riguardanti i pesci del 
Mediterraneo, ec. nei Voi. I. Star, naturale della Descriptùm 
de FEgypte ; con più le illustrazioni di Itidoro ( figlio ) Geof- 
froy-Saint-Hxlaire , il quale c^gi in Francia ha lustro e non 
men risplende nel mondo scientifico. 

CXC. Lungo sarebbe ancora il cammino , aggirandosi per 
I’ Egitto, ma io per giungere sollecitamente alla fine di questo 
volume andrò per le corte , volgendo all’ altro mare. 

ERITREO 

OSSIA 

MAR-ROSSO 

o 

GOLFO ARABICO. 

f 5i*riuf arabicus » Latini ). ’ 


Nel corso dell’ opera ho usalo indistintamenle i ln> indi- 
cati nomi , come sinonimi. Ora peraltro ricorre il caso di 
darne spiegazione , benché succinta. 

Golfo arabico si dico per la stessa ragione, che mare arabico 
viene nominato il golfo persico ( o di Bassora ), stando l’Arabia 
fra r uno e l’ altro golfo ( spazio intermedio , da Yambo a el- 
Quatyf, circa ottocento miglia, r. ) ; perciò tale denominazione 
di golfo arabico è antichissima ; tuttavia di antica data sono 
anche le altre, di Eritreo, di mar-rosso, o come taluni scrivono: 
mare Rosso; ed io da qui innanzi significherò questo nome com- 
Cusieri, Voi. II. 25 


f 
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(«lesso, colla sigle: M.-R. Fratlanlo dagli abitanti della stes- 
s’Arabia, secondo le differenti località, al U.*R., vien dato il no- 
me ora di mare ( Baia' ) della Mecca , ora di mare deU Ye- 
men , e quest* ultimo è usato tecnicamente da Abùlfeda. 

li modo col quale si esprime Plinio , al libro Vi : Gap. 23 , 
parlando della Carmaoiu , (^27-28) — JrrumpU deinde et tu 
hoc parte geminum mare in terra» quod Rcbrum dùcere nottri , 
Greeei ErvtbRìBDm , a rege Erythra — , ciò farebbe suppor- 
re , che siasi usato di dire M.-R. in tempi non tanto remoti. 
.Ma noi troviamo nella collezione geograpkia; veteris tcriptore* 
graci minore», cc. , ed in altre più antiche, i frammenti di 
Agatarchide , coerentemente al loro contenuto , riprodotti con 
questo titolo — De Rubro mari — E più avanti tempo, nelle 
opere di Aristotele, se non è fallo de’ trascrittori , è usata la 
incdesima denominazione , come puoi vedere anche nel passo 
che ho citalo al §. L. Del resto , il nostro Romagnosi in un suo 
commento alle ricerche istoriche sulC India, ec., di Robertson, 
dice, a II nome di M.-R. ai di nostri si dà soltanto al golfo 
arabico , ma gli antichi denominarono Eritreo quel mare che 
dal golfo arabico arrivava Ano all’India, o Larcher va anche 
più in là. a Sotto questo nume di mare eritreo, die’ egli , non 
solo è conosciuto il golfo arabico , ma anche il golfo persico 
e l’oceano australe s [N.‘ 17.* al lib. IV d’ Erodoto ). io penso 
che tanta lalitodinc accordata a tal nome stia piuttosto ad indi- 
care il largo dominio di^colui (arabo) da cui l’ indicato uo- 
mc deriva. Lo stesso Romagnosi dice poi. t Questa denomi- 
nazione di Eritreo era presa da un certo re Erythras , di cui 
non sappiamo altro che il nome, che nella lingua greca si- 
gnifica rosso: B e aggiunge, n L' accidentale significalo di que- 
sto nome ha dato luogo all’ opinione del volgo, che il M.-R. 
sia chiamato cosi per il suo colore diverso da quello di tutti 
gli altri mari , c che in conseguenza (?) sia molto pericolo- 
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to. a ( N.‘ V alla P. I. S. I. ). In tale ambage, a dir breve, 
non é caduto telo il cel. Rotnagnosi , ma anzi egli non ha 
fatto che ripetere ciò che altri ( (ìossellin inclusive } avevano 
osato di dire. L’ Arduino ne’ suoi commenti a Plinio va ripe- 
scando [N.‘ ai cap. 28, lib. VI ] il sepolcro di Erythfas ; e 
il sig. d'AnvilU , nella sua descrizione del golfo arabico , a 
p. 219 ( Bdi. del 17A6 ) sostiene con Strabone , che sia il men- 
zionato sepolcro ncirisola appellata prima Ogyrù,poi Ormut, 
nel golfo persico. Coututtociò egli è d’ avviso , che di questo 
re Erytbras nulla si sappia di positivo: che il nome di Eri- 
treo primitivamente sia stato dato all’Oceano indiano, e non 
al golfo arabico , riserbata a quest’ ultimo la denominazione 
di M.-R. In quanto alla sua etimologia , a i dotti , die’ egli , 
si sono divisi fra Edom, padre degli Idumeii, e il re Himiar 
( < cioè a dire Rosso a ] degli Homeriti dell’ .Arabia felice s. 
.Ila ove mai mi anderei a ficcare io se entrassi in questa di- 
scossione di nomi ! 

È di superfluo oggi il far sapere, che il .M-R. non è di 
color rosso. Se gli orientali furono maisempre vaghi di distin- 
guere i mari con numi presi dalla categoria de’ colori [R. 
$. CLXXVI , in nota), per questa e quant’ altre ragioni riten- 
go, che l’addiettivo rosso non sia derivato del sostantivo Eritreo, 
o vogliam dire da Erythra , nome personale , ec. ; del di cui 
primitivo significato non abbiamo veramente alcun lume; e 
nulla affatto è da ritenere che un tal nome sia stato trasla- 
tato da’ Greci nel loro idioma , ma, come ha detto lo stesso 
Plinio, originalmente essi hanno usato di appellare Eritreo il 
golfo arabico. [Avverti che, rosso i Greci dicono eochÌMOs). 

P. S. Ritornando su ciò che ci è restato di Agatarchide 
ove ei scrisse del M.-R. , e sono frammenti del 1 e V , ultimo 
libro , trovo ( L. I. C. Il ) che da più remota età erano in voce 
varie opinioni sull’origine si deli’ una che dell’altra denomi- 
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iiiizione , di Eritreo cioè e di M.-R. inclasive — .... Prolrita 
et vulgari* est Argworum de rubro mari fabula — cosi si 
esprime lo stesso Agatarchidc , il quale quelle varie opinioni 
analizza per modo che le moderne indagini non solo cadono 
di fronte, a quanto già ei a\eva istoriato , ma imbrogliano la 
questione , che con tanta chiarezza fu messa in termini da 
queir erudito c perspicace scrittore. (V. Photii Myriobiblon oc, 
Rothomagi 1653. Ediz. Grecs-I.at. a p. 1323 ]. 

CXCl. A Ippato , navigatore nel primo secolo dell’ Era 
volgare , si deve la scoperta de’ venti regolari , ciò mollo 
giovò alla navigazione del M-R. ( Op. Rom. T. H p. x. 
Pref. a Robertson ) ; ed è vero che esagerali ne sono stali i 
pericoli. Il contrario parere: che questi pericoli non sono poi 
tanti , sostiene J. Le Pére , come ho accennalo altrove ( R. 
$. CXXV ] , e si appoggia alla lesliraonianza del viceammi- 
raglio Rosily , nome autorevolissimo. Rosily aveva percorso 
il M-R. nel 1787, ne rilevò la carta idrograGca, mollo sti- 
mata ancb’ oggidì ; e pubblicò le sue osservazioni , delle quali 
giova vedere il passo riportato dal sig. Colin in quel suo la- 
voro di cui ho parlalo al §. XCIII. Ma se esagerali furono 
i pericoli non bisogna poi precipitare dalla parte opposta ; nó 
c da ritenersi fra gli esageratori Vobuy, avendo questi detto , 
che annualmente nel M-R. su dieci navi , una perisce. ( Viag. 
in Egi. V. I. a p. 178-188). I venti vi sbucano improvvisi a 
si impetuosi , segnatamente al declinare del verno , da spa- 
ventare il più ardito nocchiero; ed il male non sta in ciò 
soltanto. Esso proviene , e dalla condizione Gsica di quel mare 
stesso , e dal modo col quale vi navigano gl’ indigeni del suo 
liltorale. Eccone un cenno. 

CXCII. Il golfo arabico scaturisce dall’ oceano indiano 
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all' altura di Dira , fra 11° e 12° parallelo N. , per adito 
di sireUissima bocca a modo di sGnlere (1). In tutto il tratto 
della sua lunghezza, (2000 kiloinetri dice T uno , 2300 dice 
l'altro) (2), non si allarga più di kìl. 250. Adunque nell' an- 


(IJ V. Strabane, lib. XVI. ore, lull' aalorilS di Eiatoilene, a p. 173. 
tcrìTe a Lo alrello dal canto dell’ Etiopia é Tonnato da un promontorio 
che dicesi Dira, o Beira, eoo una piccola citlS di questo nome, abitata 
da ieliofàgi ; dicono , acuita Strabone , che iri si trori una colonna di Se- 
aostri.... A p. 173. « Dice Arlimidoro , ebe il promontorio dell' Arabia 
opposta a quello di Dira chiamasi ; Odila ; e che ali abiisnii delle Tici- 
nanie aoglionsi malilare nel glande. ( Col. Edii. mil. Tra. Ambrosoli J. 

(S) Il Bolero(Rel. unir., ec. Bergamo, IS96.) nel lib. Ili , parte prima, 
p. SM6 , dice ; a II M-R. ha di lunghezza 1100 miglia , e di larghezza al 
pie 100 ». Il Uargaroli, senza dir nulla della larghezza, dice, a Questo mare, 
a detto anche mare di Suez, ha , secondo il calcolo di Jl-Edriiei , UOO 
a miglia di lunghezza , che comincia dallo stretto di Bab A l Standeb , .... a 
o a Babelmandel. » ( Diz. geo. sto. dell' imp. ottom. T. II. p. 90. 
Mil. 1819). Tra Bolero e Uargaroli é noterole adunque la differenza 
numerica di 100 miglia; ma é lecito supporre, (né l'uno ne l'altro dice 
di qual miglia intende ) che le 1100 miglia del Bolero siaoo lombarde , e 
la liOO allegale in nome di Edrissi siano arabe. Or si sa , ha detto La 
Pire , che tre miglia arabe equiralgono ad un paratanga , la qual misura 
egli fa un pocolino meno della lega cornane di Francia. ( R. S- LUI )■ 
Non tanto per il presente argomento , quanto perché bene spesso ricorre 
motifo d'inrestigare a quanto possa corrispondere questa e quella misura . 
credo bene riportare il seguente passo del sig, Dalmazio di Torino, a II 
parasanga, ragguaglialo alle nostre misure ilioersrie eqnirale , ei dice , ad 
una lega di posta Trancese e 1611 metri , or zero a due miglia piemontesi 
e 388 metri , oppure a tre miglia lombarde e 18 metri. ...» Dalmasto , 
omesso di notare quanto era stato detto aranti da Le Pére , si fa scudo 
di Bennell, ■ che con dotti calcoli .... e paragoni riduce il parasanga a 
tre miglia romane ». Del resto , i litologi eofonisli arranno ralulalo le 
ragioni per le quali il medesimo sig. Dalmaito intende dire , in plurale , 
paraeanghi e non paratangi,e meno parasange ... {Senofonte, VAnabazi. 
Traduzione, ec. Torino 1811. T. I. note a p. 179 e 191.). 
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Kuslia di questo golfo sta gran parte del pericolo ; concios- 
siachè . in tempo di traversia quanto più mare trova da cor- 
rere una nave tanto meno va incontro a naufragio. Arrogo , 
che la sua costa io ambedue i lati è in massima parte sco- 
scesa c dirupata ; sicché , dando in secco , pochi punti della 
medesima offrono modo di salvamento per la gente, e meno 
per il carico del battuto naviglio; e tuttavia, ove il caso non 
sia di ultima calamità, vi sono alla spiaggia , pronti ad assal- 
tare chi si salva, predoni dell' indole di coloro de’ quali ho 
parlato al §. CVI. 

Ma più spesso cagione di naufragio trovasi ne' scogli e ban- 
chi , nel M-R. innumerevoli , costituiti per la massima parte 
da quella classe di esseri ( Zoofiti o meglio Litofiti ) che stanno 
in armonia con i tre regni della natura : voglio dire da polipaj 
di coralli e d' altre specie di animali inferiori , ec. Da ciò é 
facile lo intendere che , siccome tali specie si moltiplicano 
a dismisura ne' mari sotto le zone più calde, così anderanno 
sempre aumentando gli ostacoli per la navigazione nel M-R. 
Anche isole e isolette vi sono in questo golfo , c più che mai 
vicino a terra. Sino a quindici ne enumerano taluni ( Mar- 
garoli, che cita lo stesso Edrissi } , altri limitano a due le più 
notabili. Una di queste , all' occidente presso la linea del tro- 
pico in prossimità al capo Nosi , fu distinta co' speciosi nomi 
d' Moia de' lopazzi , d’ isola de’ smeraldi , come ho notalo ai 
§. CXX.il. Se gli antichi, Salmasio, Diodoro, ec., dissero il ve- 
ro, i re lagidi da quest' isola , stanza di serpenti , traevano io 
copia , sia dell’ una o dell’ altra sjtecic di gemme, ma oggimai 
uiuna pietra preziosa di qualche entità vi si trova. Accennerò 
in seguito di allr' isola , detta anticamente delie Foche. 

Disse il vero Giovanni Bolero, dicendo che a i porti del 
a M-R. hanno l’ entrata per lo più molto pericolosa per le 
molte giravolte che, per schivare gli scogli, bisogna fare, s — 
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« 11 M-B. 6 divùo io tre fascie, cosi si esprime lo stesso Bolero, 
delle quali quella di mezzo si chiama mare tarilo , e si naviga 
di giorno e di oolle sicuramente : perché ha di prufondiià da 
venticinque sino a cinquanta braccia , massime dall' mela di 
Camerano ( Kantan, vicina alla biforcazione de’ due seni ) sino 
a Suez ; le altre due fascie , all’ oriente, all’occidente, sono in- 
gombrate da tante isolette e scogli che non si possono navi- 
gare se non con il sole , c con Peoti (piloti) pratici , che si 
pigliano ad un’ isoletta che giace quasi a traverso della sua 
bocca , che gli antichi re d’ Egitto , se egli è vero quello che 
Strabone scrive, serravano con una catena .... o (Reta- 
zteni univereati. P. I. L. HI. p. 266. Edi. di Ber. 1596 i. 

CXCIII. Ora dirò del resto: come la sciagura si accre- 
sca per difetto di metodo nel navigare. Già sensibilmente 
menomato il commercio nel M-R. da dopo la scoperta del , 
Capo di B.-S. , tranne, ne' secoli passali , le galere turche ( IL 
LIX), e a’ di nostri un ristretto numero di bastimenti da 
trasporlo per oso esclusivo delle diuturne spedizioni guerres- 
che' di M'*. Ali, e la nascente concorrenza indo-britannica, a 
beo poco si è ridotta la navigazione nel mare in discorso. 
Degl’indigeni pochissimi si danno alla dura e rischiosissima 
arte marinaresca. Solo la parte del littorale arabico vi appre- 
sta uomini e navi. Ne’ porti d'Famio , di Gedda (o Dgedda] 
da’ negozianti si noleggiano bastimenti per Suakene , Masuah, 
scali di Abissinia , ove caricano le creature ridotte in ischia- 
vitò. ( Mengin. His. de l’Ègy. T. IL p. à25 ). Gli abitanti di 
Suez , di Coueira , inerti per natura e per condizione locale , 
non hanno navi proprie, nè ciurme fra di costoro levansi. 
Uno, e forse principale motivo ne é la grandissima dilHcoltà 
di avere legname da costruzione in questi due porti , doven- 
dotelo trasportare per terra dal Cairo, ec. Perciò il commercio 
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inariUimo anche a Suez e Cusseira v’è manlenulo per i me- 
desimi navigli degli anzidelti porti di Arabia. 

Non è altrimenti da quello ch’aveva detto Boterò (v. a.). 
Sempremai i marini tengono per pratica in tutta l' estensione 
del golfo tre differenti strade. Lungo la costa dell' Affrica, 
coloro che traCBcano da quella parte. La via di mezzo, i ba- 
stimenti di maggior portata , venendo dall’ oceano indiano , 
ed anche da’ porti del sud di Arabia a Suez , e viceversa, 
in terzo luogo, i Za\, i Daui [le» Zaiims, le» daou» scrive in 
francese Mengin : T. IL p. A26 ], legni a vela latina e a re- 
mi con trenta e Gn quaranta uomini di equipaggio , navigando 
ne’ paraggi dell’est, fra Dgedda , Yambo e Suez non si allonta- 
nano dalla costa. E riguardo al maneggio? 

L’amaIGtano Gioja per i marini indigeni del littorale eritreo 
è come se mai fosse esistito. Che le punte dell’ago magnetico 
movansi in direzione de’ poli essi non curano di sapere. 
E della forma delle loro navi? Voi o pittori che vo- 

lete rappresentare l'arca di Noè se cercate un tipo di più 
antica data andate nel M-R. Per darne un’ idea ; ma peral- 
tro nnllappiù che approssimativa , dirò che lo scafo delle 
navi di maggior portata, quale vedonsi nel M.-R. , tutte a vela 
latina , è di forma il piu che si avvicini al irabauolo de’ ve- 
neziani. Vien la notte! ammaina: vocia il capitano, e tosto 
quattro marinari si tuffano (non senza rischio di essere abboc- 
cati dal pesce-cane } nell’ acqua con un’ ancora che inGggoiio 
in qual gli si presenti sinuosità di alcun scoglio corallifero. 
Sorge il mattino ; ed egualmente quattro di loro vanno a tuf- 
farsi per rilevare la medesima ancora, c far vela. Ma usano 
poi gomene di si cattiva qualità, c non di rado imporrite, 
che quantunque ne diano lungo tratto dall’ ancora onde 
non siano recise dalle asprezze de’ scogli, ciò avviene tutta- 
via di sovente. Un refulo di vento all’ improvviso si leva. 
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cede all’ impelo la gomena, si strappa, e raenlre l’equi- 
paggio dorme, la nave dai fluiti é gettala a traverso , e raro 
che la medesima ciurma si desti iu tempo, ed abbia agio di 
rimetterla in corso. 

Ma la navigazione del M.-R. volge al presente , per stra- 
niera influenza, a nuovi eventi. 

CXClV. Dal l’774 a vela {R. $. XCI) , e dal 1833 , o al più 
tardi ! dal 1834, co’ piroscafi, gl’inglesi battono il M.-R. (1). 
Significantissima diOerenza , comparando quell’ epoca , 1774 , 
in cui il G. Turco fulminava il memorabile firmano (R.§. XCl), 
coll’attuale andamento I 

Ne’ travolgìmenti sociali le nazioni , ora rivali , ora infra 
loro amiche , ecco cbe flotte e schiere indo-britannicbe attra- 
verseranno quel mare una volta vietato, percorreranno l’ istmo 
e I' Egitto piuttosto con esultanza del musulmano ; siccoate 
tali forze, con eccessive spese e sofferenze, l’ Inghilterra muove 
contro il nemico comune , il potentissimo Czar , che noh 
pago di dispolizzare in tutte le Russie e su varie altre na- 
zioni , vuole anche di più I (2) 

(I) VinUgzio granditsimo di potere , » riaparmio di vento, navigare 
a fona di fooco in quel pericoloso mare, ma per coloro cbe hanno molli 
danari ; giacché non meno di SOO colonnati era nel 183i il nolo per un 
paaaeggiere, col ano baulino, da Suez a Bombay, atteso il caro prezzo del 
combuatibile. I giornali ingleai nell' ottobre ISZS diaaero easerai scoperta 
una miniera di carbone foaaile vicino a Suez (Gaz. Fir. N. Ui) ; ma qneata, 
come lanl' altre , andò avaniu ; ed é sempre la GraiibreUgua cbe rornisce 
carbon di pietra ; e a Bombay nel med. anno ISZS pagavaai lira steri, i 
e mezzo la tonnellata. Il costo é andato viepiù aumentando coll' esorbi- 
tante consumo. Ed ora con la guerra f Ma l’ argomento offre materia di 
troppo serie considerazioni da non potersi svolgere In calce di queste pagine. 

(S) Quando nel 18S7 il russo imperatore era per muover goerra alla 
Porta ottomana , già tartassata per tanti versi , il ragionare de' Turchi 
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Ma ve<ii quaalomai è ingarbugliala la condiaione attuale 
ne’ rapporti internazionali! Framezzo alla formidabii guerra, 
nelle conferenze di pace, a Vienna, i plenipotcnziarii e d’Inghil- 
terra, e di Francia, avendo a base di convenzione proposto e 
manifestato { sessione del 19 e 21 Aprile 1855 ) in primo 

Articolo , a il rispetto che le alle Potenze contraenli 

« hanno per l’ indipendenza e per l ' integrità dell’ impero ot- 
« tornano ; di modo che venga garmtiia in comune la stretta 
« osservanza dell’ impegno per tale integrità » ; ciò ha offerto 
motivo al plenipotenziario russo , prin. Gortechakoff , di rile- 
vare, come r antitesi di tale integrità si trovi nel procedi- 
mento politico dalle stesse potenze proponenti, le quali colle 

armi ne difendono il principio, a Stipulala che sia 

a la garanzia territoriale , non bisognerebbe , dice il Russo , 
« estenderla a' punti più lontani, p. e. a Tunesi, ad Aden , e far 
• caso di guerra di qual siasi attacco mosso contro uno di 

« que’ territori da una delle parti contraenti ? o ( Nota 

del conte Nesseirode : rip. nel MoniU Tose. 1855 N.° 127 ). 

Tu ora, o lettore, vorrai sapere il perchè io ho infilzato que- 
sto punto di questione diplomatica coll’ argomento che verta 
sul M.-R. Dirò adunque, che tal questione si collega col fatto 


d’sili frera fa quetlo. In rons de'trstlili dpi ISIS , dkevano , to grandi 
potenze ti fono impegnate per modo da non permellpre che la Boaaia 
osteggi contro l' Impero ottomano, a La Roasia , cosi esprimerasi in 
d Cairo un di loro , Nureddin {Otmdn f) , poO alacearsi dalla sant’alleanza , 
« sssotnere il proleltoralo della Grecia , e attaccare la Turchia. La Fran- 
a eia e r Inghilterra ri si opporranno a 1 - • A qual condizione una 
« gran potenza pud ella occupare Costantinopoli t Ella non ne pud offrire 
a alcuna capace di sodisfare i suoi alleali. Questa coalizione , se ha luogo , 
a non polrS reggere: il primo colpo di cannone tirato, distruggerebbe la 
a bilancia politica dell' Europs. u ( Planai, His. de la rdg. de l'ÉgypIe. 
Paris ISSO. Leti. Xltl ). 


Digitized by Google 


OPERA DELLA NATURA 395 

e coi modo di essersi gl’ Inglesi impadroniti , sio dal gennajo 
1839 , di qocl potentissimo luogo , Aden , Della costa occiden- 
tale del mare in discorso : parte estrema , al sud , della pe- 
nisola arabica. Se tale acquisto non potranno gl* Inglesi con 
la ragione del buon diritto giustificare ; non t’ ha dubbio per 
altro che desso non abbia dato un maggiore impulso all’arte 
nautica del golfo arabico; ed anche alle sciense naturali, ed 
alla geografia , e segnatamente di quella parte meridionale , 
appellata Arabia felice , od in altra maniera Yemen , regione 
di tanti be' prodotti ricca , e rinomata per l’ eccellente stoma- 
tico che dalla città e porto ove se ne fa la eaporlaiione 
prende il nome di caffè di Moka (1). 

Infatti , a’ tempi di Costantino , detto il grande , nella città 
d' Aden fioriva il commercio , e vi prosperò durante la domi- 
nazione de’Califli arabi: decaduto poi sotto i Turchi; sicché 
quando l’Inglese vi volse lo sguardo non vide che un mucchio 
di rovine, ricovero di qualche centinaia di poveri Arabi, « 
se ne compiacque : concepito il pensiero di impadronirsene. 

Ma Aden apparteneva al Sultano residente in Lahidech , 
città da Aden distante circa 12 ore di via. L' inglese adunque 
macchinò pretesti, pescandoli nella trista consuetudine dei 
paese ; e tal* è che il Sultano predetto tiene gindizio statario 
su tolte le navi che naufragano alla costa del suo stato. Il 
governo indo-inglese di Bombay, avuto cognizione del insto 
uso, fece tener d'occhio sul medrairoo Suitano col mezzo di una 
nave da guerra , correndo T anno 1837. Cosa ne avvenne di 
poi è nna bruti’ istoria , in correlazione alle vicende attuali 


(1) É alalo rimarcalo ( lUengin T. II. p. 4S7. )> che il calTé di Moka 
perde di soa fragranza realando a bordo. Qoeita perdila é meno sensibile 
al Cairo , aTvegnacbé non a Moka ma a Dgedda vi si carina per Soci , 
Iraversala di circa olio giorni. 
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narrala dal G. Trie$ter Zeittmg. Ecco un brano del lungo 
articolo, riprodoUo dal Monitore Toecam (3 dee. 1853, N." 280) 
a 11 Nabub tilolare di Madras aveva spedito a Dsebiddab 
« la Deriak Daukt, nave di 225 tooDeliale, carica di riso , di 
« farina , di zucchero , di pauuo ed altre merci , ed assicurata 
a per 20,000 lire sterline , somma di gran lunga superiore al 
e reale suo valore. Il Sopraccarico , nella vicinanza di Aden , 
a lasciò che la nave arenasse. Subito vi accorsero gli Arabi , i 
« quali la depredarono e maltrattarono i passeggieri che ri 
a erano a bordo. Il Sultano di Labidscb, che aveva secondo 
« il solilo la sua parte nel bottino, iucominciò ad inquietarsi 
a per timore degl’ Inglesi. Egli indusse il capitano della nave 
« a sottoscrivere una dichiarazione, secondo la quale non 
a polevasi attribuire alle autorità dei luogo alcuna colpa in 
« ciò che era avvenuto. L’ agente inglese in Mocha non si 
a lasciò illudere , e poco tempo dopo arrivò ad Aden il capì- 
0 tano Harris colla missione di dar principio ad una rigorosa 
a perquisizione. Il Sultano, ad unta che le merci derubate 
a venissero esposte a pubblica vendita nel bazar , dichiarò 
* apertamente di non avervi preso alcuna parte, e presentò, 
a a propria giustificazione, la dichiarazione che il capitano 
a aveva firmato. Alla fine fu convinto del contrario, ed egli 
a allora si offerse di restituire tutte quelle merci che ancora 
a restavano , ma Harris parli per Bombay , dove le autorità , 
a liete di quanto era avvenuto , decisero di trarne ogni pos- 
a sibilo vantaggio, e di non chiamarsi soddisfalle dell'oltrag' 
a gio alia bandiera inglese , se non quando Aden fosse loro 
a ceduta come porto di ricovero e come deposito di carboni, 
a Harris parti con questo progetto per Aden ; dimostrò al Sul-, 
a tano come gli sarebbe facile di porre un termine alla con- 
« lesa , cedendo agli Inglesi la fortezza come deposito di car- 
a boni, e ritraendo in pari tempo una data contribuzione dalle 
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a molte navi che , nella loro navigazione al Mar Rosso o nel 
« loro ritorno sono solite approdare nel porlo di Aden. L’ in- 
« vialo inglese che crasi recato ad Aden a bordo della scia- 
« lappa da guerra Coole , ottenne la restituzione delle merci 
a non ancora vendute, ed un’ obbligazione del Sultano, in 
a cui questi prometteva di pagare al Governo inglese 4000 
« talleri. In appresso cominciarono le trattative col figlio e 
a col genero del Sultano sulla cessione di un deposito da 
« carboni , per cui l’ Ingillerra si offeriva a pagare un’annua 
« contribuzione di 8700 talleri. Il figlio ed il genero del Sultano 
a vi acconsentirono; ma nel mentre che pendevano ancora que- 
a ste trattative , Harris giunse a scoprire un complotto ten- 
a dente a far si che il Sultano potesse riavere la sua obbli- 
« gazionc di 4000 talleri. Harris se ne adontò , e parti per 

< Bombay , onde procurarsi nuove istruzioni , ma ben presto 
n fece ritorno conduceodo con fic trenta soldati. Egli domandò 
« l’immediata cessione (!) di Aden come deposito da carboni, 
■ minacciando che una squadra inglese farebbe valere altri- 
t menti la sua esigenza. Ad una simile argomentazione il Sul- 
a tano non ebbe a fare alcuna obiezione , tanto più che il 
t Sultano vicino , che poteva mettere in campo 5000 uomini , 
• aveva offerta agli Inglesi la sua alleanza. Questi bloccarono 

< il porto, e quegli si ritirò nell' interno del paese. Il 19 gen- 
a najo del 1839 una fregata ed un brik incominciarono il fuoco 
a contro la città ; deposero truppe a terra , e fecero alcune 
a centinaia di prigionieri. Da quell'epoca l'Inghilterra si trovò 
a in possesso di Aden. Questa città sotto la dominazione in- 
a glese crebbe rapidamente in prosperità , ed attualmente 
a conta 30,000 abitanti , e mantiene un commercio assai vivo, 
a Come fortezza può esser paragonata a Gibilterra ; essa pre- 
a domina la ernia occidentale dell’ India ed il Mar Rosso , e 
a mantiene in soggezione il sovranodi Zanzibar , i cui pcMsedi- 
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« menti sono lungo la costa dell’ Arabia. Il possesso di Adeo 
« assicura agl' Inglesi la dipendenea di lutti i porli dell' Abis- 
a sinia 0 deir Arabia » , dice il ben informato giornalista. 

Al Nord, poco sopra Aden, è appunto la strettissima bocca 
dei golfo , appellata Bab-el-Mandeb , ( porta delio scolamento ), 
presso r antica Dira ; ed è realmente cosi , ebe di fronte , 
ossia dalla parte dell’ Abissinia non v’ba potenza marittima 
che ostar possa all’ Inglese. È riguardo alla storia . all’ ar- 
cheologia ( R. $. CXXIV), alle scienze naturali, che quella 
appendice marittima della vasta regione abissinese offiv sem- 
pre qualche interesse ; ed è noto che , fra gli altri , ha richia- 
malo l’attenzione del distinto viaggiatore Ròchet (THiriciMrt , 
come resulta dalla sua memoria — tulh ttato costante del sol- 
levamento del suolo delt Abissinia e del golfo arabico — (Que- 
sta memoria di Racket d’H... trovo notala. In Francia, dalla 
Società geog. Bulct. d. 1841. Nell’ annuario de' viaggi, cc. del 
1846 , p. 253 , per la sua relazione all’Accademia delle scien- 
ze , in seduta del 24 Feb. 1843. Dalia Riv. dell’ oriente; Escka- 
vanties , red. Frb. 1850, T. V. p. 104 — In Italia, da Gra- 
berg: sunto ec. del 1841 'i. 

CXCV. Tal’ <5 por se stesso il M.-R. che nel corso de’ secoli 
or questa , or quella potenza vi avrebbe voluto avere esclu- 
sivo dominio. Non mi farò da quell’ Eritra , che al dire di 
Gossellin ( geog. sisi. cc. T. I. p. 76 ) non Borì che dopo la 
potenza fenicia; o lutto è incerto di colui sopposto re di Arabia. 

Tenendo d’ occhio all' Egitto , la storia per lungo periodo 
veramente non segnala che Sesostri per imprese da abbrac- 
ciare il dominio del M.-R. ; ma collo studio più approfondilo 
de' monumenti , si scorge che altri Faraoni v’abbiano pc»lo 
mente. Sotto i Tolomei l’azione apparisce anche più esplicita 
c prolangata. B quando dell’ Egitto impadronironsi i Romani , 
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non andò guari , soUo il primo imperatore Augusto ( R. §. 
CXXIV ) che Elio Gmllo dall’ Egitto stesso volse alla conqui- 
sta dell’ Arabia , ed insieme al predominio del golfo ( Sirab. 
L. 16, p. 19A. Col. ec. ). Tacito ricorda la spedizione à’ Elio 
Gallo li uve ( App. cron. §. 68 c 80 ) prende a parlare dell' im- 
prese di Trajano sull'istmo; e ad un tempo in Arabia, signi- 
ficando con tutto ciò quanto slasse a cuore a coloro che da 
Roma esteso avevano possanza in Enropa , Asia cd Affrica lo 
avere a si quel braccio dell’oceano indiano. 

I Califfi poi vi dettero maggiore importanza , annettendo il 
dominio del M.-R. coi luoghi di musulmana venerazione. Ma 
per padroneggiare in quel mare importava avere in mano 
r Egitto , e questo ebbero ed abbracciarono per più secoli 
nella loro smisurata araba monarchia. Dall’ anno 953 al 1517 , 
( Era cri. ) , 1’ Egitto torna frattanto ad essere indipendente , 
con sovrani di vario tipo, peraltro sempre musulmani. Fati- 
miti, i quali pure assunsero il titolo di Califfi; Sultani A 3 rubiti 
(da Ayub , padre di Saladino); e sultani mamelucchi. Per 
quasi tutto questo luogo periodo , l’ Egitto , avendo per cosi 
dire le chiavi del M.-R., prosperò moltissimo. Giunse final- 
mente il tempo fatale per quella classica terra I A che le chiavi, 
dappoiché fu scoperta per andare all’Asia meridionale la strada 
del Capo di B-S.? Preso piede i Portoghesi nell' India , contro 
loro il penultimo de' Sultani mamelucchi , Qantù ( Makk-el- 
Achraf), di cuocerlo co' Veneziani , tentò, fra il XV e XVT 
secolo, una spedizione uavale. Vani conati! Neppure delle 
sue navi una tornò in porto ! Poco stante , ( 1516-1517 ] I’ E- 
gitto, ed insiemementc il titolo di CaliRb, venne in potere di 
colui, che già imperava a Cuslaiitiiiopoli {1}. 

(I) Il menzioMio ponte non fa tilt ctiloia dulli tovrinill de' mt- 
mclnrchi , ma ben ne senti miserabilmente il primo colpo. Cosini scoti- 
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I sultani otluoiani dallo sfacelo dell’ araba monarcbia , ed 
insicnicnienlc con la conquista del coslaotinopolitano impero, 
e più deir Egitto, venuti a fondare immenso stato con sovra- 
oiti estesa in Europa , Asia ed Affrica , hanno tenuto il M.-R. 
qual lago in casa propria. Altrove (§. LIX) ho accennato 
della Rutta del formidabile Solimano lottante con la portoghese. 
Il contrasto non fa di poco momento Ma lasciamo par- 

lare il contemporaneo scrittore , Boterò, a In capo del golfo 
arabico è il Sues (!) , che fu forse l'antica città degli Heroi a 
die’ egli, a Fioriva assai sotto i Tolomei.e i Romani , per l'in- 
Bnite mercanzie che vi concorrevano dall' Indie e dall’Arabia. 
Ora non ha di gran lunga di tanto concorso ; sì perchè la 
Mecca ne svia e lira a sè una parte: come perchè i Porto- 
ghesi hanno grandissimameule scemalo quel traffico. Ora il 
Turco vi tiene un arsenale con alquante galere per sospetto 
de’ suddetti Portoghesi ; contra i quali furono spedite di quà 
due armale , una per l' impresa del Diù , e l’ altra d' Ormuz. 
Ma perchè tulli i paesi circostanti sono poverissimi , anzi af- 
fatto privi di legname ; l' armar qui è d’ infinita spesa , perchè 
bisogna condurre la materia sino dalla Caramania , parte 

fino ( pretio ad Aleppo. t.VIS) da Setiro , iolanlo che alava implorando 
anaistenza da Maometto , geonflesso alla tomba di Ddud . in Siria . restò 
dalla propria cavalleria . inosservato , schiaccialo. La condotta , e la fine 
del penultimo Sultano mamelucco sia d’ esempio. Agguantato il potere col 
titolo di Malek el-Aehraf , ■ aidé par les prCIres , ses premierà et ses 
• seuls amia , qu'il combla de richesses . il s'appliqua à se dòfàire peu à peu 
■ dea emiri qu'il redoulait , et a peupler l'arméc de ses créalurea. Il sop- 
a posa dea conspirai ioos , fit naitre dea émeutes , et coodoisit ses assassi- 
< nata |nridiques arce une babileté si perfide que les mamlouks ne virent 
« pas le piége. Mais le sang qu'il versa ètait le asng le plus génòreox de 
<• son armée. Quand la guerre vint le menacer , il se trouva épuisé par ses 
« proprei rureors et hors d'eiat de se defeodrc. » IHey-dutnttil. Ròsume 
de l'His. d'Égy. Paris ISSit p. i3l.) 
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( di via ) per mare , parte au la schiena de' Cammelli 

La spiaggia destra del M.-R. è abitata da’ Trogloditi , che 
rendono oggidì lutti ubbidienza al Turco; che visto che Tar- 
mate de'Portoghesi entravano spesse volte nel H.-R. , e vi erano 
ricettate da’ ministri del Preste gianni ( Prete Gianni , re in 
Abissinia), a’ quali davano anche aiuto contra lui , ha fatto 
in tal maniera, che le ha tolto buona parte della provincia 
di Bernagasso; si che l’ardire de’ Portoghesi ha fatto duo 
cattivi eflètti in quei paesi , T uno che li Arabi hanno fortifi- 
cato benissimo i loro porti , prima aperti, e senza fortezze; 

l’altro, che il Turco si è rivolto contra il Preste 

Non voglio lasciar di dire (prosegue il Bolero) che in questo 
mare non si può navigare con altre navi , che con quelle 
del gran Torco, o con facoltà sua , pagando a lui buona parte 
del nolo. A questo efletto egli tiene magazzini di legname 
condotto parte dal golfo di Satalia , parte da Nicomedia e dal 
mar Negro a Rossetto e ad Alessandria: che si trasporta poi 
al Cairo , et indi a Suez. (!) ■> ( Op. cit. p. 266.) 

Verso la fino del secolo p. p. declinata era alquanto la po- 
tenza ottomana ; e tuttavia abbiamo veduto ( §. XCi ) con qual 
rabbuffo e tuono di minaccia dal Divano di Costantinopoli ema- 
uavansi flrmani contro cbi osasse , all’ infuori della sua ban- 
diera, veleggiare per quel burrascoso mare. 

CXCVI. Ma eccoci al secolo presente: a M.* Ali. Quest' uo- 
mo , benché non altra veste ci avesse che quella di Pascià go- 
vernatore dell’ Egitto per la Porta ottomana , da padrone tenue 
scettro inclusive nel littorale dell’ una ed altra parte del M.-R. 

Notabile avvenimento, che in tanta decadenza abbia potuto 
prevalere l’Egitto intorno al golfo arabico per tanta estensione 
che mai ebbe neppure in tempi di suo massimo splendore; sia, 
che di ragione geografica per 700 e più miglia r. di lunghezza 
Cusieri , Voi. II. 26 
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la costa occidentale del M.-R. appartenga all’ Egitto. Ma che 
dico l’ Egitto '. Cosa sono a’ di nostri i trionB che gloriare , 
avvantaggiare se ne possa il popolo? Indipendenza e potere 
deir Egitto , sotto M.'‘ All tutto si trasfonde in dominio perso- 
nale: nulla che stia ad invigorire la essenziale potenza mate- 
riale e morale di un popolo. E tant’ è , che eclissata la stella 
di queir uomo intraprendente per ambizione, rimesse le cose 
sul piede di prima , dal 1841 la Porla ottomana ha ripreso il 
suo antico dominio sull’ Eritreo ; fuorché I’ Aden , che in 
mano dell’ Inghilterra , gli sta qual prun sugli occhi. 

Non è peraltro men vero che *all’ energia dello stesso M.* 
Ali la S. Porta deve la riacquistata potenza , già a due lustri 
del corrente secolo alquanto scaduta di qua e di là del golfo 
arabico. Di importanza veramente è il conoscere le circostanze 
che portarono M.' Ali a combattere nella parte orientale 
dell’ Eritreo ; tuttavia dovrò io limitarmi a pochi cenni. 

CXCVn. Un tal’Arabo, per nome Mohammed, 6glio di A6d-ef- 
Wahab, fuggitivo, penetrava (1746) in Derrayeh (o Deraie,o 
Derr^yeh), capitale del ATegdt (Nedji) nell’ A’ared, parte di Ara- 
bia al N.-O. del golfo persico , e gli riesciva larvi radicare certi 
suoi principii in riforma dell’ islamismo ; imperocché abbrac- 
ciati furono di subito da Mokammed-ebn-So’oud , capo militare 
predominante a modo di sovrano in quella città. Come la 
nuova setta diraroossi, i seguaci inlitolaronsi Wahabiti (Weh- 
hàbili, secondo Langlès). Mohammed- ehn-Wakùb visse a ba- 
stanza (95 anni, nato nel 1691, dell'egira 1110) per godere 
del suo trionfo; compiacendosi che della sua nuova dottrina 
tirasse ogni maggior proGtto materiale il menzionato Moham- 
med-eb-So'oud c suoi successori, conquistando col prestigio 
di essa e colle armi il paese all’ intorno ; con che la fami- 
glia de’ So'oud ( o Souhoud ) veniva a costituirsi dinastia prin- 
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cipesca e sovrana. E tanto andò crescendo la potenza de’ Wa- 
babiti , rapaci per intolleranza, ebe il loro capo al J810 mar- 
ciava io riga di conquistatore. Ma come possono giustificarsi 
le persecuzioni collo spirito religioso ? Costoro erano adunque 
intolleranti piuttosto per adombrare il loro carattere di rapa- 
cità e ferocia. E tali furono , ebe entrati ( 1801 ) in Erbelìa 
(presso ad Eufrate), fatto strage degli abitanti, saccheggiarono 
quella ricebissima città ed insieme la magnifica tomba di 
Huueyn, tenuta in venerazione da’ Musulmani fatimiti di 
Persia. (Fra le cose preziose rapitevi si nota una perla grotta 
quanto un uovo di piccione — Mengin. T. 11. p. 523 }. Medina 
non andò immune. La tomba di Maometto fu aperta, ( 1810} 
e diamanti , perle , rubini , smeraldi , sciabole riccamente mon- 
talo, lampade, vasi, candelabri, tutti oggetti d’oro, il con- 
dottiero de’ Wababiti si portò via. ( Mengin, T. 11. pag. 335 ). 
In sequela di tutto ciò, « i sovrani dell’Arabia felice (1810) 
a inviarono l’un dopo T altro ambasciatori a rendere omag- 
a gio (!) al conquistatore , protettore , dicevasi , del deismo ; » 
( Meng. T. II. p. 537 ) ; a colui , che ornai teneva in sovrani- 
tà quale stato wababitico tutto il paese del Negdi (Nedid). 
Ma dalla sua parte il sultano di Costantinopoli , e tanto più 
nella sua qualità di Califfo, insopportabile sentiva l’onta , e ac- 
ceso d’ ira contro gii eccessi da coloro commessi , caratteriz- 
zandoli per ladroni , come tali ordinava al governatore del- 
T Egitto che movesse poderoso esercito per gastigarli. M.^ All 
osò ogni zelo nell’ eseguire l’ ordine del suo G. signore. 

L'impresa era però quanto mai possa dirsi ardua. 

Air E. dell’Araòta centrale, a ragione detta deserta, è il 
Negdi, circondato da monti e piani sabbionosi sterilissimi. 
Come tante oasi appariscono le sue provincie. Ha il deserto 
dalla parte che costeggia il golfo persico , al N. deserto este- 
sissimo che lo separa dal corso dell' Eufrate ; al Sud altri de- 
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•erti clic il tcDgoiiO luatano dall'Arabia felice; all'O. coafina 
colla provincia dell’ Begiaz ( Hedjiat ed anche Hedjias de’ Fran- 
cesi } nella quale Irovansi Mecca c Medina , cillà , l’ una di- 
alante daU’altra dieci stazioni, ossia giornate, per la via più 
breve ( Mengin. T. II. p. 559 ) ; ed anche da questa parte , se 
non tanto l’ estremo cooBne del Negdi, la sua capitale, Der- 
re'yeh trovavasi difesa da montagne e pianure sterilissime ; 
pochissimo atte a dare quartiere a numeroso esercito. Da 
questo solo lato frattanto ne è possibile l’ accesso ; cioè , o dalla 
Mecca al Sud , o da Medina. Supponi : A — Derre’yeh , al Nord: 
B — Mecca : C — Medina. — Queste tre città possono rap- 
presentarsi in un triangolo col vertice in A in vicinanza del 
golfo persico , la base B — C , quasi parallela al golfo arabico. 
Il lato .4 — B, di circa venti giornate di via, e poco meno 
l’altro lato A — C. Ma nè la Mecca , nè Medina sono in pros- 
simità dei M.-R. 

Due soli porli principali vi annoverano taluni ( Die. giog.- 
Guibert. Paris , 1850 ) dalla parte di Arabia : Dgedda e Moka ; 
ma non bisogna lasciare io dietro Tambo (lambia vieus) al 
24° laU N. , a cui più si avvicina Medina ; e si calcola la 
distanza tuttavia non minore di 130 mig. r. [1]. Dalla Mecca 
poi al mare , nella direzione del porto di Dgedda , 21°-22° 
lat. N., sono ventitré ore di via a passo di cammello. E se 
vuoi sapere di più, dirò, ebe secondo il computo dell’Arabo 
moderno Abd-er-Bahmdn ( Sceykh e nepoie del caposetta 
de’Wababili) da Yambo a Derreyeh, capitale de' Wahabiti 

(I) Sulla relazione di Aly Bey (Badia), computa Uengin ( p. S73) 
qoarantaqiialtro leghe da Yambo a Medina. Giova Traltanto leggere ap- 
presso ( p. ST6. T. II. Op. eli.) ove dice: « Besterebbe a spiegare perche 
i geograB arabi non coniano che tre giorni di via da Medina at mare , e 
tanto (mdme) a el-Djàr , ch'era altra volta il ano porlo. Ma . . . Ahy- 
Bey , ee. a v. a. 
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ossia del Negiù. sarebbero leghe dageoto, di 25 ai gr. , in 
reUilioea. Ma ria (ortaosa dovè battere l'esercito egizio , (nella 
prima spedizione ) ; sicché si calcola ( Mengin. T. II. p. 572 ) 
abbia dovuto percorrere non meno di dngentocinquanta leghe 
dal M.-R. all’ indicato centro di quella gente bellicosa. 

Tal rischiosissima guerra, clie doveva esser tomba di 
tanti disgraziati , intraprese nonpertanto arditamente M.* All ; 
iniziandola col massacro (1811) de’ mamelucchi ! Alla te- 
sta vi mise , prima il di lui figlio Tùssùn pcucià ( o Ttuioum, 
padre dì Abbas-pascià governatore a tradimento testé (185i) 
strangolato ); quindi l’altro, Ibrahym. Questa guerra d'Ara- 
bia presenta due perìodi. Nel primo dal 1811 direttamente 
contro i Wahabili , termina (1818} con la distruzione della 
loro capitale; senza pietà poco stante decapitato (1819) a Co- 
stantinopoli Abdaltah-ebn-Suhoud , ultimo loro sovrano, che de- 
bolmente ne resse i destini. Il secondo periodo, dal 1818 al 
18il, raggirasi piuttosto in una guerra mista, di difesa per 
conservare il paese conquistato , coimbaltere or questi o quegli 
de’ governatori che a M.* All tratto tratto ribellavansi : e ad 
un tempo in guerra di ambizione, agognando il medesimo 
M.* All di estendere il suo dominio alla provincia di Moka, 
ove spinse di fatti per buon tratto le sue armi. 

CXCVIIl. a 11 paese del Nedjd é restalo sino al 

presente quasi interamente sconosciuto agli Europei b ; dice 
il compilatore Mengin nel suo volume [ 11. p. 5A9 ) del 1823 ; 
e assevera, che a non v’ba voluto meno della spedizione 
del vice-ré <T Egitto , MA Ali , e del suo figlio Ibrahym-Paecid 
contro la setta de'Wababili; né meno della rivoluzione ope- 
rata ( a depùi* plus <Tun eiicle n?) dal capo di questa set- 
ta , Mohamnud ebn-Abd-el-Wahdb , per .porgere a degli euro- 
pei la occasione di percorrere l’Arabia centrale, e di racco- 
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gliere cognizioni ( quelquts donnie» ) intorno alla nomenclatura 
e situazione di que’laoghi b. Non andiamo tant’ oltre! Ben- 
ché nella esposizione di Mengin vi sia molla verità ; non di- . 
meno noterò , che dell’ Arabia incominciossi ad aver miglior 
contezza dalla spedizione di EUo Gallo, ma insufficiente re- 
sesi, venula l'Era di Maometto, che apri il varco a tutte cu- 
riosità. D’ allora non poteva andarsi altrimenti co' nomi Iali- 
ni. Basti un esempio. Maometto volle onorare del Utolo di 
Medytuit { Medina ) , che in arabo signiflca città , il meschino 
luogo di suo rifugio; ma senza gli Arabi autori, che dicono 
essere stato di questo luogo , lathreb ( o lalrib ] il primitivo 
nome (1), non sarebbesì potuto congetturare, che Medina sia 
r antica latrippa di Tolomeo ; e tuttavia trovi ( Mengin T. II. 
p. 575) chi muove dubbio per la non coincidenza di sito la- 
tilndinario assegnato all’ antica latrippa dall' uno , ed a Afe- 
dina dall’ altro ; cioè nelle tavole di Namr ed-Din , ec. ec. — 

Se Gerente l’ araba monarchia sursero molti cnltori musul- 
mani i quali in ogni ramo hanno scritto , non è da presumere 
eh' essi abbiano lascialo indietro l’Arabia; e se la massima 
parte dell' opere loro sono restate sepolte nell’ ammasso delle 
inedite , alcune e ben rimarchevoli sull’ argomento in discorso 
furono da tempo messe in circolazione , tradotte nella lingua 
de’ dotti ; tali sono. La Geografia della Nubia , opera nella 
quale l’Autore, el-Edrùi, discorre dell’Arabia oltre a quanto 
il titolo il richieda: L’apposita deeerixione deW Arabia, e le 
tavole geografiche di Abà^eda. Ed è frattanto il medesimo sig. 
Mengin che inoltre annovera ( p. 557. T. II ) , le tavole , e 
d’ Ulug-Beg , e di Ffaesir-ed-Din , e per 6ne la Geografia turca , 
ossia il Dg^an Numa di Kiatib Tcheleby , lavoro quest’ ultimo 

fi) Nelh venione delta geografia della Nubia d'el-Bdriti a p. ai 
IvsKC — Medinam eujui nomen ut lathreb. — 
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( descriiioDe , ec. , cod aliante di 27 carie ) impresso , in lin- 
gua turca , a Costantinopoli , ec. — Eppoi vi sono i viaggia- 
tori europei, in precedensa alla spedizione di M.'* All, FartAe- 
nw, ( Ilio. 1510), Théomot, Nìébuhr, Burckhardt, Badia 
( Ali-Bey , assasinato in Siria , i suoi viaggi , dal 1805 al 1807 , 
furono nel 1815 pub. in Londra). 

Contultociò , non dirò io che non si fosse allo scoro : che 
non vi restasse molto a desiderare intorno all’Arabia. Ed è 
d’altronde incontrastabile, che M.‘‘ Ali con le sue frequenti 
spedizioni militari vi apri l’adito a molti europei, vi richia- 
mò r universale attenzione , e fu incentivo a meglio conoscere 
quella remota regione, cui tanto interessa per la storia si 
politica che religiosa, partitamente riguardo all’Egitto. Tau- 
t’ è vero , che subito dopo il primo periodo di quella seilnstre 
guerra , su della medesima , ed intorno al paese che ne fu il 
teatro, vennero in circolazione opere varie (1); fra le quali va 

(I) Ho (1* notare in proposito. 1. Dna carta geografica dell' Arabia , 
dilegnala alla grossa in Cairo , dietro la relaaione scritta dal Wababita 
Abd-er-Kahmdn-el-O’qoek ( cit. av. ). 9. Helaùone al ministero della gner- 
ra in Cairo tuli' Itinerario dell' etercito , ec. 3. Topografia del territorio 
della capitale de’ Wababiti , scritta da Routteau , antico console di Fran- 
cia in quelle parti, i. Storia de’ Wahabili data fuori dal sig. Corancez , 
antico console di Francia per Aleppo e Bagdbad. 5. Andrea Gentili di An- 
cona ( ferito gravemente all' assedio di Derreyeh ) accuratamente scriase 
r itinerario tenelo dal duce Ibrabym-P. , di cui era medico. Tutti qnesli 
titoli puoi riscontrare in Uengin ( T. II. p. 55S , 589 . 609) il quale pure 
a lungo discorre della guerra contro a’ Wababiti , c non meno del loro 
paese e di altre parti dell'Arabia, nell'opera da esso intitolala Hittoire 
de l'Éggptt lout . . . . Mokammed-Aly, ( Parit 1893 ). 

Non fa mestieri poi cb' io dica , che gli sludii sull' Arabia vanno ogni 
di più dilatandosi. Il Sig. G. Paulkier ne fa soggetto nel suo Panthéon 
littéraire , ec. ( Paris , t8i3 ) parlando di Maometto e del Korano. B. de 
Wride ( R. CXVll), Ckedufau medico, IFaiiin , oc. hanno esplo- 
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dislÌDto r (ittnerarto da el-Qatyf ( o Katyf) ossia dal golfo per- 
sico a Fanòo del capitano SadUer. Ne accennerò la circo- 
stanza. a Gl’ Inglesi dell’ Indie ,che avevano veduto di mal’ oc- 
chio ingrandirsi la possanza de’ Wahabilì , dice Mengin ( T. IL 

p. 160 ) per fare un diversivo in favore de’ Turchi » : 

o meglio dell’ esercito egizio capitanato da f6ra4pm-P., c man- 
darono da Bombay una flottiglia , e sbarcarono nel porto di 

el-Katyf tremila fanti a Ma a quell’ ora , non solo ad 

Ibrahym erasi arresa la loro capitale, Derr’eyeh, piò rag- 
giunto il suo scopo, aveva egli oramai ripresa la strada per tor- 
nare io Egitto. Tuttavia il comandante dell’ indicata spedi- 
zione inglese mandò a raggiungerlo il C. SadUer , il quale a 
Medina trovò Ibrahym ( seit. 1819 ) ; ed avendo superbamen- 
te, da come si dice, riflutati . tanto il Aglio che il padre 
M.‘ All, i soccorsi contro i Wababili oflerti da parte del go- 
verno indo-britannico , l’ inviato SadUer quindi da Dgedda si 
imbarcò per alla volta di Moka ; seco portando una circo- 
stanziata relazione del suo viaggio, il quale ha servito poi di 
guida per la carta geografica costruita dal Houghtoa. Questo 
viaggio di SadUer attraverso della penisola arabica , dall’ uno 
all' altro golfo, è il primo che un Europeo abbia fallo, dice 
lo stesso Mengin (T. II. p. 589] e ne rileva i falli che lo 
rendono apprezzabile. 

CXClX. Oh civiltà ! Oh governi di Europa ! Peichè, chi ha 
diritto di vivere nel proprio paese avventura la vita fuori, 
in desolanti e barbare contrade? 

rato e iltottralo l’ Arabia ; ma motto reala ancora da Tare per qool paese , 
ripattolaado maisempre pii errori che emergono detta traduzione de' nomi 
in tante tiogoe direrae ■ cosa avvertita anche datto atnso Sig. Mengin , a 
p. sev , in quel ano taberinlo di noMste gtogra/icht , che Ta seguito del- 
r Appendice all’opera aopracitata. 
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M.* Ali organizzato l'esercito (circa il 1817) a foggia del 
francese, vide vantaggioso lo aggregarvi Europei , de’ quali 
perciò , con varie attribuzioni , d' istruttori militari , medi- 
ci , farmacisti , infermieri , cc. , viepiù se ne accrebbe il nu- 
mero nel secondo periodo delle sue ripetute spedizioni in Ara- 
bia; e furonvi Poilaccbi , Italiani, Inglesi, Galli, Germani, 
d’ ogni credenza : cattolici , protestanti , Greci scismatici , ebrei , 
tntt' insieme; ed anche furonvi sansimoniani senza carica. Abi 
miseri ! Di tanti che vi andarono , i più vi restarono estinti...! 
I disastri incominciavano subito nel tragitto dal Cairo a Suez. 
Ivi giunti venivano imbarcali, o piuttosto stivali nelle pessi- 
me navi per alla volta di Dgedda ; ma bene spesso non vi 
giungevano, eh’ anzi andavano ad infrangersi alla spiaggia. 
I beduini sempre pronti colà ! Di assaltare una truppa sia che 
non sempre si avventurassero; ma anche ne’ casi men tristi, 
salvata la vita , la roba andava perduta ; e con la roba in- 
tendi i necessarii ristorativi , a carissimo prezzo provveduti in 
Cairo; giacché nell’Arabia centrale trovi riso, ma null’altro che 
si confaccia al nostro regime. E peggio, in più luoghi di 
Arabia tutto manca ; talché gli stessi cittadini della celebre 
Medina , attendono dalle carovane , da oltre mare , ed inclu- 
sive dall’ opposto liltorale d’Abissinia, commestibili e quanto 
abbisogna alla giornaliera snssislenza. 

Alla Mecca raccoglicvasi l’esercito, ma in qqella città non 
polendovi metter piede che musulmani, per gli aggregali eu- 
ropei di differente culto veniva assegnato, a luogo di stazione , 
Taifa [TAyef], città mercantile in cima della montagna 
Kharrah, fertile, ricca di vigne ed alberi frnttiferi; però a 
ragione appellata il giardino della Mecca , da cui, al E. , é di- 
stante una giornata a passo di domedario , tragitto da cl-Edrisi 
computalo a miglia arabe 60. Anche nell’Arabia adunque la 
natura produce e matura l’uva, ma gli Arabi non vi fanno 
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vino, oè cercano di averne da altre parti (1). L’assoluta man- 
canza era ben sentita da’ nostri Europei , e più che più da 
quelli che tutto avevano perduto nel naufragio. Veniva l’ora, 
e presto, di mettersi in campagna. Teatro delle miUtari im- 
prese era l’ Hegxaz , vasta provincia settentrionale dell’ Ye~ 
men (2) ; ma anche più lungi gncrreggiavasi. Allora i pati- 
menti facevansi insopportabili per tutti , si per la truppa , che 
per gli aggregali europei. Questi, con le scarselle piene d’oro 
sovente cran ridotti a cercare nelle greppie la biada de' cavalli 
per cibarsene: morire era rimedio alle consecutive malattie! 
Molti pericoli , disagi e malori sono inerenti alla guerra in 
qualunque paese la si faccia , ma quella ostinatamente a prez- 
zo di carne umana sostenuta da M.* Ali trovava nell’Arabia 
lutti gli clementi della distruzione. Un clima di fuoco é là ; e 
condizioni meteorologiche vi si associano di tale maniera che , 
se Dante vi avesse posto mente, nell’esempio vi avrebbe tro- 
valo modo di accrescere numero di sue infernali bolge (3). 


(1) Quei (li Taifa sodo viceversa premurosi in prosciegsre il rrulto 
delle loro vigne che , molto ricercalo , in lontani paesi spediscono. 

(1) Differenti noAii sono stati dati a questa parte meridionale dell'A- 
rabia. Ne' più remoti tempi nomoaai . . . Saia , poi paese degli BtmttiUi 
(V. Martirologio , olt. Si), più comunemente quindi Arabia felice , dagli 
orientali Temen. In quanto all' estensione , Sirabone aveva detto : a L'A- 
rabia felice si prolunga verso mezzodì per lo spazio di 1S,000 stadj. Gos- 
sellin io nota a questo passo ( V. trad. fran. di Str. T. V. , p. SS9 ) com- 
puta questi 19,000 stadj , in riduzione di 600 al grado , o iOO leghe ; e 
non é poco, lo avverto frattanto , ebe tolta la penisola arabica 6 stata di- 
visa , ora in due . ora in tre , e ( secondo la geograBa torca ossia Dgehan- 
Numa ) perfino io dodici parti ; cosi l' Arabia felice or più or meno estesa. 

(3) I mali si dipingono ordinariamente conforme il modo di sentire ; 
ed e errare : cosi un esule toscano nel 1852 rappresentava , in un suo libro , 
il luogo del suo ritiro con tali colori , da far supporre eh' ei fosse in lon- 
tanissima 8|>aveDtcvole regione ; ed era in Provenza I 
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Col sorgere del sole l’ aere si iofiamma , quindi , ogni giorno 
periodicanienle , per due ore di seguito vi spira furiosissimo 
vento con .nugoli di sabbia che brucia ove tocca ; ciò porta , 
in previdenza , per quelle due ore tenersi nascosti. Ma sia il 
ricovero anche uno de’ meglio riparati , tuttavia sino a che il 
vento non cessa , fa di mestieri stare nel giaciglio ( che fa da 
letto ) , tenendosi ben coperti. Passate quelle due tristissi- 
me ore , sollevi il capo , giri attorno l’ occhio , ma più non 
scorgi nulla: tutto, ed il giaciglio, è sepolto nella sabbia. 

Nella penisola piove in inverno , e radamente ; ma quando 
incomincia perdura la pioggia , produce malessere anziebenò ; 
e più che mai penoso rendendo lo andare per quelle arene 
deir arabico suolo , senza strade , la condizione dell’ esercito 
egizio io campagna trovavasi anche per ciò esposto a dori ci- 
menti.... Ma qui 0 lettore, tu mi richiami al mare, perciocché io 
altrove (§. GII) ho detto, non mettere foce fiumi nell’Eri- 
treo. Però avverti, che tanto asserirono altri , fra i più rino- 
mati, Bolero (op. cit.), Roxiire. [De», de VÉgy. — In», 
mém, T. 1. p. 128 j. 

CC. Si , nell’ Arabia centrale piove , ma l’ acqua non scola 
nel M.-R. che in minima quantità. Dalla spina delle monta- 
gne discendono rigagnoli di qua e di là della penisola ; i qua- 
li, nella regione di mezzo, a non più di due alvei vanno a 
riunirsi : un per lato mettono foce, all’E. nei golfo persico, all’O. 
nel M.-R. ; ma prima che l’ acqua piovana vi giuuga la mas- 
sima parte s’è assorbita il riarsissimo suolo: parte gli abi- 
tanti deviano in conserve. (De’ fiumi, laghi ,ec. di Arabia, ci- 
tando Abulfeda ed altri , debitamente ba parlato Mengin , Op, 
ciL T. II. p. 551 e 587 j. 

Ma non lascierò di notare la conseguenza ebe , in contra- 
rio alla mia opinione ( $. GII ) , taluni credono doversi tirare 
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dalla deficienza de' fiumi riguardo al M.<R. « Il tuo Uvello, ai 
s dice, più elevato di quello del lago Affaltide, verao cui 
a piega il seno orientale, Akabah, i al di tolto di quello del 
« Mediletraneo (I) , che pareva altra volta avere oltrepassato. 
« L* abbaiamento sembra resultare da ciò , che una correo* 
e te .... trascina le sue acque verso .... Bab-el-Mandeb ... . 

« ; e da ciò ancora che il M.-R. non riceve alcuna ri- 

t viera capace di compensare la perdita dell’ acque che ha 
a luogo , sia per lo scolamento , sia per l' assorzione >. ( Die. 
gio. par Guibert. Paris t850). 

lo non entrerò nelle questioni a cui può dar luogo la 
complessa opinione cuntenuta nel passo qui citato. Ognuno si 
attenga a quella che più gli aggrada. 

CCI. Ma ciocché , riguardo alle fasi geologiche , risulta 
dal fatto si ò, che il M.-R. diminuisce eflcltivamentc di sua 
capacità per magistero degli esseri che nel suo seno nutrisce ; 
come, inoltre a Rochet d’H. .., cit. a., hanno altri osservalo. 
1 capitani Galinier e Ferrei nel loro collettivo viaggio (1840). 
a cui, dice FAnnuaire des voyaget (1846), la società geografica 
ha accordato le più lusinghiere distinzioni , notarono nel M.-R. 
più isole formate per intero da concrezioni corallifere , se- 
gnatamente quella appellata Messarcah, al 15° 36' lat. N. , la 
quale ritiensi altresì sortita da sotto le acque , e non può es- 
sere altrimenti , per effetto di sollevamento. 

In quanto alla genesi , astrazion fatta da tutte le opinioni , 
darai o lettore il valore che credi alla tradizione , secondo 
Erodoto ( L. II. §. 113) degl’ ictiofagì della costa eritrea ; per 
la quale ritenevasi , che il golfo arabico sia un tempo restato 
a secco per effetto di un considerevole flusso ; e che sia tornato 
poi a riempirsi in forza di un riflusso. Non mi sono io appog- 
giato a questa tradizione, ma s'ell’è vera, non potrà inter- 
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prelarsi che dcI senso da me espresso al ^ GII. [Questo passo 
di Erodoto , con più la unta 34.* del traduttore Larcbcr , 
T. Il, p. 184, trovo citato da J. Le Pére — Dee. de VÈgy. 
È. M. T. I. p. 73). 

Il fenomeno , fhueo e riflusto , ossia la marea ha luogo 
giornalmente nel M.-R. Al dire di Vevilliere [ Des. de TÉgy.- 
AoL des. p. 10. T. 11. del 1818 ) le acque rimonterebbero , a 
Snez , sino a dieci mila metri nelle grandi maree , ma le 
ordinarie solo a cinquemila , ba detto Letronne ( Reme des 
deux M. 1841. T. 27 ). Secondo Volney , in tre piedi e mez- 
zo sta la diflerenza di livello fra il (lusso e riflusso ( Vo- 
jagc , ec. T. I. p. 178-188 ). Sì , oggetto degno di peculiare 
contemplazione videro nel flusso e riflusso del M.-R. i Gsici-G- 
losoG deir antichità ; ed in particolar modo vi studiarono e 
Atenodoro , e Potsidonio di Rodi , come rilevasi da Strabane , 
il quale versa su tale argomento ( L. 1. C. IH.) Fra i mo- 
derni il primo , se non erro , Don Giovanni di Castro ( R. 
$. LIX ) oltre ad avere rilevato l' idrograGa del M-R. ne 
prese in esame la natura delle maree, correnti, ec. {Prevost. 
Storia dei Viaggi. V. T. 1. p. 168 dell’cdiz. fran. 1746). 
Poi il gesuita Sicard , in correlazione a quanto è stato 
detto di Mosè nel M.-R., appositamente scrisse sul tema in 
discorso una dissertazione ( pub. in Parigi 1755 , e nelle nuove 
memorie delle missioni , ove sono riportali altri scritti dell’ il- 
lustre viaggiatore). 

Sarebbe troppo il riepilogare le varie opinioni, e basterà 
ch’io accenni quella più accreditala oggidì, per la quale si 
ritiene, che il fenomeno delle maree in genere ed inclusive 
di quelle del M.-R. sia dovuto all’ azione attrattiva del sole e 
della luna; avvegnaché non si escluda l’azione immediata 
de’ venti periodici ( R. §. GII ) , sarei per dire che una mede- 
sima legge cosmica primitiva presieda ad un tempo alla gior- 
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nalicra ricorrenza de’ venti, delle maree, correnti , ec. E non 
vorremo poi convenire che nel mistero in altima analisi é av> 
volta la caosa prima di tuitociò [Ij ? 

^ CGIL Lo stadio della zoograOa esteso pascolo può tro- 
vare nel golfo arabico. Rilucentissime conchiglie di svariatis- 
sima forma , quante vuoi ; ed anche esseri di si bizzarra con- 
formazione vi si trovano (conBgurati a stella) che vale il 
conservarli onde altri indovini, se animali, se piante, se in- 
tagli d’ arte si siano. Del resto , se Boterà disse a il golfo ara- 
bico mare povero di pesce n ( op. cit. ] , altri odiernamente 
asserisce [ Die. géog. ISSO ) , che il pesce abbonda nel M.-R. , 
c questa è la verità ; sennonché deve notarsi , ebe in quel 
golfo v’ha, oltre una moltitudine di pesci-cani, animali di 
altro genere e foche in gran numero che lo divorano. Con questi 
anflbi , capaci coi loro denti cuneiformi di stritolare l’ osso 
del femore ad uomo che agguantino sottacqua , se è vero 
quanto lasciò scritto Agatarchide ( fram. del Lib. V , cap. XVI) 
gl’ ictiofagi della costa eritrea trovavansi insieme paciBcamen- 
te, e reciprocamente ad un tempo rispeltavansi ; gl’ ictiofagi 
non toccavano le prede delle foche, e queste non osavano 
quelle degl’ ictiofagi addentare : cosa anche da altri antichi 
scrittori affermata , inclusive da Strabane, il quale per di più 
descrive una tal’ isola, io prossimità alla costa occidentale, 
col distintivo di itola delle Foche Ma parlare degli ani- 

mali del M.-B. a me non incombe. 


(1) Benché l'opera. Traile... de geologie eie. (Paris 1839) di G. 
Barruel , non sia delle pii) recenti , ad essa volentieri i filomati rimando. 
A p. 33 delle maree , a p. 38 delle correnti ec. parla l’ A. con tutta chia- 
rezza. a Si attribniscc , die’ egli a p. 38 , la gran corrente equatoriale si 
venti regolari ( aNsds ) o al movimento della Terra » ec. ec. 
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CCIil. Conciossiachè il M.-R. per buon iratlo lambisca 
l’ EgiUo ( V. a. 240 leghe di costa ha l' Egitto nel M.-R. dice 
il Diz. geo. Edit. Anlonelli 1828 ) ; tuttavia nella divisione 
del Globo essenzialmente il golfo arabico appartiene all’Ara- 
bia ; però la descrizione di questo golfo non trova luogo nella 
prescnt’ opera , se non per quanto ba rapporto con la storia fi- 
sica e politica del paese che ne ò il soggetto. Ora, rianno- 
dando ciocché ho esposto nella precedente sezione ( Gap. Il 
e 111) in attinenza al M.-R., parmi nel tutt’ insieme averne 
toccato quel più che a tal soggetto possa debitamente conca- 
tenarsi. Nonpertanto, io mi persuado che, se i tempi mu- 
tassero , rivolte le menti a solida istruzione , il M.-R. con 
tutto a torno il suo littorale potrebbe essere importante argo- 
mento per compilarne un grosso volume. — Le champ actuel 
{ 1844 ? ) des discttssions terriloriales de VEurope $'ett drem- 
serit ttutour de fa mer Rouge. — { Prospetto , senza data , del 
Voyage en Akytsinie etc. etc. sous fa direction de M. Theo- 
phik Lefebore — Editeur A. Bertrand. Paris ). 

Coerentemente a tal concetto il Sig. Lefebvre ( dal 1845 j è 
venuto a dare un — Saggio sul commercio del M.-R. e del- 

FAbitsinia. — Ma ciò basta? È un bel giqjello, ba detto 

il Sig. CoUn nel 1838. ( Revue de deux M. — Ser. IV. T. 13. p. 
237), la carta del M.-R., frutto di cinqn’anni di esplorazioni 
di una squadriglia inglese inviata dalla compagnia dell’ Indie 
in quel golfo. E quanto dappoi non vi ha lavorato quella na- 
zione , oggi regina de’ mari , che in quel braccio dell’ Oceano 
indiano appoggia sua possanza? Sì , per il lato dell’ idrogra- 
fia , a interesse esclusivo de’ marini , abbiansi carico e lode 
gl’ Inglesi ; ma il libro a cui appello , non esclusa la parte 
geografica , sarebbe per la storia d’ ogni maniera. 

Voi trovale già in Erodoto amplia materia: inoltre a ri- 
guardo del canale di comunicazione, un passo alludente al 
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giro éeir Affrica , che esso dice , fatto da’ Fenici rotto il Faraone 
Necos ( L. IV. §. 41 e N.‘ 66 di Musi. ) ; e sppuolo perchè 
discusso dal celebre Gostellin ( L. 1. p. 201 e 228 e 237 ) 
ò di maggior rìliero , e reclama considerazione UDitameule 
al periplo di Annone. Della descrizione del M.-R. hannosi poi 
i Trammenti e di Artimidoro, di Agatarchide, di Eratostene, 
AxMegastene, di Poisidonio ; ed allei prima dell’Era nostra 
presero a trattare tal soggetto ; e con quanto interesse anche 
da poi resero maoifesto , Diodoro di Sicilia, Strabene, Pli- 
nio, Pomponio Mela, Arriano, Procopio, Salmatio, Tolomeo, 
Marino di Tiro, ec. I menzionali autori all' intorno del M.-R. 
ci rappresentano genti di silTatte varietà , per costumi e natu- 
ra , che la scienza sociale non può ammeno di trarne lume; 
e vorrei che non venisse dimenticalo il racconto della navi- 
gazione e avventure di Jambolo ( Diodoro L. II. C. XV ), e di 
Evemero scopritore dell’ isole panchee ciocché ne dice la Storia 
de’ maggi ec. de’ signori Leyden e Murray ( T. I. C. 1 ) , benché 
r una e l’altra cosa apparisca favola, ed estranea al M.-R. 
Il nostro Ramutio ( Navig. e viag. ili ediz. 1363 ) , inoltre al 
riportare il viaggio del cornilo, ossia uGziale di marina, veneto 
( R. §. LIX. LXVI e CXX ) ha d’ interessante un discorso so- 
pra la navigazione del M.-R, fino alV Indie, tolto da guanto 
ne lasciò scritto Arriano’, ed ivi [T. I. p. 281 ) trovi notato, 
come sia venuto da Marino di Tiro il concetto [ v. a. ] a che 
il M-R. detto prima Eritreo, comprendesse il golfo arabi- 
co , il golfo persico c l’ indiano a. — Gli Arabi scrittori 
non furono meno solerti nell’ illustrare con tutte le sue ade- 
renze il M.-R. Poi in Europa, il mare in discorso è stato 
disegnalo sino ai nostri giorni in mille maniere più o meno 
erronee. E prima che apparisse la Description du Golfe ara- 
bique del sig. à’Anville , avevano colà richiamalo l’attenzione 
con elaborate scritture altri cultori , ed inclusivo l’ istorico 
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Barrot (cit dal med. d’Ànville a p. 244). Ha che serve dir 
di più 7 Io ho già citalo , parlando dell’ istmo , c della costa 
eritro-egizia buon numero di autori i quali hanno scritto in- 
torno al M.-R. ; imperocché gli slndii di questo mare stretta- 
mente connettonsi con quelli del medesimo istmo. 


Nota addizioivau. — In quanto a progetti , io aono restato a quello 
del 1847 (B. §. XCVI. OCr* Negbelli , ^lepAanaon e Paulin Talabot), 
non sapendo che subito altro succedevaoe , come ora rilevo da un volu- 
metto ( di 63 pag. in 4° ) , che mi viene a mano in questa doviziosa I. e 
R. Biblioteca Palatina , col seguente titolo : Caxalisation des istdiies 
— da Suez at da Pannina — par laa frèrat da la compagnia narilime da 
Saint-Pia, ordre religieux , miUtaira at indualrial. Paris 1848. Nella de- 
dica , al S. P. Pio IX , l'Aulore « M. D. M. » f Marchesa Da Magny ) dice : 
« lo vengo a mettere sotto gli occhi di V. Santità il piano... che proposi 
di Tare eseguire ad una compagnia religiosa , militare e industriale sotto 
gli auspici del Sovrano Pontefice... Pio IX... come un nuovo Mosé pre- 
destinato ad aprire airnmsnita le vie ancora sconosciate... » ec. A p. 84. 
dice : « Il capo abile... che governa oggidì ( nel 1848 ! ) l' antico reame 
de’ Faraoni, Méhémet-AII... non saprebbe mancare di favorire di tutto il 
ano potere nn’ intrapresa che le sarebbe la più gloriosa... » ec. Si vede ebo 
il Sig. Marchese non conosceva, che il decrepito M.^-All avanti il 1848 per 
impotenza mentale aveva abdicato al governo dell’ Egitto I — Frattanto, 
d’altro progetto si va vociferando ne’ giornali nel mentre che sono all’nl- 
Urne pagine di questo volume , di cui la stampa ha progredito lentissima- 
mente , e non dirò perché. Ed é rimarchevole , che « nell’ istante in cui 
la questione dell’istmo di Suez ritorna all’ ordine del giorno delle grandi 
intraprese , quella dell’ istmo di Panama sorge ad nn tratto con una se- 
mieffetlnazioae... a , essendoti fra i due mari , Oceano e Pacifico , inaugn- 
rata fino dal 30 feb. 1855 una strada ferrata. ( G. il Pt^s) — Anche questa 
volta da Francia sbuca redivivo il vecchio progetto di un oanale dal Me- 
diterraneo al H.-B. , favorito dal successore di Abbas-Pascià al governo 
dell’ Egitto, StUd figlio del fu M.4-A1I. Quanto ciò torni intempestivo , 
mentre fbrve tremendissima guerra , io non dirò. Ma stupisco , che 
con tanta franchezza il nuovo vice-rè , senza prima sentire la S. Porta I 
abbia rilasciato (nel nov. 1854] al proponitore sig. F. Lesseps l’atto di con- 
cessione , quale si legge riportato dal sig. J.-J. Bauda , nella Rema des 
deux M. (F. d. 15. mar. 1855. T. IX. p. 1343). Certo è che quest’atto 
per la effeltiiazione del canale dà luogo a complicala questione, la quale 
se non porterà a conseguenze più gravi , per ora inceppa o distrae i go- 
Cutieri , Voi. IL 27 
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vero: iuipegnali a rintuzzare la potenza russa , ornai iogigaoUta ; imper- 
ciorrho (al progetto è già infiltrato nella diplomazia e» suscitate le recebie 
rivalità di influenza presso la S. Porta , la quale anche per sifTalto motivo 
trovasi scompaginata nel suo governo. Tutto ciò é alimento per la stampa 
periodica , ebe di tutto fa sementa , ma non mancano articoli di fondo. Tré^ 
mouT, dice G. F. Dai ufll in un suo articolo del feb. 1855, ha pubblicato 
nel bullcttino della sortetd geogra^ca di Francia una breve memoria sul 
(aglio dell' istmo, — Enfantin , nato coll* istinto di distinguersi , paro abbia 
ictnprc covato il gran progetto del taglio dell’ istmo , anche come capo del 
defunto sansimonianismo; o allora che s'era in agonia, nel 1834 /due suoi 
affigliali furono , per poche ore • a Suez per esaminare cosa fosse a farsi • 
ed a me dissero: nulla! Ora a si parla di un suo opuscolo sul medesimo 
soggetto deir istmo » ( Mon. (os. 2 ruag. 1855). Lode al sig. Enfantin l Esso 
fu il promotore del progetto del 1847, cosa alTermala , non solo dal pre> 
citalo J.-/. Bande , ma anche da quell’ uno de’ tre ingegneri direttori , 
Paulin Talabotidaì primo nel T. IX, p. 1341; dal secondo nel T. X, p. 506 
della Bevuc des deux }londcs ( d. 15 mar. e del 1 mag. 1855 ). Concios> 
siaebé, nella circostanza alluaic Bande ha pubblicalo un articolo sul tema 
— De l’istume de Suez et du canal marilime a ouvrir de la Méditer- 
ranée à la ^er^fìouge (p. 1216'13i9) ; ed altro articolo, mollo piò esteso, 
Paulin Talabot, sul medesimo soggetto: Le canal des deux mere; d’Ale- 
xandrie a Suez, — Nel tessere la presente noia ho avuto luogo di scor- 
rere l'uno c r altro. Trovo , che Baude predica su t vantaggi consegui- 
bili, aprendo il canale in discorso: roalcria tante volte discussa, di ciò 
oggi chi dubita? ~ Trovo nell’ articolo di Paulin Talabot — che Tam- 
miraglio Brl'EYS , 32 giorni avanti la battaglia di Abukyr^ 1798, offriva 
una ricompensa di 10,000 franchi ni p)7o(t d’Alessandria se gli avessero 
guidati dentro in porto i suoi vnscei/t , ma che ninno volle incaricarsene 
( p. 521 o seg. ) Quest’importante fatto io ignorava, e però in addizione 
ora richiamo al CLXXllI. Sulla navigazione, venti ec. del M.-R. , 
dia (p. 526} le osservazioni dc’capilaoi Moresby e Hogers, in vero mollo 
interessanti. (Nel 1853 il M~R. C stato esplorato anche da una flolUgUa 
/‘rancare / — Vedi la Patrie del 25 giug,, e Monitore tose. 7 lugl. 1853, 
N° 155. ^ ) Ma non posso io estendermi io analisi. Certo non senza in- 
teresso coloro che si occupano del futuro nel soggetto tecnico di aprire 
una comunicazione dall’ uno aU'allro mare , potranno leggere i due ciUti 
articoli , e particolarmente quest’ ultimo del merilissimo ingegnere fran- 
cese. Se mal non mi avviso , quest’ ultime produzioni stanno a giusUQcare 
l'importanza di quanto io ho detto avanti su questo tema dell' istmo. 
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